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IL MARTIRIO DI S. TEODOTO ANCIRANO 


Ristampando il bellissimo Martirio di s. Teodoto ancirano, io 
mi sono proposto 1° di renderlo più facilmente accessibile nel suo 
testo originale, 2° di metterne meglio in luce il valore, per mio giu- 
dizio non abbastanza precisato dagli storici e dagli archeologi. 

È un fatto, che il testo greco della Passione di s. Teodoto 
viene letto e consultato da pochissimi . Non solo quei dotti, come 
il Mazzocchi *, il Le Blant *, il Lightfoot ‘, il Belser ?, ai quali 


bl 


non accade di riferire se non l’uno o l’altro passo del documento; 


ma quelli eziandio che, come lo Stokes %, o lV’Allard ”, si trovano 


1 Naturalmente non mancano delle eccezioni, come e. g. l’Abel negli Orphica 
(fr. 378) e lo Hunziker in uno scritto che menzionerò in seguito. Così pure il Tille- 
mont (Memoires V 189 sqq.; 661-662) consultò direttamente l’originale, quantunque non 
intendendolo sempre a dovere, sia per difetto della edizione, sia per disattenzione pro- 
pria, sia fors'anche per suggestione della traduzione latina. 

? Cammentarii in vet. marmor. Neapolit. eccl. kalendarium pp. 328 col.2; 329 col. 1. 

3 Les Actes des martyrs, Paris 1882, p. 78. 

4 The apostolic Fathers I, London 1889, p. 614 nota 2. 

5 Zur diocletianischen Christenverfolgung, Tibingen 1891, pp. 81. 88 nota. 

6 In Smith - Wace A dictionary of christian biography IV, London 1887, 624-625; 
980-981, vv. Theodotus e Seven martyrs of Ancyra. 

? Hist. des pers. 1V ?, Paris 1900, p. 331-346. Due sole volte l’Allard cita il greco 
(pp. 331 not. 1; 332 not. 3) e la seconda volta inesattamente, facendo supporre al let- 
tore che nel Martyr. s. Theodoti c. 8 si legga il termine pAokxatkap, comunissimo nelle 
iscrizioni, ma non così nei documenti agiografici. In realtà il nostro testo ha, tanto al 
c. 8 quanto al c. 23, piXos Tv BarAéwv. - Esclusivamente basato sulla traduzione è il 
racconto della storia di Teodoto ap. Ceillier Hist. des auteurs sacrés III Paris 1732, 
p. 473-480 e ap. Orsi Storia ecclesiastica IV, Roma 1836, p. 61-76. Le storie popolari 
del Beaufort (Vie de s. T'héodote cabaretier, Paris 1863) e del Buez (St Theodot patron 
ann hostisien, Quimper 1873) mi sono rimaste inaccessibili. 
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a doverlo riassumere e commentare, o che, come il Mason ', impren- 
dono a tradurlo per intiero, non sogliono guardare più in là della 
versione latina del Papebroch (Acta Sanctorum 1v maii 149-165), 
la quale, benchè eseguita con maggior cura di quella del Sirleto ra 
anzi qualche volta proprio in virtù di questa cura, è notevolmente 
inesatta. Una così strana noncuranza del testo originale nasce sopra 
tutto dalla sua poca accessibilità, pochi studiosi trovandosi fortu- 
nati possessori degli Acta SS. Bolland. o della Bibliotheca Patrum 
del Gallandi *, mentre tutti hanno alla mano gli Acta sincera del 
Ruinart, dove il testo greco non è ristampato. A questa causa 
principale se ne ha da aggiungere probabilmente una seconda - oltre 
la difficoltà della lingua - ed è che l’unica edizione greca, tipogra- 
ficamente non bella, criticamente imperfettissima, ritrae perfino i più 
interessati da una lettura, la quale dovrebbe per sè riescire delle 
più facili e dilettevoli. 

Che poi il valore del documento non sia stato posto sufficien- 
temente in rilievo, basta a provarlo, mi sembra, la facilità con cui 
esso è potuto sfuggire al Preuschen ‘ nel compilare la lista degli 
Atti genuini dei martiri. Sfuggire ho detto, perchè io non so per- 
suadermi che il Preuschen abbia soppresso a disegno il Martirio di 
s. Teodoto in un elenco, il quale non è il risultato di una nuova 


1 The persecution of Diocletian, Cambridge 1876, p. 354-373. Inutile il dire che 
anche la versione italiana del Luchini (Atti sinceri dei primi mart. della Chiesa catt. II, 
Roma 1778, p. 273-313) è condotta puramente sulla ristampa della versione Papebro- 
chiana fatta dal Ruinart (Acta sinc. p. 295-310 ed. Veron.). 

? Si legge nell’autografo Vaticano 6188. È falso che questa versione si trovi 
anche stampata nel vol. VII del Lipomanno e nel Surio al 18 di maggio, come sì afferma 
in Fabricius Bibl. graeca X 337 Harles. Nella edizione torinese del Surio (V, 1876, 
p. 514 sqq.) fu inserita senz’ altro la versione del Papebroch. 

3 Nella quale (IV 114-130) è riprodotta integralmente la edizione dei Bollandisti. 

4 Ap. Harnack Geschichte d. altchristl. Litt. I, Leipzig 1893, p. 816-824. La 
omissione della Pass. Theodoti ap. Kriùger, Geschichte d. alichristl. Litt. in d. ersten 
drei Jahrhunderten, Freiburg i. B. 1895, p. 237-245, dipende dal Preuschen, come la 
omissione stessa ap. Batiffol, Anciennes Litteratures chrétiennes, La litt. grecque, 
Paris 1897, p. 228-229, dipende dal Kriger. - Del resto, molto prima del Preuschen, 
la storia del taverniere di Ancira, fu completamente trascurata dal Lequien Oriens 
christianus I 457 e dal Robiou Mistoîres des Gaulcis d’ Orient p. 288, come rileva 
l'Allard (p. 346 not. 1) con giusta meraviglia. Nè senza qualche meraviglia sì trova 
taciuto il nostro martire dal Gòrres nell'art. Chrisfenverfolgungen ap. Kraus Real- 
Encyclopéddie etc. T 243 sqq. 
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rigorosa classificazione dei testi agiografici sinceri (ce n’è più d’uno 
che male resisterebbe a una critica solo mediocremente severa), ma 
poco più di uno spoglio del Ruinart. Nè a giudicare diversamente 
mi costringe il trovar poi notata la Passione di Teodoto fra gli 
Atti spurii o dubbii, essendo capitato anche un’altra volta al dotto 
tedesco di registrare - forse per illusione del mutato titolo - un 
medesimo scritto fra gli autentici e fra gli apocrifi *. D’altra parte 
l’autorità dello scritto che ci occupa non è stata impugnata da 
alcuno in questi ultimi tempi, almeno per quanto io ho potuto vedere. 
Le uniche difficoltà sono ancora quelle poche raccolte non senza stu- 
dio dal Tillemont * e da lui stesso dichiarate insufficienti per revocar 
in dubbio la sincerità della relazione. Del rimanente queste obiezioni 
ed altre, forse più gravi, saranno esaminate nelle pagine che seguono, 
dove con un’analisi scrupolosa ed imparziale mi sforzerò di stabi- 
lire il preciso valore del Martirio dell’oste ancirano. 


Che la storia di Teodoto sia stata scritta nella città di cui 
egli fu cittadino e dove, come leggiamo al c. 34, egli ebbe la casa 
la famiglia i beni, si raccoglie con piena certezza dai non pochi 
particolari topografici. 

L’agiografo menziona - come edifizî non meno noti a lui di 
quello che ai suoi lettori - un uaprupiov T@v maTÉPWwY poco discosto 
dalle mura della città ed un paprùpiov T®v matpiapy@v (appa- 
rentemente non lontano dall’altro), di cui accenna (c. 16) all’abside 
o k6yyn. Disgrazia per noi, ch’egli non abbia pensato alla diffi- 
coltà che i tardi lettori avrebbero trovato ad indovinare chi pre- 
cisamente fossero codesti patriarchi e, ancor più, codesti padri. 
Rispetto ai primi, sembra lecito pensare col Papebroch (p. 158, not. c) 
ad Abramo, Isacco e Giacobbe commemorati tutti insieme dalla 


4 La Passio ss. Mariani et Iacobi a p. 820 è fra le genuine, a p. 828 fra le 
sospette (cf. Mercati Di alcuni nuovi sussidi per la critica del testo di s. Cipriano, 
Roma 1899, p. 87 nota 3). - Il Preuschen potrebbe benissimo non aver riconosciuto il 
Martirio di s. Teodoto d’Ancira in una intestazione da lui stesso così malconcia: « Theo- 
tocus (!), Thecusa (!), Alexander (I. Alexandria) ». 

? Mémoires V 660-662. 
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chiesa greca il primo decembre. Ma circa i così detti padri (oi 
Neyopevor tatépes c. 18) i quali compariscono una volta a Teo- 
doto in sembianza di due vecchi venerandi dalle lunghe e candide 
barbe (c. 18), non saprei dir nulla di positivo. Non li crederei col 
lodato Bollandista due celebri martiri locali, perchè in questo caso 
difficilmente si sarebbe taciuto, ricordandoli, il titolo principale della 
loro gloria . Ad ogni modo dovrebbe trattarsi di personaggi già 
antichi nel iv secolo, anzi quasi completamente perduti nella caligine 
del tempo, tanto da ignorarsene perfino i nomi. Se così non fosse, per 
darsi a conoscere a Teodoto, essi verosimilmente avrebbero decli- 
nato i propri nomi, anzichè dire éopév mueîs oi Aeyduevor maté- 
pes. Non a torto forse un mio dotto amico si sentiva tentato 
ravvisare in codesti padri le tracce di un antico culto pagano *, 
trasformato in quello degli anonimi fondatori della chiesa locale. 

Poco diverso è il caso del martire Sosandro, il quale apparisce 
nel mezzo di una bufera cinto d’armi folgoreggianti, per mettere in 
isbaraglio le guardie e proteggere l’impresa di alcuni cristiani avviati 
a seppellire le spoglie di sette vergini. Sosandro dovette essere per 
lo meno un martire antichissimo, la cui vera storia era caduta in 
oblio, ed a cui non altro che il nome aveva fatto assegnare dal 
popolo la qualità di guerriero e l’ufficio d’incutere terrore ai nemici, 
Comunque, è difficile non riconoscere sotto la veste dell’ eroe cristiano 
i tratti di una divinità mitologica. 

In vicinanza dell’oratorio dei patriarchi lo scrittore ricorda 
(c. 20) un monumento sepolcrale (uvnuetov), che, dentro separate 
tombe (09Ka.), accolse per poche ore i corpi delle vergini sopra 
accennate. Similmente vicino a quell’oratorio pone la casetta (dwud- 


1 Dal fatto che i padri avevano un papripiov non può cavarsi un argomento in 
appoggio della sentenza del Papebroch, poichè un papripiov l'avevano anche i patriarchi. 
Quel termine nell'uso comune designava (a quanto pare) ogni oratorio o memoria senza 
riguardo alla sua destinazione. In un’antica stoffa conservata nel Kunstgewerbemuseum 
di Berlino e riprodotta in parte da I. Strzygowski Orient oder Rom, Leipzig 1901, 
p. 97, troviamo rappresentato perfino un papripiov rod dyiov MiyanA (Miyafipos!), come 
c'insegna l’iscrizione apposta. 

? Ricorda il culto dei rprrordropes in Atene (Hesych. Suid. s. v.; Phot. Lex. 
II 227 Naber; Eiym. M. 768, 1) e più ancora le dee siciliane &@s xaXofo1 parépas (Plut. 
Marcell. 20; Diod. Sic. IV 79, 7. 80; Kaibel Inscript. graecae Sic. et It. 2407, DEI 
questi confronti sono grato al prof. G. De Sanctis. 


IL CAMPO DELLE ESECUZIONI PRESSO ANCIRA. 13 


Tuov, KeAXiov) di un povero cristiano di nome Teocaride ', dalla 
quale mosse l’animoso gruppo di fedeli al rapimento dei sette cada- 
veri (cc. 15, 17) fatti sommergere dal preside nel lago prossimo 
alla città (c. 14 @ mAnotov Muvn) — forse la Cenawis palus del- 
l’Itinerario gerosolimitano (p. 15, 5 ed. Geyer) ?. 

Per giungere alla riva del lago i cristiani sono costretti ad 
attraversare il campo delle esecuzioni, dove nessuno ardiva di porre 
il piede dopo tramontato il sole. Quivi infatti, dice l’agiografo, oi 
Kakoùpyor drretéuvovto TÙS Kepadùs kaì dveokoXotiCovto kai 
tupì écalovto. È strano a vedere come questo passo così chiaro 
sia stato franteso dal Papebroch, dal Tillemont e da tutti gli altri che 
lo tradussero. Si è voluto far dire all’autore che in quel luogo i rei 
venivano decapitati e poi le loro teste infitte in cima a dei pali *. 
Invece egli non fa che toccare i tre generi di supplizio più comuni 
presso i Romani: la decapitazione, la crocifissione (avaokoXortife- 
0a), l’abbruciamento (delle fiere naturalmente non parla, perchè 
la condanna a questa terribile morte veniva eseguita nell’anfiteatro). 
Vero è che i miseri avanzi dei decollati, dei crocifissi, degli arsi 
vivi si hanno da supporre disseminati orridamente per la funerea 
campagna, a quel modo che Orazio ci descrive l’Esquilino (Sat. 1 8, 
16 albis informem... ossibus agrum) ?. 


i Il Papebroch p. 158 not. A osserva che il nostro scrittore talvolta usa il geni- 
tivo Oeoyapidovs, quasi sit nominativus Oeoyapidns; tal altra il dativo Oeoyapliù, quasi 
Oeoyaplis nominativus foret; tal altra in fine l’accus. Oeoyapida, sicque esset nomina- 
tivus 6 Oedyapis feminae quam viro aptius nomen (!). Di fatto il nome è declinato 
regolarmente così Oeoyapidns, Oeoyapidovs, Oeoyapider (qualche volta, per causa della 
pronunzia, Oeoyapidi), Oeoyapidn (una volta Oeoyapid.). 

? Vedi Ramsay The historical geography of Asia Minor, London 1890, p. 243. 

3 Ciò che del resto non nego essersi usato in molti casi dagli antichi Romani 
(cf. e. g. Cass. Dio fr. 109, 4 ras kepaXas roî te Aapuacimtov Kai T@v ovveberaobevtwv 
aùr@... dveokoXorice) e dai Greci (basti rammentare il noto luogo di Omero 2° 176-177 
kepalyv dé é Bvpòs dvoyei | miÉaL ava roN6reoti), come lo si usa ancora adesso dai 
selvaggi. 

4 È appena necessario rammentare che il significato di dvaokoXoti$w è appunto 
quello d'infiggere il condannato sullo ok6Xoyr, ossia oTavpés, fin già negli scrittori del- 
l'età classica (p. es. Herod. I 128; III 132. 159), sia inchiodandolo, sia impalandolo 
addirittura. Negli scrittori dell'età romana è molto più frequente nel primo senso 
(cf. Eus. H. e. II 25,5; III 1, 2; VIII 8 ete.) per quanto sembri che eziandio presso i 
Romani non fosse del tutto inusitato l’impalamento (cf. Seneca cons. ad Marc. 20, 3). 

:5 Mi piace di chiamare anche a confronto una poesiola ritrovata, non è molto, in 
Egitto e pubblicata prima in Egypt exploration Fund, Graeco-Roman Branch, Fayum towns 
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Di là ! dal tetro campo, non possiamo dire a quale distanza, 
giaceva il lago, nelle cui acque venivano ogni anno portati a lavare 
con gran pompa gl’idoli di Atena e di Artemide. Questa solenne 
lavatio degl’idoli è una cerimonia di origine frigia ?, passata poi in 
uso nella Grecia ed a Roma, come c’insegnano i Aovrpd di Pallade 
nell’Inaco - celebri per l'inno di Callimaco - ed il bagno della 
Magna Mater nell’Almone fuori della porta Capena *. La vivezza con 
cui l’autore del Martirio di Teodoto ci descrive la processione che 
conduce i due idoli al lago, va congiunta a un mirabile carattere 
di verità. Egli ci parla delle donne danzanti dinanzi ai carri con 
le chiome disciolte, a. guisa di menadi, al suono assordante dei cem- 
bali e dei flauti, suono che anche in Roma accompagnava la Magna 
Mater all’annua lavanda (Ovid. Fast. 4, 341-42). I due idoli ave- 
vano un carro per ciascheduno ed erano preceduti da un terzo, in 
cui il preside avea fatto salire nude le sette vergini cristiane: da 
lui destinate ad entrar in acqua con le statue, in qualità di sacer- 
dotesse. Non crederei andar lontano dal vero, ritenendo che le 
inservienti delle ‘dee, destinate a bagnarsi con gli Édava e a lavarli ‘, 
dovessero per regola ? comparire più o meno nude nella processione, 


and their Papyri by Grenfell a. Hunt 1900, poi nuovamente dal Weil nel Journal des 
savants, janvier 1901, p_ 25: Torov nA0e ròv oblTli[s émm0 ‘éxov: | epoBetto: poBos 
qovv det [k]poBo[v: |] rara maoav étiyyave owpatta. | roXNoi dÈ kuves mepì toùs vekpoùs 
Boivns ydpw firav aprypévor... | dyavès yap Ekevr[o Tadnv mépié | daredov YéÉpov aivopo- 
pwv vexp@v | meNekiSopevov, otavpovuevov: | Avypda oopara È ’[tor]a0 "Vrepde yîîs Terpa- 
ymokortnu[é]va mpoopatws' ETepor mANw éoKoNOTIOLEVO! | ékpéuavto, Tporata rTiKpàs 
riynys. Il Crusius, giustamente combattuto dal Wilamowitz in Got. gel. Anseigen 1901 
p. 35 nota 1, crede descritto dal poeta l'inferno, anzichè un campo di giustizia! Io 
ritengo però con i primi edd. che probabilmente gli éokoXotiouévor non siano diversi 
dagli otavpovpevor ei omuara TerpaynXokotnpéva dai re\exiSopevot. 

1 Di là s'intende per chi muoveva dalla capanna di Teocaride, non per chi 
usciva dalla città. 

? Cf. F. Lenormant in Revue archeologique nouv. sér. 28, 1874, p. 303 not. 3. 
Marquardt Le culte chez les Itomains II 73 not. 4. 

3 E troppo noto il bagno di Atena Polias nel mare presso al Falero (cf. Darem- 
berg-Saglio Dictionnaire des antiquités IV 801 s. v. Kallynteria). Una simile ceri- 
monia aveva luogo a Paros per Atena Ilias (1. c.) e in Cartagine per Berecintia (Aug. 
De civ. Dei 2, 4 p. 63 Hoffmann). 

4 Tali inservienti avevano in alcuni luoghi dei nomi speciali, come p. es. BaXaoora, 
m\uvrpides, Xovrpides (cf. Marquardt Cyzicus u. sein Gebiet, Berlin 1836, p. 100). Secondo 
Esichio, le donzelle incaricate di lavare la statua di "Hpa si nominavano ipeoides. 

© E per regola forse dovevano esser vergini, come le npeoides. Il celibato era frequen- 
emtente richiesto in Grecia sopra tutto nei sacerdozi delle dee vergini, quali Atena ed 
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come probabilmente svestiti e disadorni ! incedevano sui carri gli 


Édava. Nota ch’esse andavano sopra un carro come gl’idoli, ritte 
in piedi come gl’idoli, e avevano a bagnarsi nel lago katà Òò 
ioov oyfua degl’idoli. L’indecente spettacolo conviene benissimo 
al carattere orgiastico della cerimonia ed in genere al culto del- 
l’Artemide asiatica ® del tutto opposto a quello dell’austera vergine 
greca 3. Quindi è che un inno ‘ celebra 1 Artemide Efesia come 
pavddòa Bvdda poiBdda Nvoodda, richiamando alla mente il 
corteo descritto dal nostro agiografo e composto, come vedemmo, 
di donne abbigliate a modo di baccanti, @orrep uawddes ?. Quanto ad 
Atena venerata insieme ad Artemide, essa è Minerva Berecynthia, 
secondo rileva il Marquardt (Cwite n 73 not. 4), ossia la Madre 
degli dei °. 

Un altro particolare topografico si nasconde forse nel capo 33, 
là dove Frontone, pregato da una guardia a volergli empire la 
coppa uapwviov dkpatou, per fargli così dimenticare certe busse 
toccate pochi giorni innanzi, a causa delle vergini involate dal 
lago, risponde: ’Ayvoò dorep Néyeis yuvatkas, toî dè Mdapwvos 
mn xpuvn aùtn Urdpyer n TtANnoiov. Sembra infatti che il prete 
(ignorante dei miti per davvero o per finzione) a sentir parlare del 
Maronio, credesse, o volesse mostrar di credere, che si trattasse 
di una ben nota fontana situata presso le mura di Ancira e deno- 


Artemide, ma non soltanto in questi. Per es. a Sicione volevasi vergine niente 
meno che la sacèrdotessa di Afrodite (Paus. II 10, 4). Si sa poi che dove il sacer- 
dozio esigeva il celibato, per solito si eleggevano donne di età provetta, mpeoByrides 
(Plut. Num..9; Paus. VI. 20, 2). 

1 Lo &davov di Atena Polias in Atene veniva spogliato - per l’annua lavanda - 
delle sue vesti e dei suoi ornamenti e ravvolto in un velo (Plut. A/cid. 34). 

? Cf. Pauly-Wissowa Real-Encyclop. d. klass. Altertumswissenschaft II 1372 sq. 

3 Il carattere orgiastico di certe feste di Artemide in Grecia si spiega con l’in- 
flusso appunto dei culti orientali e col fatto non raro dell'unione del culto di codesta 
dea con quello di Dioniso. (Pauly-Wissowa op. cit. III 1353). 

4 Poetae byr. graeci ed. Bergk4 3,620. 

5 Ricordo, a solo titolo di curiosità, che una menade (almeno così pare) si vede 
figurata.in una moneta ancirana (Imhoof-Blumer Monnaies grecques, Paris 1883, p. 415 
num. 171). 

6 Il culto di Atena in Ancira è attestato, oltre che dalla sua immagine im- . 
pressa nelle monete, dal nome della XIII tribù KaXa@nvaia (cf. C. Cavedoni in Annali 
dell’Instituto 1847 p. 145). Per la sfrenata licenza della festa di Berecintia cf. Aug. 
De civ. Dei 2, 4. 
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minata appunto di Marone '. Una spiegazione però altrettanto, o 


quasi altrettanto, plausibile delle parole di Frontone, è che questi 
voglia indicare con l’espressione xpjvn Toîò Mapwvos l’otre da cui 
viene spillando il vino. Al qual proposito mi sia lecito richiamare un 
passo del Ciclope di Euripide, dove Sileno, sentendo promettersi 
da Ulisse una grande misura di buon vino ricevuto in dono proprio 
da Marone (v. 141), esclama: kaAfv ye kprvnv etras ndetav 
T'éuol (v. 148). 

Non solo le immediate vicinanze della città conosce l’agiografo, ma 
eziandio alcuni luoghi piuttosto remoti. Egli discorre con precisione del 
villaggio di Malos - presso a quaranta ompueta dalla metropoli - e del 
martyrium di Teodoto, eretto in un posto di cui, nonchè insegnare 
la distanza da quel villaggio, egli sa ritrarre perfino la tranquilla 
bellezza in un quadretto che rivela in lui un vero sentimento della 
natura, sentimento raro a cogliersi nelle pagine degli antichi autori 
cristiani *. Sorgeva il martyrium all’incirca due stadi più giù del 
villaggio *, sopra un’ altura ombreggiata da cedri e ginepri, donde si 
vedeva scendere ‘ da Est il vorticoso fiume Halys. Gl’interpreti, a 
cominciare dal Sirleto (cod. Vat. 6188 f. 24"), hanno mutata l’altura 


1 Noi conosciamo un’altra fontana di Ancira, quella detta di Mida (xprvn Midov 
caXovpevn, Paus. I 4, 3), il quale ne avrebbe fatte mescolare le acque con molto vino 
per accalappiare Sileno (cf. J. G. Frazer Pausanias’ s description of Greece II, Lon- 
don 1898, p. 74. Sileno comparisce talvolta nelle monete di quella città, Eckhel 
Doctrina numorum II 177). Del resto è noto che le figure del ciclo bacchico forma- 
rono presso i Romani uno degli ornamenti preferiti delle fonti (v. Daremberg-Saglio 
Dictionnaire etc. II 2, 1236), e quanto a Marone in particolare, sappiamo da Properzio II 
32, 14 che la sua immagine ornava in Roma una fontana presso il portico di Pompeo 
(cf. Die Elegien des S. Propertius erklàrt von M. Rothstein, Berlin 1898, p. 339 nota). 

? Come nota in proposito lo Stokes in Smith Diction. of christian biography IV 
980. Cf. Boissier Fin du paganisme I? p. 314. 

3 Non vedo nessuna ragione di prendere quì oradioi nel senso di miglia, come 
congettura il Ramsay op. cit. p. 251. 

4 Karantvera.. Teocrito XV 1383 adopera il verbo mrvéw per indicare lo spumeg- 
giare delle onde sulla spiaggia: xupar’ér’aidvi mriovra. Probabilmente però karartie- 
o0a. è usato nel nostro passo come semplice sinonimo di xarappetv (verbo molto appro- 
priato al correre dei fiumi; cf. Hippol. Philosophum. 8, 4 p. 562, 9 Diels xarappevodvrwv 
rorap@v), senza alcuna allusione allo spumare delle acque (Niceph. Greg. XII 16 
p. 626, 13 Bonn ds [rorapòds]... amortie! tò per@pov eis tà Tod Aiyatov TeXdyovs kpdoreda, 
cf. p. 661, 6) per quanto l’agiografo accenni altrove alle ovotpopai dell'Halys (ce. 10) 
in cui erano state gittate a perdersi le reliquie di un martire. L’Halys era infatti 
un fiume pieno di vortici, come ricorda anche Ovidio IV Pont. 10, 48 crebro vortice 
tortus Halys. 
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(ckotia i. e. specula, non specus) in una caverna rivolta ad oriente, 
dal cui seno sarebbe sboccato il fiume, senza ricordarsi che questo 
‘nasce a una distanza dalla metropoli della Galazia ben maggiore di 
quaranta onueta! Se ne ricordò, sembra, l’Allard (p. 333), il quale 
peraltro invece di accertarsi della esattezza della versione, amò sup- 
porre che lo scrittore confondesse l’ Halys con un suo affluente. Come 
non temè egli di affibbiare un errore così grossolano a persona pra- 
tica dei luoghi e d’ ordinario tanto precisa nell’ esprimersi? Ma alla 
metamorfosi di un’ altura in una caverna il Papebroch ha aggiunto 
un’ altra non piccola inesattezza — ancor essa passata generalmente 
inavvertita — convertendo una specie di cipressi o di cedri (dévdpa 
Bopatwa da Bopatov)® in alberi da frutto (da Bopd 0 Boppd edu- 
lium) e dei ginepri (d. apevBwa) in semplici alberi boschivi. 

Ho nominato poco addietro la metropoli della Galazia. Ora, 
che la città in cui il nostro storico compose il Martirio e ch’ egli 
nel corpo della narrazione chiama sempre fuerépa rarpis (c. 4), 
nuetépa Ns (c. 7), ) m0Xs senz’ altro - cosa naturalissima in chi 
parla, della propria città ai propri concittadini — sia per l’appunto 
la untporoNis ? (così la designa una volta c. 12) della Galazia, 
lo impariamo dal titolo, della cui antichità non v'è motivo di dubi- 
tare. Nel cod. Vat. 655, sul quale fu fatta la edizione Bollandiana, 
esso suona Mapripiov Tod àyiov Oeodétov ‘Aykipas, ma nel 
molto migliore Vat. 1667, di cui l’altro è senza alcun dubbio una 
tarda copia, in origine stava scritto Oeodétov dykupiavoî. È vero 
che una mano più recente, grattate le ultime lettere piavoî, corresse, 
Aykipas; ma, all'infuori dello «, nulla, secondo me, si doveva 
correggere. L’ aggettivo dykupavòs, così frequente nelle iscrizioni 3, 
sta molto meglio del sostantivo ’Aykòpas, anzi, se non erro, questo 


x 


genitivo è contrario all’uso più antico. Altra cosa sarebbe qualora 


! Vedi Diod. Sic. II 49, 4 kéedpos kai aprevBos kai tò kaNovpevov Boparov. Gloss. 
Gr. Med. p. 41 Bopamn (seu Boparov) kédpos peydAn kai aypia kvrapiocos. Symm. Ps. 
103, 17 (Migne P. G. 164, 1121) 7@ ieri Bbparov olknois (&Mos, ai kurapiogor: dMos, 
” &pxevBos). Aquil. Cart. 1, 17 (Migne 162, 1572) Boparivar (Vulg. cypressina). 

2 Così è generalmente chiamata Ancira nelle iscrizioni, nelle monete ed altrove. 
Cf. Allard p. 335 not.-l. 

3 Agli esempi citati nell’Onomastico del Pape-Benseler se ne potrebbero ora 
aggiungere moltissimi; v. e. gr. Corpus inser. Att. 2735-2741. - Lo + nel nostro titolo 
si deve probabilmente ad una svista dello scriba. 
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Teodoto fosse stato vescovo di Ancira !. Ma vescovo non fu egli se 
non nella fantasia di alcuni trascrittori di Menei * e (fra i moderni) 
nell’opinione del Mason *, a cui fecero inganno, forse, la espres- 
sione al c. 3 7 Kamndeta... étioKoTffs épyov éTtANpov - ch’ egli 
voltò male dal latino - e l’esser il martire qualificato dal preside 
tpootatns dei cristiani (cf. Vettio Epagato chiamato a Lione loro 
TtapaxAntos, Eus. H. e. V 1, 9), con una espressione che il Til- 
lemont (p. 197) rese ‘chef’, ma che più propriamente andrebbe 
tradotta patronus, protettore *. Questo titolo, che in Galazia divenne 
ben presto ufficiale come sinonimo di ékdgos (= lat. defensor), si 
addiceva egregiamente all’ eroico tavernaio, il quale tanto aveva tra- 
vagliato per proteggere i cristiani nella fuga, per visitarli nelle 
carceri, per fornirli di viveri, per onorarli di sepoltura. Testimonio 
dell’ essere il titolo di rpooramns divenuto ufficiale, è la soscrizione 
di Ciriaco, mpootatns appunto di Ancira, in una professione di 
fede dell’anno 376 (Epiphan. Adv. haer. Il 2, haer. 72, 11 ap. 
Migne P. (G-42, 387) > 


= 


Insomma è certo che il Martirio di Teodoto fu scritto nella 
sua città natale e che questa città, devota d’Artemide ‘, è Ancira, 
la metropoli della Galazia. 


1 Cf. i titoli Mapripiov KAipevros Aykipas, ‘Avdpéov Kpitns eis Tò yevéotov is 
Oeorokov ete. Era infatti dell'uso comune dire ABépios “Poyns, “ Ogios KovdposBns ete., 
sottintendendo rara, dpyieriokoros, étiokotos. Non così, mi pare, Bovipatios ‘Peyns, 
Mapia Atyimntov, Oeoxtiotin NAéoBov in luogo di 6 ‘Popaîos, n Atyvrtia, n Neofita ete. 
Ma non vorrei insistere troppo su questa osservazione. 

? Cf. Tillemont Mémoires V 662-663. 

3 The persecution of Diocletian p. 379. 

4 Mi basti citare un esempio relativo alla Galazia e ad Ancira: A. PaBrov Ket- 
Xwva Tòv Naurporarov érapyov ‘Poyns... n pnrporoNis rfis FaXarias "Aykupa tòv éav- 
tfis mpootatyv (Kaibel Inscript. graecae Sic. et Italiae 1078). 

© Anche negli Atti di s. Sebastiano sì narra che egli fu fatto defersor civitatis. 
Ma questo documento non sembra anteriore alla fine del V secolo (Dufoureq Etude 
sur les gesta martyrum romains, Paris 1900, p. 301-302), quando il titolo di defensor 
(il cui più antico esempio occorre in un rescritto di Valentiniano I, dell’ a. 368) divenne 
assai comune (cf. Migne P. L. 63, 476. 507). Del resto vedi gli esempî citati dal For- 
cellini s. v. e in Migne P. G. 42, 397 ad Epiphan. Her. 72, 11. - Non so se l’au- 
tore del Martyr. s. Sabini II 7 (Archiv f. slav. Philol. 18 p. 183), facendo chiamare 
dai pagani il martire ò r@v Xpuwriar@v Uréppayos, avesse il pensiero alla carica di 
defensor. i 

6 L'immagine di Artemide si vede anche sopra una moneta di Ancira ap. Imhoof- 
Blumer Griechische Minzen 729. 
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Ma quando precisamente fu composta la storia del santo taver- 
naio? L’ autore afferma sul principio di essere stato compagno di 
Teodoto (c. 1) e verso la fine aggiunge di aver perfino condivisa 
con lui la prigione (c. 36). Egli reiteratamente protesta di rac- 
contare fatti ben accertati ed, almeno in parte, veduti con i proprî 
occhi (c. 1), protesta di non amare altro che la verità. Queste 
asserzioni di Nilo. (così si chiama l’agiografo) sembrano grande- 
mente accreditate dalla singolare modestia che regna in tutta la 
narrazione. Nilo non mette quasi mai avanti la propria persona, 
non pretende punto di aver partecipato alle azioni più drammatiche, 
più eroiche, dove sovrabbonda 1’ elemento prodigioso. Che se egli 
assicura, come si è detto, di essere stato compagno di prigionia del 
martire, nulla ci narra di questo per lui tanto glorioso periodo. Non 
è così che sogliono condursi i falsarî. 

S’ impone pertanto al critico di procedere molto cauto prima di 
imbrancar Nilo nella schiera, certo assai numerosa, degl’impostori 
spacciantisi per contemporanei e per testimoni di veduta al fine di 
accreditare i proprî sogni. Una tal condanna non si potrà pronun- 
ziare, se non quando siansi raccolte delle prove non lievi a disfa- 
vore dell’ agiografo. 

Ma se Nilo ci si dà per un contemporaneo di Teodoto, non 
perciò pretende di aver redatto il Martirio mentre ancora ardeva 
la persecuzione, anzi egli fa comprendere chiaramente 1’ opposto. 

Altri ha osservato che quando l’autore scriveva, già un ora- 
torio in onore del martire era stato eretto sul luogo della sua 
sepoltura (c. 35). Ora, almeno in principio generale, difficilmente 
si può ammettere che si fabbricasse una memoria cristiana proprio 
durante l’imperversare di una persecuzione la quale, conforme c’in- 
segna lo stesso Nilo, colpiva. inesorabilmente tutti gli edificî destinati 
al culto. È però da notare come, pochi giorni innanzi alla sua morte, 
Teodoto raccomanda caldamente a Nilo l'erezione immediata del 
proprio uaptvpiov (c. 12). Nulla, certo, osterebbe a giudicare questo 
luogo, anzi l’intiero dialogo di cui esso fa parte, una ricostruzione 
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ideale dello storico, come per sue ricostruzioni conviene riguardare 
ad ogni modo le parlate davanti al giudice ed altri simili passi. 
Con ciò (occorre appena dichiararlo) sono lontano dall’ accusare Nilo 
di poco sincero e di poco serio; egli ha inteso la storia come la 
s’ intendeva generalmente al suo tempo, come l’ hanno intesa anche 
i più gravi e coscienziosi storici dell’antichità, ai quali non è parso 
di offendere la verità facendo parlare i personaggi, non come pre- 
cisamente avevano parlato, sì bene come doveva supporst che avessero. 
Ma quanto al particolare della immediata fabbrica del monumento 
ordinata da Teodoto, io non vedo alcuna ragione grave per giudi- 
carlo sostanzialmente inventato. Mi pare abbastanza probabile che 
il vento della persecuzione abbia soffiato assai più blando in un pic- 
colo villaggio perduto nella solitudine della campagna, composto di 
semplici lavoratori e forse in buona parte cristiano. Possibile mi 
pare perfino che la tempesta non sia arrivata mai efficacemente sino 
a Malos. Che non vi fosse ancor giunta nè bene nè male il giorno 
dell’ incontro di Teodoto con Frontone, apparisce, come da tutto il 
complesso dell’episodio !, così in ispecie dalla circostanza che la 
chiesetta del villaggio stava aperta ed il buon presbitero vi s° intrat- 
teneva senza sospetto; che non vi giungesse sul serio neanche in 
seguito, m’inclina a crederlo il non esserne rimasto vittima il prin- 
cipale personaggio della comunità del luogo, Frontone. Ed affermo 
che costui non finì martire, per la ragione, a mio senso, decisiva, 
che questo titolo non gli viene dato mai dall’ agiografo *. 

Ma se il fatto della memoria bell’ e fabbricata non basta a 
dimostrare essere stato scritto il Martirio di Teodoto dopo il 312, 
dopo cioè data la pace alla Chiesa, abbiamo diverse altre prove ?, 
dalle quali anzi si raccoglie che la composizione rimonta ad un 


1 Osserva come Teodoto, dicendo a Frontone di voler subito partire da Malos 
ed andare ad Ancira, perchè ivi roîs ddeXpoîs év taîs dvaykas déov érikovpetv, sembra 
supporre che a Malos i fedeli non si trovassero egualmente év raîs avaykats. 

? A questo titolo l’agiografo dà tale importanza, che, senza accorgersene, l’usa 
anche quando a rigore non potrebbe. I compagni di Teodoto infatti nel c. 12 invitano 
Frontone a voler recarsi nel bosco, dove lo attende (dicono) il martire. Ma martire 
non era allora il tavernaio ancirano; lo divenne solo alcuni giorni dopo. Ben è vero 
che questa anticipazione di titolo, trovandosi in discorso indiretto, poco offende. 

? Avverti che l’autore parla del tempo della persecuzione come già scorso, c. 10 
Kata TÒV Kaipòv To) dwypoî. 
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tempo notevolmente posteriore alla morte del santo. Già sulla vita 
di lui correvano voci diverse e inesatte, pretendendo alcuni ch'egli 
fosse stato fino all’ ultimo un cristiano volgare, oste per amor di gua- 
dagno ed unito in legittimo matrimonio con una donna !. È appunto 
per combattere queste voci (le quali difficilmente si possono creder 
nate subito dopo la morte di Teodoto) che Nilo si è indotto a prendere 
la penna, sostenendo che il suo antico compagno fece il mestiere 
del tavernaio sopra tutto per l'utile della comunità cristiana, e fu 
così nemico dei piaceri del senso, da abbracciare lo stato di per- 
fezione evangelica (vedi c. 2 oi xaprroì tfis dcknoews ék TPOTNS 
mn\ikias édelyOnoav, c. 16 mpòs doknow * éyepayoynod ce). 
Alle voci contrarie Nilo contrappone la propria autorità di contem- 
poraneo, di conoscente personale, di testimone de visu, con che 
sembra chiaramente supporre la grandissima parte dei suoi lettori 
e concittadini più giovane di molto. Dunque allorchè egli dettava 
il Martirio, quelli della generazione del santo erano in gran parte 
scomparsi. 

Il Tillemont osserva come tra i morti non doveva peranco tro- 
varsi il citato Frontone, dacchè Nilo, parlandone, usa in un luogo 
il presente (c. 33): yempyet Yàp ò TÒ avv dokipos. Ma egli non 
ragionava sulle genuine parole di Nilo, sibbene sopra una conget- 
tura infelicissima del Papebroch. Il luogo è là dove l’ agiografo rac- 
conta l’arrivo del presbitero di Malos ad Ancira con una quantità 
di buon vino. A spiegazione di questo particolare, egli aggiunge: 
yewpyet yùp ò ToTOs TAvv dokiuov (così il Vat. 1667), dove è 
da supplire, o meglio forse, da sottintentere — poichè è nominato 
pocanzi — il vocabolo oîvov 3: ‘ il luogo ne produce dell’ eccellente ’. 


1 C. 2 yuvauì ovveBiov yapuov SevyBeis vopipov. Dove parrebbe doversi correggere 
sicuramente (atteso anche il facile scambio nei codd. di w e di ov) ydu@... vopipg, 
ovvero dà) yapov... vopipov. Senonchè al c. 27 occorre un altro genitivo non meno 
strano (0£ovs patveodar tas TAevpas), il quale mi vieta di procedere con troppa fran- 
chezza. Certo è che quest’ultimo luogo potrebbe avere anch’ esso bisogno di correzione 
(Kuer > dEovs?). 

2 Sul valore di dokno:s, dokntis mi basti rinviare all'articolo Asceten del Krùll 
nella Real-Encyclopéidie del Kraus I 96 sq. Cf. Heinichen not. 47 ad Eus. H. e. VII 
32 e nota 18 ad mM. P. 11 (vol. II p. 340 sq., vol. II p. 141). 

3 L'espressione ofvov yewpyetv (è quasi inutile notarlo) non ha in sè nulla di 
strano. Cf. e. gr. Cass. Dio XLIX 36, 2-3 oùk éNauor, oùk oîvov... YeWpyodot. 
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Il Papebroch fu tratto in inganno dalla lezione errata del Vat. 655 
ò TÒò avv dokipov, e non sovvenendosi che il verbo yewpyetv si 
applica talvolta anche alle cose inanimate ed ha valore di rendere, 
produrre !, disprezzò con troppa facilità la versione del Sirleto 
(cod. Vat. lat. 6188 f. 39 est enim locus ille vini valde probati admo- 
dum ferax), la quale avrebbe potuto metterlo sulla via per resti- 
tuire (anche senza l’aiuto di nuovi codici) la lezione genuina. 

Tornando al tempo della composizione del testo, si avverta 
che lo scrittore non cerca punto di nascondere o diminuire la 
lontananza degli avvenimenti, come, secondo ogni probabilità, avrebbe 
fatto un falsario. Di Vittore, morto poco prima di Teodoto, osserva 
al c. 9: tà fis uviuns aùtoî aupiBoia péypi deîpo yeyé- 
yntai. In un altro luogo (c. 6) esclama: Non ho ancora raccon- 
tato una delle più mirabili azioni del martire, vinto per poco dalla 
dimenticanza! ? Pare che una tale esclamazione mal si addirebbe ad 
uno che scrivesse poco dopo i fatti ( e quali fatti!), quando la memo- 
ria se ne deve supporre freschissima. Altrove, ragionando della per- 
secuzione, nota: el dé tis T@v TOTE TÀ Tepì TuV éKkAnotav elde 
yevdueva, oùk Gv eùropioewev dnynoacdai. La espressione oi 
T@v TOTe non può accordarsi in nessun modo con l’ipotesi che 
al momento in cui Nilo prende a narrare la storia del santo sieno 
corsi appena dieci anni dal suo martirio *. 

La distanza di tempo non deve però venire esagerata. Dico 
questo, perchè vi sono nel nostro Martirio uno o due luogi i quali 
paiono tradire una mano posteriore al regno di Giuliano 1’ apostata. 
Il primo è nella sentenza di morte pronunziata dal preside contro 


1 Vedi p. es., oltre il luogo di s. Gregorio Nazianzeno in Basil. citato nel The- 
saurus dello Stefano (motòv... 6 yewpyoîor miyai), Niceph. Greg. p. 1006, 6-7 Bonn: 
oca yîî xa BaXaoca... avaBuata yewpyet. 

? Una simile espressione ricorre e. g. in s. Basil. Sel. Vita s. Theclae 2, 12 
(M. 85, 585) Bafua 6 pe pupoî aperti... An0ns KataoyoVons tòv Xoyiopuov. Ma i fatti 
che Basilio narra sono remoti, vrò te ypovov ovyywobévra kai \n0ns, éÉtrnNa Te kaù 
dpuòpa mws yeyovora. 

3 A chi ha letto Le Blant Les actes des martyrs p. 25 n. 3 potrebbe anche appa- 
rire come un indizio che il nostro Martirio-non venne composto prima del 320, il titolo 
di vrarikòs dato ripetute volte da Teodoto all’ yyeu®v. Ma in realtà lo myeuov di Gala- 
zia fu sin già dal III secolo un vrarikds 0 consularis (cf. Marquardt L’ organisation de 
l’empire romain, tr. Lowis-Loucas et Weiss, II, Paris 1892, p. 287). 
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Teodoto, dove gli si dà il titolo di rpootatis T@v FaX\Mateov. 
Si sa infatti che questo nome di Galilei, adoperato bensì nei pri- 
mordì della cristianità, ma presto caduto in disuso, fu rimesso in 
corso specialmente da Giuliano (Greg. Naz. xawotopuet 6 ‘lovAia- 
vos Iepì Ttùv mpoonyopiav, [aXMaiovs davtì Xpiotiavov évo- 
pacras Te kai aleto Bai vouoBetioas: più sotto : Gvoua [laXAnmator] 
T®v ok eiw0otwv)', e quindi è che si suole riscontrare nelle Passioni 
dei martiri consumati al tempo di quell’ imperatore e nelle leggende 
composte dopo la sua morte. Ma, senza nascondere la singolarità del 
caso, è da riflettere come il solo trovare una sola volta il termine 
laX\Mator = Xpiotiavoi non basta per attribuire senza esitazione 
uno scritto al tempo di Giuliano, anche perchè non abbiamo ragione 
di credere fosse proprio Giuliano il primo a riesumare quel dispre- 
giativo, sia pure che oggi non se ne conoscano esempî posteriori 
ad Epitteto (ap. Arrian. Diss. IV 7, 6) ?. Qualora poi 1’ autore 
della sentenza contro Teodoto potesse identificarsi con quel Teotecno 
curatore (Aoytotis) di Antiochia, al quale si attribuisce da qualche 
dotto * il tristo merito di aver composti, per istigazione di Massi- 
mino, i falsi Atti di Pilato (ai quali può darsi che si alluda altresì 
alc. 23 el ye ’Incoîv dpvnon, ov erì ts ‘lovdalas ò tpò Nuov 
éotavpwoev IlXartos)!, riescirebbe del tutto naturale sul suo labbro 
la denominazione di Galilei, messa fuori quasi a far pompa della 
“sua conoscenza delle origini storiche del cristianesimo. Ma la iden- 
tificazione dei due personaggi trova una difficoltà, a mio avviso, insu- 
perabile in un fatto che accenneremo poi, e l’ attribuzione a Teo- 
tecno di quella impostura blasfema degli Acta Pilati non è per nulla 
dimostrata. 


1 Gregor. Nazianz. or. 4 (I contra Iulian. 76, Migne P. G. 35, 601); cf. Iulian. 
ep. 7 e l’index nominum nella ed. Hertlein; Cyrill. Alexand. in Iulian. 2 (Migne P. G. 
76, 560 c sq.); Theodoret. H. e. IMI 4 (M. 82, 1096); Rufin. ZH. e. 10, 35. Il Philopa- 
tris dello pseudo-Luciano non rimonta, come erede ancora l’Allard (p. 343 not. 1), al 
tempo di Giuliano, ma fu scritto certamente nella seconda metà del sec. X, dopo cioè il 
961 (v. Krumbacher Geschichte d. byzantin. Litt. ? p. 459 sqg.). 

? Cf. Harnack Altchristl. Litt. I p. 867. In M. Aurelio Comment. 11,3 si parla 
di Xpioriavoi, non, come crede l’Allard (loc. cit.), di [aXMato. 

3 Mason op. cit., p. 321. 

4 L'osservazione è dell’Allard op. cit. IV p. 541 not. 2. 
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Il secondo apparente indizio di un tempo posteriore a Giuliano 
sta nell’ esser Teotecno qualificato siccome drootatis Ts evoe- 
Belas. Non avrà l’agiograto avuto dinanzi alla mente Giuliano impe- 
ratore e certi suoi amici rei di quella colpa che più li rese dete- 
stabili, l apostasia? — L’indizio è estremamente debole; perchè, ove 
lagiografo avesse voluto di suo cervello tar passare per apostata 
il magistrato d’Ancira, al fine di rassomigliarlo a Giuliano, lungi 
dal limitarsi ad un cenno così fuggevole, avrebbe, con ogni proba- 
bilità, insistito sulla defezione di lui, o vi avrebbe, se non altro, fatto 
insistere il martire nel discorso che tiene al cospetto del giudice. 
Invece Teodoto non fa che narrare a costui la vita e i prodigî del 
Cristo, come a persona che nulla ne sappia, e cioè come a un sem- 
plice gentile. Questo fatto apparisce invero così strano, che non 
oserei tacciare d’ingiustificabile audacia chi stimasse le parole a7ro- 
otdtns tfis evoePetas corrotte ! od interpolate ?. 

Concludendo, se stiamo alle asserzioni ed ai cenni più o meno 
espliciti dell’agiografo, la storia di Teodoto fu scritta bensì da un 
contemporaneo, ma un buon numero di anni dopo il martirio del 
santo 3. Resta a vedere se la descrizione ch’ egli ci fa della perse- 
cuzione contro i cristiani risponda a quanto ne sappiamo d’ altronde. 
In caso affermativo la veridicità dello scrittore resterà validamente 
confermata. 


! Forse da un mpootatns Ts doeBetas? Lo scambio almeno di evoeBera e di 
acéBera è facile nei codici: p. es. in Fozio H. e. 2, 13 (M. 65, 476) si legge rapa T@v 
evoeBovvtwv invece di aoeBouvrwv. E lo scriba dello stesso cod. Vat. 1667 non aveva 
scritto in un luogo (c. 9) aprnodpuevov tiv doéBerav, invece di edoéBerav? 

? In tal caso (che peraltro non mi sembra affatto probabile) potrebbe forse 
ascriversi alla medesima mano interpolatrice il termine [mMAado, sostituito a un ori- 
ginario Xpioriavoi. Questa è la denominazione che adopera sempre altrove lo stesso 
giudice. 

3 Ai passi citati a p. 22 mi sovviene ora d'aggiungere c. 17 tot@ év0a kakodp- 
qor ékoXdSovto kTÀ., donde appare che codesto luogo era stato purificato, o volto 
ad altro uso, quando Nilo scrisse il Martirio. - La paura che il tristo campo incuteva 
di notte (cf. p. 13) nasceva naturalmente dalla volgare credenza nell’apparizione delle 
ombre degli uccisi. Cf. Sozom. H. e. 4, 3 0 Tomos T@v érì Bavarov dyopevov, évdade 
tas Kepa\as aTorepvopevov, tò mpiv dBaros @v Urò pacpatov, érabap0n. La purifica. 
zione di cui parla Sozomeno avvenne in seguito all’erezione di una memoria in onore 
di due martiri uccisi in quel temuto luogo. 
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Anzi tutto di che persecuzione parla 1’ autore e di che momento 
di essa in particolare? 

Nel c. 4 e seguente, in un quadro che per la terribile evi- 
denza non temerebbe il confronto con le più belle descrizioni del 
Crisostomo e di s. Basilio, assistiamo al principio di una lotta acca- 
nita contro i cristiani di Ancira. Si sparge un giorno la notizia 
che il nuovo magistrato Teotecno sta per giungere con poteri 
amplissimi, risoluto di esterminare in brevissimo giro di tempo il 
cristianesimo dalla città, avendone data perfino solenne promessa 
ad un imperatore. La canaglia non aspetta altro per cominciare ad 
andar per le case dei fedeli, depredandole sfacciatamente, e guai a 
chi ardisca di muovere la più leggiera lagnanza! Ne segue, com’è 
naturale, la fuga precipitosa di molti cristiani. E mentre questi 


poveri perseguitati stentano a trovarsi nei dirupi e nelle spelonche 


un duro rifugio ', il popolo fanatico si abbandona per le strade e 


per le osterie alla più sfrenata gioia. Poco tempo dopo vengono 
pubblicamente affissi, come si usava, i terribili editti (davepòs 


x 


tpoetiberav diatayuata) * e tale affissione è il principio di un 
vero saccheggio. Le abitazioni dei cristiani sono prese d’assalto, 


* 
i Tanto duro, dice Nilo (e. 5), che ad alcuni, p@diora roîs éXevBépors kai év tAetovi 


dopvpopia Tpapetow, la mancanza di cibo finì col riescire insopportabile. Il senso della 
espressione év mÀAetovi dopupopig è, come ognun vede, ‘ con maggiore splendidezza, con 
maggiori comodità’; più alla lettera, ‘con maggior assistenza di servi’. S. Gregorio 
Nazianzeno in Basil. 6 (Migne P. G. 36, 501 A), descrivendo la solitudine e le pri- 
vazioni sostenute dagli antenati di Basilio quando dovettero anch'essi ritirarsi sui 
monti nella persecuzione di Massimino, dice: 6oov eis karoraberav Toîs UTÒ TOM@V 
dopupopovpevois kai Tumpeévos. Il sostantivo dopupopia nel significato di delizia, o 
meglio forse, di premio, dono, si trova p. es. nel Martyr. s. Bonifacii 7 (Ruin. p. 251) 
pupa n otpéB\n kai dparos n Copupopia. Certo dopupopéw ebbe anche il valore di 
donare, largiri. Theophyl. Simoc. IV 7, 2 6roda... tvpavvors dopvpopettar. Script. orig. 
Constantinop. ed. Preger. I, Lipsiae 1901, p. 73, 2-3 1 otm... cOSeTai, dopupopotvtos 
aùtiv TOoî Aetiov. 

? Ricorda la prima ypagiv di Diocleziano èv mpopave? kai Onpocip reévnv (Eus. 
H. e. VIII 5) strappata da un audace cristiano. 
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le supellettili rubate !, delle donne anche nobili, anche giovinette, 
indecentemente trascinate via * dalla peggior feccia. 

Tali scene si ripeterono in luoghi e tempi diversi, onde sarebbe 
vano cercarvi un qualche indizio preciso della persecuzione in cui fu 
coronato Teodoto. Ma per buona sorte 1’ agiografo ha pensato @ 
darci un sunto, invero brevissimo, dei diataypata imperiali, dal 
quale possiamo raccogliere con ogni certezza che il taverniere anci- 
rano cadde vittima della grande persecuzione dioclezianea. Dice infatti 
Nilo tale essere stato il tenore dell’ editto: si demolissero tutte le 
chiese cristiane (c. 4 mavtayoî tTùS ékkAnolas eis édagos kata- 
pepeobar ov toîs Bvoraotnpiows), i sacerdoti venissero costretti 
a sacrificare rinnegando il cristianesimo; coloro che contraddicessero 
agli ordini imperiali (toùs avtAéyovtas toîs tpootdyuaow, espres- 
sione tecnica) avessero confiscati tutti i beni (roùtwv TùS ovolas 
dvaNayuBdvew eis tòv Onudotov) *, essi ed i loro fossero gettati in 
carcere fino a tanto che, affievolita la loro volontà dai vincoli e 
dai tormenti (udori$i in senso generico, non in quello speciale di 
staffilate ‘, come del resto in altri luoghi del nostro Martirio, cc. 29.34), 
si risolvessero ad obbedire. 

In questo compendio si trovano riuniti insieme più editti di 
Diocleziano, come ora dimostrerò. Tale fusione potrebbe apparire 
a bella prima un argomento sfavorevole all’ agiografo e alla sua 


1 Qualche cosa di molto simile accadde p. es. in Alessandria al tempo di Decio, 
come ci racconta Dionisio vescovo di quella città ap. Eus. H. e. VI 41,5: 6uoBvuadòv 
dravtes Oppunoav eri tas T@v BeoceB@v oikias kai os éyvopibov Ekaotor yerrvi@ovtas 
emiatevdovtes yov, éovNwv Te kai dupraSor, Ta pèv Tjuòtena T@OV KemnXlmv vorpiGò- 
pevoi, ta dè eUteNÉoTEpa... dlappimtoîvtes Kai katakalovtes. 

? C. 5 doéuvos éovpovro. Cf. Basil. in Gord. 2 (Migne P. G. 31, 493 D) yuvatkas 
et\kovto dia péons Ts moXemws. Toh. Chrysost. in s. Romanum 2 (Migne P. G. 50, 613) 
mpòs tiv TOv Bopov etAcovro BdeXupiav yuvatres, éoipovv... ka mapPévovs. Per l’espres- 
sione v. anche Athan. Hist. Arianor. 10 (P. G. 25, 705 B) yuvaîkas karagipovtes eîAkov 
eis TÒ draotipiov Onpocig ka) r@v Tpiy@v éAkovtes UBpiSov. 

3 Esempî di dnudoos mascolino, invece di dyudotorv (= fisco) certamente non 
mancano (vedi fra gli altri Basilic. XXII 1, 31). 

4 Con ciò non intendo negare che le udoreyes, i flagelli, fossero una delle tor- 
ture più comuni (cf. Martyr. Polycarpi 2, 2; Eus. H. e. VIII 6, 2; 7, 1; 8; 10, 4; 
Tertullian. Scorp. 1; Cyprian. De laps. 13 p. 246, 15 sqq. Hartel; ps.-Cyprian. De 
laude martyriî 3 p. 28, 8-9; Pass. Tarachi etc. 1. 6 pp. 377. 383 Ruinart .ed. Ve- 
ron. ete. ete.). Anche in latino, del resto, lage/la si trova alle volte col significato gene- 
rico dì tormenti: ps.-Damas. ep. 71, 16 Ihm: cuncta flagella cucurrit ovans. 
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veridicità, ma in realtà è tutto il contrario. Poichè in uno che 
scrive a considerevole distanza di tempo e senza consultare altro 
che la propria memoria, qual cosa di più naturale che fondere in 
un solo quegli editti seguitisi a così breve intervallo e forse giunti 
in alcune province contemporaneamente? Un falsario invece, potendo 
con così poco informarsi del contenuto dei varî editti ed essendo- 
sene realmente informato — dacchè quanto si legge nel nostro Mar- 
tirio è tutto verissimo ed esattissimo - non si vede a quale scopo 
avrebbe ideato quella fusione. Aggiungasi che Nilo tralascia qualche 
articolo, come quello relativo all’ abbruciamento dei libri sacri. Assai 
difficile sarebbe a spiegarsi una tale omissione in uno scrittore di 
seconda mano; non così in un contemporaneo che si sovviene sopra 
tutto di quelle disposizioni che furono più severamente applicate 
nel luogo in cui egli si trovò e nei casi che si svolsero sotto i suoi 
occhi. Del resto pare che nell’ oriente non si sia data in genere 
all’ abbruciamento delle Scritture tutta quella importanza che gli si 
volle dare in occidente, specie in Africa (cf. Mason p. 183). 

Quali sono gli editti a cui accenna Nilo? È chiaro che nel 
passo relativo alla demolizione delle chiese si allude al primo del 
23 feb. 303, il quale comandava, come riferisce Eusebio H. e. 
VII 2, 4 (cf. 1 e M. P. prooem.), Tùs pév ékkAnotas eis édagpos 
pépew, tàs dè ypapàs dapavets Tupì yevéobai... ka ToÙs pév 
Tipîs émerNnupévovs daTipovs, Toùs dè ev oiketlais, ei ériuévorev 
tf to Xpwotiaviopoî Tpobéoer, eAevbepias otepeto Bai. Quello 
che segue poi circa l’imprigionamento dei sacerdoti, sembra riguar- 
dare il secondo editto pubblicato nella primavera dello stesso anno 303, 
ed il cui tenore così viene riassunto da Eusebio: rpocetatteto 
ToÙs Tav ékk\notòv Tpoédpovs mdavtas... Tpòta péev decpots 
Ttapadidoo Bar, eîb’'botepov mdon unyavfi éEavaykafeodai (cf. 
H. e. VIII 6, 8; M. P. prooem.) |. 

Se soltanto i due primi editti erano stati pubblicati quando 
Teodoto scese da Malo ad Ancira pochi giorni avanti alla sua 
morte, convien dire ch’egli cadde, conforme al giudizio del Tille- 


1 Cf. De mort. pers. 15 (p. 188 Brandt) comprehensi presbyteri ac munistri et 
sine ulla probatione aut confessione damnati cum omnibus suis deducebantur. 
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mont, nella primavera (difatti le campagne risuonavano del canto 
degli usignuoli e delle cicale, c. 11) dell’anno 303. Ma questa data 
non manca di difficoltà, almeno apparenti. Il Belser ! nota che nel- 
l’ultima parte del compendio degli editti imperiali si accenna al 
terzo editto ordinante di rinviare liberi quegli ecclesiastici che sacri- 
ficassero e di uccidere i rimanenti, toùs katakXelorTovs Bioavtas 
uèv éav Badlfew ér’éNevBeplas, éviotapévovs dè pvpias kata- 
Eailvev Tmpootéta©to Baodvos (Eus. H. e. VII 6, 10). Ora, se 
nel terzo editto dovesse riconoscersi col Mason e con lo Hunziker 
il decreto di amnistia in occasione dei vicennali, pubblicato verso la 
fine dell’anno 303 (20 nov.), sarebbe necessario di abbassare la 
morte di Teodoto fino alla primavera seguente. D'altra parte i mar- 
tiri di cui ci parla Nilo e che furono coronati prima di Teodoto, 
sono tutti laici. Ora fu soltanto l’editto del 304 quello che colpì 
ogni classe di fedeli senza distinzione; gli antecedenti non avevano 
preso di mira che il clero. Il Mason (p. 235) aggiunge ancora una 
osservazione, ed è che il nostro testo ci descrive delle vergini con- 
dannate al bordello. È un indizio questo, egli dice, che ha avuto 
già luogo la pubblicazione del quarto editto; perchè solo col quarto 
editto noi cominciamo a vedere applicato simultaneamente l’infame 
mezzo di costringimento in oriente ed in occidente. Solo il quarto 
editto conteneva dunque in realtà quella nuova disposizione in pro- 
posito delle vergini, la quale ci è riferita in termini espressi dalla 
Passione di s. Teodora. 

Posso ingannarmi, ma io non credo che queste difficoltà val- 
gano a far trasportare la data del martirio di Teodoto dalla pri- 
mavera 303 alla primavera dell’anno successivo. L’accenno al terzo 
editto, in primo luogo, non mi pare del tutto indiscutibile. Nilo 
non parla della libertà che verrebbe resa ai sacerdoti già impri- 
gionati, ove si risolvessero a sacrificare. Egli parla solo dell’impri- 
gionamento degli ecclesiastici e dell’ ordine di costringerli con ogni 
mezzo al sacrifizio; non nomina espressamente la pena di morte. 
Dato anche però che l’ agiografo accenni realmente al terzo editto, 
poco monta. Il Belser (p. 91) ha dimostrato, parmi assai bene, non 


1 Zur diocletian. Ohristenverfolg. p. 88. 
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potersi confondere questo editto col decreto di amnistia, e doversi 
ritener pubblicato verso la fine di maggio o al principio di giugno 
del 303 !. D'altro canto un pochino di confusione e di disordine 
è (come dicevo pocanzi) cosa tanto facile e naturale in chi rac- 
conta — a memoria — degli avvenimenti ormai antichi, che biso- 
gnerebbe piuttosto meravigliarsi del contrario. 

Ben è vero, in secondo luogo, che il Martirio di s. Teodoto ci 
mostra dei laici uccisi; ma questi laici furono arrestati solo perchè 
cristiani e condannati per il solo titolo di essersi rifiutati a sacrifi- 
care? Di alcuni, come Valente e le sette vergini, il testo non ci per- 
mette di dir nulla, ma gli altri vediamo che furono arrestati in seguito 
a delle accuse speciali. Vittore aveva pubblicamente svillaneggiato 
Artemide, altri ne avevano rovesciato un altare. Teodoto, oltre la 
protezione offerta ai perseguitati e condannati, si era permesso di 
seppellire dei cadaveri contro 1’ ordine reciso del preside. Che se 
egli fosse stato ucciso proprio nei primi tempi della proclamazione 
del quarto generalissimo editto, non pare credibile, come notò .il 
Tillemont, ch’ egli avrebbe potuto andare al luogo della decapita- 
zione scortato da una moltitudine di fedeli e arringarli ad alta 
voce. Aggiungi la circostanza notata al c. 20, e cioè che scoper- 
tosi il ratto dei cadaveri delle vergini, i pagani cominciarono, per 
vendetta, a metter le mani addosso a quanti fedeli incontravano 
per via. Non è questo un segno che la persecuzione ufficiale non 
colpiva ancora la massa dei cristiani? Nel resto, che Teotecno, uomo 
d’indole sanguinaria, yalpwv @ovors, come lo chiama l’agiografo, 
così avverso ai cristiani da meritarsi il titolo di figlio del diavolo 
(tékvov Toî dpdkovtos) *, così bene addentro nello spirito e nelle 
intenzioni di Galerio (questi è certo il fLaoMeùs moMeu@v THv 
ékkAnotav, cui aveva. dato promessa di ristabilire il paganesimo in 
Ancira), afferrasse ogni occasione per dare addosso anche ai sem- 


4 I Greci celebrano la festa di s. Teodoto il 18 di maggio insieme con le sette 
vergini da lui estratte dal lago; un’altra solenne, di lui solo, ne fanno il 7 giugno. 
Se le vergini morirono realmente il 18 maggio, Teodoto dovrebbe aver consumato il 
martirio il 25. Cf. Tillemont Memotres V 198. 

? Male tradotto in latino viperinum germen. II compendio gr., che io pubblico in 
fine, ha daluovos tékvov: dpdrwv = diaBoros è anche al c. 31 e frequentissimo negli 
scrittori cristiani. 


80 1.- MART. DI S. TEODOTO. - NIUNA RAGIONE PER ABBASSARE LA DATA DEL 308. 


plici fedeli, benchè non nominati nell’ editto, non può suscitare in 
noi la più piccola sorpresa. La Frigia non assistette, proprio nel- 
l’anno 303, alla strage in massa di tutti i cristiani di non so qual 
luogo, senza eccezione delle donne nè dei bambini (Eus. H. e. VIII 
11, 1; Lactant. Div. Inst. V 11, 10)? E al tempo di Valeriano — 
il cui editto non colpiva espressamente di morte altro che i vescovi 
i preti i diaconi e i senatori i nobili i cavalieri — a Cartagine, a 
Lambesa ! ed altrove caddero dei semplici fedeli in grandissimo 
numero, dei giovinetti e delle donne (cf. Pass. Luci et Montani 8; 
Pass. Mariani et Iacobo 10. 11; Dionys. Alexandr. ap. Eus. H. e. 
VII 11, 20 Av lote Oti dvdpes kai yuvatkes. kaì véor kai 
yépovtes Kai képar kai tpeoputides kai otpati®Tar Kai id@- 
TAL... TOÙS oTEPdvovs daTednpacrt). 

Quanto infine all’ oltraggio cui furono condannate le sette ver- 
gini, è da riflettere com’ esso fu non di rado usato dall’ arbitrio dei 
presidi anche nelle persecuzioni antecedenti, secondochè si ricava 
da notissimi luoghi di Tertulliano e di s. Cipriano; onde un magi- 
strato della efferatezza di Teotecno non aveva bisogno di una espli- 
cita disposizione imperiale per farvi ricorso. Del rimanente una 
tale disposizione è assai probabile che non sia mai esistita negli 
editti ?, come pensa anche il Mommsen *, nè il complesso degli 
esempî del 304 citati dal Mason ha punto il valore dimostrativo 
da lui attribuitogli. Già di s. Agnese le fonti più antiche nulla ci 
narrano in proposito, e il tempo stesso del suo martirio non ‘è 
fuori di ogni dubbio ‘. Gli atti poi di s. Irene e di s. Teodora non 
meritano la stima che mostra farne il Mason, la cui critica dei 
documenti agiografici lascia in genere alquanto a desiderare °. 


1 In tutta la Numidia il legato faceva dar la caccia ai cristiani senza distin- 
: zione di grado. 

? Per quanto l’autore della Passio s. Theodorae c. 1 (Ruin. p. 352 Veron.) 
l’affermi esplicitamente: /usserunt imperatores vos quae estis virgines aut diis sacri- 
ficare aut iniuria meritorii provocari. Dato anche che il magistrato pronunziasse real- 
mente queste parole, non ne seguirebbe di necessità l’esistenza di un ordine imperiale. 
Il giudice potrebbe. aver fatto di suo capo l’ orribile minaccia. 

3 Rom. Strafrecht, Berlin 1899, p. 955. 

4 Mi permetto rinviare in proposito il lettore a un mio studio S. don nella 
tradizione e nella leggenda, Roma 1899, 

> Come fu già notato dallo Harnack in 7'heol. tuo aturzeitung 1877, 173. 
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Una data molto posteriore al 303 venne già proposta dallo 
Hunziker Zur Regierung und Christenverfolgung des Kaisers Diocle- 
tian, Leipzig 1868, p. 233 nota 4. Secondo lui il martirio di Teo- 
doto dovrebbe ascriversi al 308 o 311 e cioè alla persecuzione di 
Massimino, poichè leggiamo al c. 7 aver Teotecno ordinato a sacer- 
doti pagani scelti all’uopo di contaminare pubblicamente con ido- 
lothyta il pane ed il vino, oros piTe n davapopà |! TO... Be 
KxaBapà mpoopéporto. Si sa invero che l’ editto di Massimino con- 
teneva appunto una tale disposizione: tà KaT'dyopùv via tats 
artò TOv Bvowv orovdats katauoMivowto (Eus. M. P. 9, 2). 

Accogliendo codesta data, noi potremmo forse identificare il 
Teotecno Aoyioris di Antiochia e grande amico di Massimino col 
Teotecno magistrato di Ancira, identificazione altrimenti impossibile 
come quella che ci costringerebbe a ritenere passato il personaggio 
da capo di una provincia (a. 303) al posto inferiore di curator di 
una città (a. 309). E certo piacerebbe riconoscere nel Aoyioris 
devos Kai y0ns Kkaì rovnpòs davip, kaì tfs mtpoowvupilas dAXXd- 
tpios (Eus. H. e. IX 2, 2), il quale in ‘premio della sua malvagità 
kai myeuovias MEwro mtapà Magipivov (ib. IX 11, 5), lo scelle- 
rato giudice di Teodoto, amico di un imperatore roAeu@v THV 
ékkAnotav e che Ts movnpias To Tporov danmnvéykato puo 0Bòv 
tolews dpéar toavins, scil. Aykipas (Martyr. c. 4). Acco- 
gliendo la data 308-311, noi troveremmo altresì esaudita l’ultima 
preghiera del santo (c. 31): dos dveoww Toîs dovdois vov péypis 
éuoî otnoas Tòv éyBp@v THV éravdotaciw. 

Ma l'ipotesi dello Hunziker non si sostiene. 1° Il contenuto 
dell’ editto di Massimino non concorda con quello riassunto da Nilo, 
che invece risponde benissimo ai dioclezianei. L’ editto di Massi 
mino pretendeva da tutti i fedeli, non solo dai sacerdoti, che oltre 
al sacrifizio e alla libazione, gustassero degli idolothyta. Non e’ è 
documento agiografico relativo alla persecuzione del 308-311, in cui 
si trascuri questo ultimo particolare. Invece il nostro autore non 


i E chiaro che con la parola avapopa non s' indica in questo passo direttamente 
il divin sacrifizio, ma l'offerta di pane e vino che si faceva dal popolo alla chiesa per 
servir poi al sacrifizio, offerta designata poco appresso col nome di d@pa: éypiîv Tpoo- 


; PA a > 
pepew TO Be TA ddpa duoduvta. 


SIL I. - MART. DI S. TEODOTO. - EPISODIO DI VITTORE. 


solo non ne parla dove compendia l’ editto, ma non vi fa il minimo 
accenno in tutto quanto il documento. 2° Il magistrato parla sempre 
a Teodoto degli imperatori, come rileva il Ruinart, plurale questo 
che mal potrebbe spiegarsi quando in oriente dominava il solo Mas- 
simino. 3° Il quinto editto di Massimino fu pubblicato in autunno, 
mentre i nostri Atti, dei quali non è dubbio che riguardano il prin- 
cipio di una persecuzione, descrivono gli avvenimenti come seguìti 
in primavera. D'altra parte si ponga mente che la contaminazione 
dei cibi è data dall’ agiografo per un’ empia trovata di Teotecno, non 
per una prescrizione dell’ editto. Quanto alla preghiera di Teodoto 
affinchè Iddio faccia, dopo la sua morte, cessare la persecuzione, essa 
non si pretende profetica per nessun modo, nè esaudita immedia- 
tamente. : 

Resta fermo pertanto che il biografo di Teodoto intende par- 
lare della persecuzione di Diocleziano e probabilmente dei primi 
tempi di questa persecuzione. Le imprese del martire con i loro 
particolari così caratteristici, talvolta così minuti, rispondono esse 
bene a codesto periodo? Vi è in esse qualche cosa che tradisca una 
ricostruzione, che riveli tempi posteriori? Vediamolo. 


Un cristiano arrestato come pubblico insultatore di Artemide 
aspettava nell’oscurità del carcere il giorno terribile della prova. 
Teodoto sapendolo circondato da amici pagani ansiosi d’indurlo a 


sacrificare ed a ritrattarsi !, tenta e riesce a penetrare di notte 


nella prigione. Quivi esorta * con tutta l’anima il suo amico a 


1 Di tali tentativi abbiamo moltissimi esempî a cominciare, da quelli fatti nel 
carcere di Cartagine dal padre di s. Perpetua. Lo stesso accadde a s. Pionio: év puaxf 
toMoi t@v éBv@v ipyovto reibew BéNovres TA. (Martyr. 12 p. 164 Gebhardt in Archiv 
f. slav. Phil. 18). 

? Nilo dice jAewpev avrdv con espressione molto comune presso gli scrittori cri- 
stiani (vedi p. es. S. Theodosii encom. auctore Theodoro p. 42, 14 ed. Usener: XAdyois 
Ttaparad@v mAewpev mpòs Uropoviv [cf la nota dell’ed. a p. 149]; Encom. in s. Aga- 
ihonicum Nicomed. 10 ap. Anal. Belland. 5, 1886, p. 407 mpòs ròv @0Nov armibvras 
emmlerpev; S. Theodorae Nicom. vita 21 inpEaro érarelpew rpòs ToÙs mvevpatirods 
dy@vas. Cf. Greg. Nazianz. in Basil. 5 [Migne P. G. 36, 500 C] aAetrtai TÎîs dperis). 
Essa è derivata dalla palestra. 
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durare saldo nella fede, a non prestare orecchio alle promesse 
degl’ infedeli. E difatti Vittore (così si chiamava 11 cristiano) supera 
le prime prove con vero eroismo. Ma al secondo interrogatorio, 
quando, com’ è da credere, i tormenti aumentano (verano, si sa 
bene, i tormenta molestiora; cf. Pass. s. Vincent. 7 Ruin. p. 326), 
dimentico delle calde esortazioni di Teodoto, cade d’ animo e chiede 
un momento di tregua per riflettere al da fare. Immediatamente 
i carnefici cessano dai tormenti e riconducono l’ infelice nel car- 
cere, dove muore poco dopo in conseguenza delle ferite, lasciando 
alla chiesa, come dice il Tillemont, il dolore di non saper che pen- 
sare della sua fine. 

Quanta semplicità e verità in questo episodio, che un falsario, 
secondo almeno ogni probabilità, avrebbe fatto terminare con un 
gloriosissimo martirio, frutto delle esortazioni di Teodoto! Con ciò 
non pretendo che il discorso posto sulle labbra del martire da Nilo 
sia il sunto preciso della esortazione o delle esortazioni che ani- 
marono nel carcere l’ infelice Vittore. È una ricostruzione del bio- 
grafo; ma in essa par quasi di sentire un eco lontano della voce 
del martire. È una ricostruzione insomma di un amico di Teodoto, 
di uno che lo aveva sentito parlare tante volte, che aveva sofferto 
con lui. 

Nel discorso rilevo un particolare generalmente sfuggito. Ram- 
mentando la trista fine di Giuda, Teodoto dice: ’/ovòda dè 6yko- 
Bévtos Kkaì diacarevtos, oUdev ToÙTOv @PEAnoe TÀù ypnuata n 
tòv d'dyydvns puoBòv éxopioato (c.'10). Sembra che 1’ agiografo 
(mal compreso, o non voluto comprendere, dall’interprete che voltò 
addirittura suspensus crepuit) segua intorno alla morte del traditore 
la versione attribuita a Papia, e cioè che il miserabile si gonfiò e 
s’imputridì orrendamente. Invece però di ritenere che Giuda cadesse 
in questa terribile infermità - poco dissimile da quella di Erode - 
dopo scampato dal laccio a cui si era appeso (Matth. 27, 8), come 
fanno tutti gli altri interpreti antichi, sembra supporre ch'egli si 


1 I quali tormenta molestiora od extrema (Prudent. Peristeph. 5, 207) consiste- 
vano, specie in oriente, nella graticola (Auaé ciònpà, éoydpa) e nelle lamine ardenti 
applicate alle più sensibili parti del corpo. Cf. Franchi S. Lorenzo e il supplizio della 
graticola in Rom. Quartalsch. 1900 p. 165 sqq. 
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appiccasse in seguito alla malattia verminosa, per finirla con una 
vita divenutagli odiosa ’. 

Non meno importante per la conoscenza dei tempi è 1° episo- 
dio di Malos, che abbiamo già veduto in parte. Un bel mattino 
di primavera ‘T'eodoto ascendeva un’ altura ad oriente di quel vil- 
laggio. Egli se ne tornava dall'aver dato sepoltura al semiustulato 
corpo di un martire ucciso a Medicones *, dopo estrattolo con 
gran pena dalle acque dell’ Halys 5. Nella lieta selva di ginepri e di 
cedri ond’era rivestito tutto quanto il luogo, gli si fanno incontro 
alcuni cristiani, che un’imprudenza non priva di generosità aveva 
esposto a gravissimo rischio di perdere la vita. I buoni uffici e il 
denaro di Teodoto erano però arrivati in tempo a trarli di mano 
alle autorità, cui li avevano traditi i loro stessi parenti; inumanità 
questa, o viltà, non rara in quel tempo, come c’ insegna, fra l’altro, 
il canone 3 del concilio di Ancira (ed. R. B. Backham in Studia 
biblica et ecclesiastica III, Oxford 1891, p. 144). 

I profughi sono accolti dal santo con vive dimostrazioni di 
affetto, e tutti insieme si adagiano sul soffice tappeto erboso a 
discorrere. Le cicale (il cui strido a noi così molesto suonava ancora 
gradito alle orecchie di Nilo, come a quelle di Omero e di Teo- 
crito) ‘ cantavano tra le fronde degli alberi insieme con gli usi- 


1 Inutile osservare che il nostro luogo non si trova menzionato neanche dagli 
ultimi critici che trattarono della morte di Giuda, I Harris (Did Iudas really commit 
suicide? in The american Journal of Theology 1900) e lo Zahn (Forschungen sur 
Geschichte des neutestamentlichen Kanons, 6, Leipzig 1900, p. 153-157). Malamente 
l’ Harris p. 495 nota 7, citando lo scolio ed. dal Matthaei Nov. Testam. II p. 304 ed. 
Riga, ripete la costuì congettura di mutare arvevoriwv in drvevotos dv, dove non c'è 
altro a fare che disgiungere le parole: arvevorì @v. 

2 C. 6 (Xelyrava) OvaXrevros Toî év Mnd@®ow dia ToM@Bv eXB6vtos uaoTeyov Kai... 
dia mvpos (cf. Dionys. Alex. ap. Eus. H. e. VII 11, 20 oi... did pavriyov kai Tvpòs... 
tòov day@va vinoavtesì. Veda lo Harnack se alla lista delle città galate aventi una 
comunità cristiana prima del 325, da lui compilata in Vorstudie su einer Geschichte 
der Verbreitung des Christenthums in den ersten drei Jahrhunderten (Stitzungsber. d. k. 
preussisch. Akad. d. Wissensch. zu Berlin 37, 1901, p. 837), non sia da aggiungere 
questa Mndk@ves, affatto ignota d'altronde, al pari del villaggio di MaXos. 

® Il Ramsay è molto inesatto dove scrive (The historical  Geography of Asia 
Minor p. 251) che Teodoto trasportò il corpo di Valente presso una rupe (la okoria) 
ergentesi sulla riva dell’ Halys. Ciò non è detto punto nei nostri Atti, anzi fa ai cozzi 
con quanto essi riferiscono. 

! Iliad. M 150-152. Theocr. 1, 148. Cf. Hesiod. Opp. 584, Scut. 393; Ale. fr. 39 
Bergk4. In Platone Phaedr. 262 D le cicale son chiamate oi r@v Movo@v Tpopiîra.. 
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gnuoli, salutando l aurora; sulle ali del fresco venticello del mat- 
tino si spandeva la soavità di mille fiori campestri ". 

Verso lora del desinare, Teodoto manda alcuni compagni in 
cerca del presbitero di Malos, perchè si compiaccia di venire a bene- 
dirgli la mensa. E quelli, andati, s' imbattono appunto in lui che, 
terminata l’ orazione di sesta *, se ne usciva tranquillamente dalla 
sua chiesetta. Al vederli giungere Frontone, dà di piglio ai sassi, 
sbandando, come l omerico Eumeo ‘, i cani che correvano a mole- 
starli, e ricevutili all’amichevole e inteso il desiderio di Teodoto, 
sì avvia subito per compiacerlo, anzi per pregarlo a volersi dar 
la pena * di venire fino alla sua casa. 

Dopo pranzo Teodoto guardando in giro esclama: Oh che bel 
i posto per seppellirvi le spoglie dei martiri! E tu che fai, Fron- 
tone, che non ci fabbrichi una memoria (uaptupiov, oîkos |sc. eùkTIH- 
puos])? Frontone: Eh procurami quel che mi occorre, e poi pren- 
dila con me, se non comincio la fabbrica. Teodoto: A te sta metter 
mano all’edificio, a me, o piuttosto a Dio, il procurar le reliquie. 
In così dire il santo si toglie un anello di dito e consegnandolo al 
prete gli dice: Il Cristo è testimonio fra noi che le reliquie ver- 
ranno e presto. 3 

Teodoto ebbe in quel momento una rivelazione? Nulla ci per- 
mette d’asserirlo. Egli si recava in Ancira con animo risoluto di 
proseguire 1’ arditissima impresa di strappar di mano all’ autorità 
quanti corpi più potesse dei martiri, corpi che, per ordine ineso- 


i È una scena idillica graziosissima, da paragonare e. gr. con Theoer. 7, 135 sqq. 
moMiai d’auv Urepfe kata kparòs dovéovto | alyelpor mTENÉaL Te" tÒò d'eSylbev iepòv 
vdmp | Nuupav E dvrpoo kareiBopevov reXapuGe. | toù SÈ rotì oKtapaîs dpodapviow aiba- 
Niwves | teTtefes NaXayetvres éyov. movov® a È 'ONoAvydv | tnA6bev... TpUCETKEV. 4 

? Il Tillemont si ferma con qualche esitazione su questa preghiera di sesta; a 
torto, perchè l’uso di essa rimonta ‘ad un tempo assai anteriore a Diocleziano, come 
raccogliesi da Clemente d'Alessandria (Strom. VII 40) e da Tertulliano (De deiun. 10 
p. 286, 20 Reifferscheid). Cf. Usener Der heilige Theodosios, Bonn 1890, p. 150 sq. 

s0d. £133: 

4 oxiNar= dar la pena di venire (verbo che talvolta si esprime [Martyr. s. Theo- 
dori 7, Anal. Boll. 2, 1883, p. 362, 23], ma generalmente si sottintende). Il Papebroch 
nota: oxUNar hospitari vel quid simile Galatorum idiotismo dici videtur (1). Nulla invece 
di più frequente che questo verbo. V. Eus. H. e. I 13, 8 (lettera di Abgaro); S. Athan. 
Vita s. Antonii 50 ap: Migne 26, 916 B; Vita s. Euphrosynae 9 (Anal. Bolland. 2 
p. 200, 13) etc. 
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rabile di Teotecno, dovevano restare insepolti '. E quindi naturale 
ch’ egli s'impromettesse di procurare qualche reliquia all’ amico suo, 
come è altresì naturale ch’ egli — senza bisogno di una vera e pro- 
pria illustrazione soprannaturale — prevedesse probabile il caso di 
lasciar la vita in una impresa così rischiosa. Difatti Teotecno aveva 
stabilito la pena di morte anche per chi si attentasse a seppellire 
i cristiani uccisi; rigore suggeritogli forse dal sapere quanta impor- 
tanza dessero i fedeli alla sepoltura *. 

Nella sostanza del dialogo io non trovo nulla di strano. A 
Teodoto reduce dall’ aver curato la sepoltura di un martire e pieno 
la mente delle difficoltà che avrebbe incontrato nella continuazione 
della santa opera dovette fare impressione la riposta solitudine di 
quel colle ombroso, dove difficilmente la ferocia dei pagani avrebbe 
sospettato l’esistenza di un sepolereto. Il pio Tillemont si adom- 
brava al leggere la domanda di Teodoto, in apparenza (secondo lui) 
superba, e non sapeva sciogliere la difficoltà, se non osservando che 
oîkos non è necessario prenderlo nel senso di oratorio, ma può anche 
intendersi in quello di monumento sepolcrale qualunque e che il 
santo parlava manifestamente per ispirito di profezia, quindi senza 
alcun movimento di vanità. Io mi limiterò a notare che oîkos è 
qui fuor di dubbio = oîkos eùkxtipios e cioè sinonimo di puap- 
TÙpiov, un oratorio vero e proprio, poichè l’edificio voluto da 
Teodoto doveva contenere ayia Aehrava. Che poi egli parlasse per 
ispirito di profezia, non mi par così certo, mentre egli non disse 
che sarebbe venuto proprio lui, nè lo storico ardisce di asserire 
ch’egli intese proprio così: Aéywv n dANov réurew i aùtòv 
épyeoBai (c. 12). Del resto non mi pare necessario, per togliere 
alle parole del semplice tavernaio ogni aria di vanità, ricorrere allo 
spirito di profezia. Se il Signore, può aver pensato, mi farà degno 


1 Questa pena, che del resto presso i Romani era compresa nella condanna a 
morte (cf. Mommsen Romisches Strafrecht p. 987 sqq.), sebbene non di rado si accor- 
dasse ai parenti o agli amici del morto la grazia di seppellirlo, fu inflitta comunemente 
ai cristiani, sopra: tutto nell’ ultima persecuzione (ef. Lact. Div. Inst. 5, 11; Eus. H. e. 
VII 6, 7; Pass. Turachi, Probi et Andronici 7, Ruin. p. 385-86 ete. ete.). 

* Realmente però, secondo la legislazione romana chiunque, senza il consenso 
dell'autorità, sottraesse il cadavere di un condannato, poteva esser processato (Momm- 
sen op. cit. p. 989). 
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di dare per lui la vita, avrò il diritto d’ esser sepolto come si con- 
viene ad un martire. Anche i Quaranta di Sebaste parlano nel loro 
testamento — secondo ogni apparenza autentico — del uapròpiov 
che accoglierà le loro reliquie e del sno mantenimento ". 

Mentre tanta pace regnava nell’ alpestre deserto di Malos, sulla 
comunità cristiana d’Ancira ruggiva tremenda la persecuzione. Al 
suo arrivare, Teodoto seppe delle sette vergini che stavan per esser 
condotte al lago, dove avrebbero dovuto ottenere la corona. Ma 
grande era il timore del santo che qualcuna di loro non avesse a 
cedere per la debolezza del sesso; onde portatosi con alcuni com- 
pagni in una casupola non lontana dal lago, si gettò in terra a 
pregare e nella preghiera perseverò con lagrime e gemiti finchè una 
donna non venne a riferire come tutto era compiuto. Presso la riva 
del lago (retyos la chiama 1’ agiografo, con che fa pensare a un argine 
o diga) le sacerdotesse di Atena e di Artemide avevano offerto a 
Tecusa e alle sue compagne, destinate a partecipare alla cerimonia 
idolatrica, delle vesti bianche ®; ma esse, al pari di Perpetua e 
Felicita nell’ anfiteatro di Cartagine ? 
samente. Si erano anche volute imporre alle loro teste delle corone, 
ma esse, come già Pionio e i suoi consoci *, le avevano rigettate. 
Allora Teotecno montato su tutte le furie, aveva dato ordine che, 
poste in una barchetta, fossero portate nel mezzo del lago e quivi, 
con gravi sassi al collo, sommerse. Questa condanna ricorda un sup- 


, le avevano rifiutate sdegno- 


plizio frequentissimo in oriente nelle ultime persecuzioni, come sì 
può vedere in Eusebio (cf. anche De mort. pers. 15, 3; 37, 1 
pp. 188. 215 Brandt), ma in uso presso i Greci fin dall’ età classica. 


! Ed. Bonwetsch p. 77, 13-14: oyoXafew abròv (sc. Eivoikdv, il più giovane dei 
Quaranta, del quale si sospettava che non sarebbe stato condannato a morte) per éNev- 
Bepias TG papruvpiw nuov mapayyéMopev. 

2 Nel canoue 4 del concilio di Ancira (p. 145 Backham) si parla delle pene da 
infliggersi a quei cristiani che, costretti a partecipare a solennità idolatriche, vi sì 
erano recali non mesti e dimessi, ma oynuati padporépy kai éobiiti... TOAVTENEOTENYd. 
- Gli abiti da festa solevano esser bianchi. 

3 Pass. Perp. 18 cum cogerentur habitum induere... sacratarum Cereri, gene- 
rosa illa in finem usque constantia repugnavit. 

4 Martyr. Pionii 18 (Gebhardt p. 169) otepavous éreriberav airoîs: oi dè dia- 
ot@vtes altoùs dréppertov. Le corone erano ‘indizio e rito di culto idolatrico ” (de 
Rossi Roma sott. III 505) e per questo aborrite dovunque dai cristiani (cf. Tertull. de 
corona; Clem. Alexand. Paedag. II 8} Minue. Fel. Octav. 12, 6; 38, 2). 
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Quello che nell’ episodio delle sette vergini ha dato da pen- 
sare ai dotti, è il passo in cui Nilo riferisce i loro nomi (c. 19): 
tà dé ovouata T®Ov Tapbévov éoriv Taîta: Tékovoa, AreEdv- 
dpera, Paewij (tabtas oi damota€xmfitat Méyovow idlas elvat, 
xatù dAnberav dé elio), KXavdia, Eippacta, Matpova kai ‘lov- 
Atrta. Il senso della parentesi sembra essere infatti che le tre 
prime vergini appartennero alla setta degli apotactiti. Ciò è assurdo, 
non foss’altro perchè gli apotactiti si astenevano dal vino anche 
nel Sacrificio !, laddove Teodoto, allievo di Tecusa, faceva l’oste e 
distribuiva il vino ai fedeli sia per il divin sacrificio, sia per I’ uso 
quotidiano (c. 7). 

Il Papebroch, il Ruinart, il Tillemont, lAllard sono d’ avviso 
che il vocabolo arotaxtifTat non designi nel luogo addotto i seguaci 
della nota eresia, sì bene coloro che, fatta piena rinunzia di tutti 
i beni, hanno abbracciato lo stato di aokxntai, 0 di monaci; e 
questa sentenza essi comprovano con un passo in cui l’ apostata 
Giuliano sembra chiamare drotaxtiotai appunto i monaci cri- 
stiani ® e con le parole di Tecusa, dove ella asserisce di avere 
educato Teodoto mpòs TV doknow. È una spiegazione a mio 
parere inammissibile. Nilo parlando delle sette vergini non fa tra 
loro distinzione di stato più o meno perfetto, anzi dice espressa- 
mente che tutte e sette avevano seguìto fino da giovani i consigli 
evangelici della perfezione: ék fs veapàs mAiklas do kovpevai 
(c. 13). Dunque drotaxtita: non può designare nel passo in esame 
altro che gli eretici sopra citati. Nè si dimentichi che Ancira fu 
purtroppo una città corrotta da varie eresie e divisa da scismi 
(Tillemont III p. 447) e dove ancora al tempo di Giuliano tro- 
viamo un encratica (setta questa, di cui gli apotactiti erano un ramo) 
di nome Busiris (Sozom. V 11). 

Quale sarà dunque la spiegazione giusta? Le parole xat’aAX- 


Berav dé = ‘ ma in verità’ indicano che l’autore intende di oppu- 


! Sugli apotactiti cf. J. H. Blunt Dictionary of sects, heresies, ecclesiastical par- 
ties, London 1891, s. v. 

? Or. 7 (I p. 290, 9 Hertlein) aroraxtiotas Tvas 6vopdbovow oi dvoveBets Fari 
Nato. TolTw oi mieiovs purpà mpoépevor toa tav, paMNov dè tà mavta mavraybbev 


EvyxopiSovow. 
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gnare l’asserto contenuto nella proposizione antecedente. Secondo 
lui adunque gli apotactiti pretendono bensì che le tre vergini appar- 
tenessero alla loro setta, ma in verità... esse non vi appartennero. 
Posto ciò, è impossibile esitare: 0, come accennò il Tillemont, è 
andata perduta avanti a eiotv la negativa oùx, o si desidera qualche 
altra parola (xaBoAxa(?), per cui l’autore veniva, in sostanza, ad 
esprimere il medesimo concetto. 


Meravigliosamente corrispondente al sistema seguìto dai giu- 
dici nella persecuzione di Diocleziano è il modo onde Teotecno pro- 
cede contro Teodoto. 

Informato come, sparsasi la notizia del trafugamento dei cada- 
veri dal lago, il cieco furore dei pagani massacra quanti cristiani 
capitano, e poco dopo inteso che Policronio, vinto dalla paura, ha 
rivelato ogni cosa, l’ eroico oste prende la sua risoluzione e inalzata 
, dato l’ultimo bacio ai suoi fratelli 
e munitosi .del segno della croce *, se ne va diritto verso il pretorio. 
La perdita che i fedeli mostrano di sentire così profondamente, 
quasi si trattasse del vescovo, è per loro davvero gravissima; poichè 
siamo in un periodo in cui il clero preso di mira dagli editti, o 


una fervorosa preghiera a Dio | 


1 Noterò l’espressione riv Toî éuoî aiuaros ékyuow avrì orovdîs kai Bvotas mpoo- 
dégaoba:, che rammenta quella di s. Policarpo (Martyr. 14, Funk p. 298) rpoodeyBeinv 
évomiov cov onuepov év Buvola miovi kai Tpoodertii. 

? C. 21 tò ompetov ToÒ oTavpoî momoas kaB’6X0v toî omparos (cf. e. g. Pass. 
s. Polyeucti in B. Aubè Polyeucie dans l'histoire, Paris 1882, p. 103 oppayiras éavròv 
xa ’6Nov rod obparos; Martyr. s. Theodori 17 in Anal. Bolland. 2, 1883, p. 367 
éoppayioev ONov Tò o@pa alroî; Martyr. s. Alexandri in cod. Vat. 2033 f. 218Y kara- 
oppayiodpevos mAv TÒò oopa. Ct. altresì Martyr. s. Eleutherii 17 ap. Acta SS. Il april. 
532; Martyr. s. Restitutae 10 ap. Acta SS. IV maii 23). Questa espressione non pare 
sì presti troppo ad esser intesa nel senso che Teodoto si segnasse le varie parti del 
corpo con altrettanti segni di croce. Egli fece piuttosto un gran segno di croce lungo 
tutto il corpo. - Non è punto vero che la espressione omnpetov Tod oTavpoî, in latino 
signum o signaculum crucis (Tertull. de cor. 3; Cyprian. Testim. Il 21, p. 90 sq. 
Hartel) non apparisca se non in tempi ben posteriori all’età delle persecuzioni, come 
affermò, per una semplice svista, il Le Blant (Les Actes des martyrs $ 71). Vero è 
bensì che del segnarsi tutto il corpo con una grande croce ci mancano esempî ante- 
riori all’età della pace. 
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geme nelle carceri o va ramingo per le montagne. E quindi è che 
nessun prete comparisce (all infuori di Frontone) nella storia di 
Teodoto. Nuovo argomento (mi sembra) in favore della genuinità 
della relazione di Nilo. 

Per via l’oste incontra alcuni pagani suoi amici che venivano 
di corsa ad avvertirlo del pericolo. Fuggi e sàlvati, gli gridano; 
chè tutta la città ti accusa, e sarebbe sciocchezza esporsi da sè alla 
tortura e alla morte. Oh se mi volete bene, risponde intrepido Teo- 
doto, invece di dissuadermi, precedetemi al tribunale, avvertendo le 
autorità che Teodoto, quegli che i sacerdoti e tutto il popolo accu- 
sano, è già alla porta. Il Tillemont stupiva al leggere come gli 
amici si lasciarono persuadere così facilmente ad accusar 1’ amico. 
Ma egli non comprese il greco, come non lo comprese il Sirleto 
(f. 33 cumque ipsum adversarii accusaturi essent), come non lo com- 
prese il Papebroch (seque accusatoribus suis stitit), i quali cercarono 
di uscire pel rotto della cuffia. Il greco dice rai ueMAdvtTwv aùTàv 
Kkatnyopetv Ttapéotn (c. 22). Ciò non può voler significare che 
Nilo si presentò, mentre gli amici stavano sul punto di accusarlo, 
anche per la ragione ch’ egli precedette gli amici: éumpooBev aùrév 
éropevero. Essi dovettero rimanere tra meravigliati e delenti, men- 
tre Teodoto riprendeva la via del pretorio; e indugiando essi, esi- 
tando (ueX\dvtov), si presentò da sè al tribunale. 

Viene introdotto subito nella sala, dove sul ffua stanno schie- 
rati, secondo il solito, gli strumenti di tortura, le ruote, le unghie 
di ferro, i AéBntes. Questi ultimi potrebbero ingenerare qualche 
sospetto, in quanto che le celebri immersioni dei condannati nei 
MéPntes pieni di un liquido ardente — per ciò che riguarda i tri- 
bunali romani — sono da riporre con grande probabilità fra i par- 
ticolari leggendari !. Ma secondo tutta l’apparenza, qui si tratta 
dei vasi contenenti la pece da applicarsi poi alle varie parti del 
corpo, notissima tortura usata dai Romani ab antico e della quale 


1 Cf. P. Franchi S. Lorenzo e il supplizio della graticola p. 165 nota 5. Vero 
è che già il Crisostomo in Barlaam 2 (Migne P. G. 50, 677) accenna in genere a dei 
martiri che l’empietà pagana eis \éBnyras évéBare roî mvpòs opodpérepov Géovras. 0 
non ebbe egli forse il pensiero al supplizio dei sette fratelli ebrei (v. II Macch. 7,3; 
Flav. Ioseph. De Maccab. 12)? 
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parlano già Plauto e Lucrezio. Di tali AéBntes è anche menzione, 
fra altri, negli Atti di s. Quirico e Giulitta c. 4 (Anal. Bolland. 
DAAL389-pos193)e 

Al vedere Teodoto nonchè impavido, ma sorridente, Teotecno 
si persuade subito che non è questo 1’ uomo da prendersi facilmente 
con le minacce. Cerca quindi di adescarlo con promesse di premî 
e di onori, promesse che, per dire la verità, destano fondati dubbî. 
Per me, anzi, è certo che esse sono opera dell’ agiografo. Oh come 
pretendere ch’ egli, non stato neppure presente, ci ridica dopo molti 
anni i precisi termini dell’ interrogatorio! Tuttavia è da riconoscere 
che Nilo non passa di molto i limiti della verosimiglianza. Ove si 
rifletta che Teodoto, benchè plebeo, doveva esser padrone di una 
discreta fortuna (in un luogo si parla dei suoi x«T]uaTta) e godeva 
di una grande popolarità, non appare strana l'offerta fattagli del 
sacerdozio d’Apollo: a un vescovo apostata Giuliano conferì il titolo 
di sacerdote degli dei. Quanto poi alla promessa di ottenergli 
l’ambìto titolo di amico degli imperatori (cf. Le Blant Actes des 
martyrs p. 76 sqq.), così da poter scrivere loro delle lettere e rice- 
verne °, mi basterà notare ch’essa ritorna, in forma peraltro più 
temperata, negli Acta Tarachi, dove la troviamo fatta a un plebeo 
(mayavds): 0î00v... iva kaì rapà T@v ceBaotov TiunOfis Kai 
tap Nuov piios éon (Ruinart p. 378). 

A Teotecno il santo risponde con un breve discorso diviso in 
due parti, la prima delle quali combatte (secondo il solito di tali 
apologie) la religione dei pagani, l’altra dimostra la divinità del 
Cristo, riassumendone la vita e i prodigî. La turpitudine degli dei 
Teodoto la desume dai racconti d’ Orfeo, o per dir meglio, dai 
canti Orfici, fra cui, stando al nostro testo, si sarebbe trovata la 
favola, d’altronde affatto ignota *, della violenza recata da Apollo 
ad Artemide in Delo, presso l’ara. Io non so bene se le parole mv xaè 


1 Talvolta in luogo della pece fu usato il piombo, secondo Eus. H. e. VIII 12, 6. 

? Onore ambitissimo, di cui non mancano di far menzione le iscrizioni. Cf, e. g. 
CIG III 4377, 9: roùvera kai Baodfes étioTEeMEWv érévev| cav. 

3 Non saprei che dire di quelle antiche rappresentazioni in cui qualche dotto ha 
creduto riconoscere un’allusione al mito sopra accennato (vedi F. Lenormant Gazette 
archéol. 2 p. 20; Braun Artemis Hymnia u. Apollo mit dem Armband, Roma 1842; 
Daremberg-Saglio Dictionnaire des antiquités II 1, 132 s. v. Diana; cf. 141). 
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éutavev év LiXw rapà TO Pou@ (c. 24), quasi superflue dopo 
osservato che ’Ard6MAwv riv idiav ddeAphiv éoyev .” Aptepw, 
debbano giudicarsi una interpolazione suggerita dal c. 8 égnoev 
Bixtwp OT ‘Ar6Meov tiv idiav ddeNpiv "Aptepuw év AnNw Tapà 
Tò Pon éBidoato: ma propendo per il no. 

Nella esposizione dei miracoli operati dal Salvatore, l’agio- 
grafo non tocca se non fatti riferiti dagli Evangeli canonici; par- 
lando però dei magi, ai quali dà per patria la Persia (oi /Tepo-@v 
NoyiéTator) !, in luogo di dire che essi furono guidati da una 
stella miracolosamente apparsa nel cielo, scrive ék TÎ)s kwoews 
Tv dotpwv 60nynbévtes, espressione che sa piuttosto d’ astro- 


Immenso è il furore che suscita nei sacerdoti e nel popolo la 
risposta del martire. Per esprimerlo al vivo, lo scrittore sembra 
ricordarsi d’Omero, là dove rassomiglia la tempestosa assemblea degli 
Achei al mare agitato dai venti (B 144 sqq.). I sacerdoti si lace- 
rano le vesti, si strappano le corone dal capo; il popolo — inso- 
lente nei tribunali come nell’anfiteatro — accusa ad alta voce il 
preside di eccessiva tolleranza, i carnefici apprestano con fracasso 
le unghie di ferro. Dico è carnefici, quantunque il testo suoni 7@v 
OyXwv éroyafévtov ToÙùs Ovuyas, perchè non era mica ufficio della 
moltitudine, del popolo l’apprestare gl’istrumenti di tortura! Forse 
Tv 0yAwv ha sostituito un originario T@®v Onpwv, 0 le parole T@v 
Onuiov sono cadute dopo T@v 6yAwv? Essendo i carnefici assai 
numerosi, potè dirsi oratoriamente ‘le turbe dei manigoldi ’; 
la prima ipotesi è, a mio senso, molto più probabile. 

Senza por tempo in mezzo, Teodoto è afferrato dalle guardie 
che, strappategli le vesti di dosso, secondo il costume (cf. Le Blant 
op. cit. p. 88), lo sospendono allo &VAov, od eculeo, e con le unghie 
cominciano a raderlo (tUrTew ha qui il greco con espressione non 
meno tecnica di &éeoBar e rispondente al latino pulsare). Egli soffre 
tranquillo, sorridente, senza mutare aspetto. Ma quando la viva 


ma 


1 Nota. come distingue i magi e i Caldei che previdero la venuta del Messia 
(roltwv paprupes XaXdator kai payoi) dai Persiani che si misero anche in viaggio per 
andarlo ad adorare. Che i magi venissero dalla Persia fu opinione non infondata di 
molti antichi (ef. Kraus Real-Encycl. II 348 s. v. Magier). 


LA TORTURA. 43 


carne dei fianchi scorticati viene cospersa d’aceto ! e poi bruciac- 
chiata con le torce, Teodoto, all’odore acre che se ne sprigiona, non 
può a meno di arricciare alquanto il naso. È un particolare così 
naturale, così vero! Esso ricorda la lettera del clero lionese, là 
dove discorrendo dei martiri posti sulla terribile xa0édpa coiònpà, 
nota reiteramente il tetro odore che tramandavano le loro carni 
abbrustolite (Eus. H. e. V 1, 38. 52). 

I tormenti menzionati da Nilo sono dei più frequenti nell’ultima 
persecuzione, come potrebbe mostrarsi mediante confronto con le pas- 
sioni narrate da Eusebio. L’ agiografo si palesa anche qui schietto 
amatore della verità, poichè descrivendo una scen. ch’ era troppo 
facile abbellire con 1’ introduzione di alcuna di quelle torture estreme 
che alle volte, specie in oriente, furono messe in opera davvero, e 
di cui l’agiografia fece in seguito tanto spreco — come i celebri 
xpaPpPatoi (donde il termine xpaBarorvpia, Martyr. Iulian. Ana- 
zarb. in Anal. Boll. 15, 1896, p, 74), le sopra citate cattedre 
roventi, i rjyava etc. — se ne astenne del tutto. 

Riuscita vana ogni prova *, il giudice fa rinchiudere Teodoto 
nel carcere per serbarlo a un secondo interrogatorio. Si tratta dun- 
que di estorcergli assolutamente e con ogni mezzo un atto di apo- 
stasia, 7don unyavfî Blew éEavayxdfeo bai, come il secondo editto 
imponeva di procedere contro gli ecclesiastici (Eus. M. P. prooem.). 
Il martire nell’ andare in prigione attraversa fra uno sciame di 
guardie il foro (dyopd), col corpo lacero e bruciacchiato, con la bocca 
sanguinosa, poichè non gli hanno neppure risparmiati dei colpi col 
pugno armato di sassi (cf. Pass. Tarachi 4 p. 380 Ruin. etc.). 

Era tuttavia in questo pietoso stato, quando, dopo soli cinque 

41 Cf. Eus. VIII 6,3 6Éos... katà T@v diararévtmv TOÎ obparos pep@v évéyeov. - Tal- 


volta l’aceto veniva infuso nelle narici (vedi Pass. Tarachi 4, Ruin. p.381), il qual tormento 
ci viene attestato fin già da Aristofane (Ran. 620 otpeBXòv... eis tds pivas dÉ0s éyyéwr). 
? 0. 27 oddèv... rv Toparixov dpydvov XNorròv hovyaSev' où ip, où 
oiònpos, oùk Svvyes. Con ciònpos sembrano indicarsi (poichè non si tratta delle unghie) 
le Xerrides diarmvpor (Eus. H. e. V 1, 21) applicate a varie parti del corpo. Eus. H. e. 
VII 14, 13 dvdpes dvarrdvres nîp kaì ciònpov; Pass. Tarachi 5 (Ruin. p. 382) rvpo- 
vavtes oîv ciònpa; Pass. Kodrati iu Archiv f. slav. Philol. 18, p. 181 ciònpa rvpax- 
rw0évra. - Quello che Nilo riferisce. sulla stanchezza dei carnefici, non si creda punto 
inverosimile. La lettera del clero lionese ap. Eus. H. e. V 1, 18 dice che Blandina 
(una gracile donna) resistette così fortemente alla tortura, dote émubfvar Kali rape- 


Ofvar toùs Karà diadoyàs mavrì tporw Bacavifovras abtiv. 
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giorni, venne ricondotto dinanzi al giudice. L'udienza ebbe luogo, 
dice Nilo, dvauérov Tfs mONews év érionuo TITW. È invero una 
indicazione vaga, una di quelle indicazioni che per solito si trovano 
nelle relazioni di persone non contemporanee, o che almeno non 
hanno assistito in persona agli avvenimenti. Uno che è stato sul 
luogo direbbe piuttosto: nell’agora, nel tempio tale, nella tale basi- 
lica. Si deve riflettere però che Nilo non pretende di aver veduto 
tutto quello che narra e che se c’è cosa a cui difficilmente egli 
potè assistere, questa è 1’ ultima udienza di Teodoto. Asserisce infatti 
Nilo d’aver condiviso la prigione con Teodoto, ma non il processo ; 
in conseguenza, mentre Teodoto veniva condotto davanti al preside, 
conviene credere ch’ egli restasse in carcere. Al luogo in cui fu eretto 
il tribunale ! è ben facile che 1’ amico di Teodoto non desse tanta 
importanza e che, se pure gli fu riferito, lo dimenticasse col tempo. 
Dirò di più: nella vaghezza dell’espressione è forse lecito vedere 
una prova della solita sincerità dello scrittore. Un falsario — da 
cui la città d’Ancira era tanto ben conosciuta — studioso più di far 
impressione sul lettore che di dire precisamente la verità, a una 
indicazione vaga ma vera, ne avrebbe preferita una immaginaria ma 
precisa, come fanno p. es. gli autori delle leggende romane. 

Si rinnovano i tormenti dell’ udienza antecedente, ai quali si 
aggiunge quello del terribile letto di cocci arroventati. Qualche cosa 
di molto simile troviamo già nel Martirio di s. Policarpo 2, 4 
(Funk Opp. PP. apostolic. I p. 284). Il tormento fu del resto abba- 
stanza comune nelle ultime persecuzioni *, quando, per raffinamento 


1 I codici dicono ékéNevoev dkpotipiov yevéoBa, ma senza esitazione è da coreg- 
gere akpoatipiov. Il vocabolo propriamente designa la sala del tribunale (cf. p. es. 
Act. Ap. 25, 23 eloeX06vtwv els TÒò dakpoaripiov) 0 dell'udienza, akp6acis (Martyr. 
Kodrati p. 172 Schmidt don doparela Tipovpévov eis akpdarw), sebbene nel caso © 
nostro sembri doversi prender nel senso speciale di Bfua, tribunal (Martyr. s. Sabini 
2,9 p. 184 éxeXevoe yevéobar tpiBovvariov kai TeBfivar év avtò Bpdvor). 

? Vedi Pseudo-Origen. Comment. in Job ap. Migne P. G. 17, 470 C; Damasus 
carm. 27, 5 (Ihm p. 82); Prudent. Peristeph. 5, 257 (= Acta s. Vincenti 8 Ruin. 
p. 327); Paulin. Nolan. carm. 15, 185; ep. 18, 7 (p. 134 Hartel); Martyr. Kodrati 
p. 177, 6 ab imo ed. Schmidt in Archiv f. slav. Philol. 18. S. Giovanni Crisostomo 
in Barlaam 2 (Migne P. G. 50, 678) parla di un tormento non molto dissimile, con- 
sistente nel distendere il martire sopra carboni accesi érépmv Tot o@paow fipaypévors 
Urébnkev dvOparas. Ma forse egli allude alla \muaÉ cnpà (sulla quale vedi Studi it. 
di filot. class. 8, 1901, 108-110). 
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di barbarie, frammenti fittili vennero adoperati anche a scarnificare 
la vittima, in cambio delle unghie di ferro (cf. oltre Eus. MH. e. 
VII 9, 1; Passio Olaudii, Asterii etc. 1; Acta Tarachi 3 ap. Ruin. 
pp. 234. 380). Il successo di questo ultimo tentativo non essendo 
stato maggiore degli altri, Teotecno, stanco, nè più sapendo che 
fare, pronunzia la sentenza: T'eodoto avrà tagliata la testa; il suo 
tronco sarà poi incenerito sul rogo, le ceneri disperse. 

La formula della sentenza non è certo da pretendere che ci 
sia stata verbalmente conservata da Nilo, quantunque vi si riscon- 
trino le espressioni tecniche keXeder ) éu) éÉovola !, tÙv diù TOÎ 
Stpovs Tipwpilav *. Circa poi gli ultimi momenti del martire A 
pare di dover riconoscere nella rapida maniera onde se ne parla, 
un ulteriore indizio del non avervi Nilo assistito personalmente. 


mi 


Se la relazione di Nilo non contenesse se non quello che abbiamo 
esposto ed esaminato fin qui, il critico, anche più severo, non tro- 
verebbe difficoltà ad annoverarla fra le più gravi ed attendibili. 
Ma v'è in essa qualche cos’ altro, v'è in certe parti una straordi- 
naria esuberanza di quei particolari prodigiosi, i quali, come da 
tutti si sa, mentre sogliono generalmente incontrarsi nei testi leg- 


_ gendarî ed apocrifi, sogliono invece generalmente mancare nelle rela- 


zioni genuine. 
Ma poichè tali particolari si leggono alle volte anche nelle 


1 Questa espressione comincia a trovarsi nel sec. IV. Costantino e Licinio ap. 
Eus. H. e. X 5, 4: m@ot toîs inò nuerepav éÉovotav didyovow. Nei testi agiografici del 
sec, IV sq. è comune; vedi Martyr. Kodrati; Martyr. s. Sabini Il 7 [Archiv f. slav. 
Philol. 18 pp. 177, 5 ab imo; 173]; Pass. antiquior Sergii et Bacchi 16 (Anal. Bol- 
land. 14, 1895, p. 386); Pass. s. Bonifacii 12 Ruin. p. 253. Cf. Pass. Tarachi 9 Ruin. 
p. 390 vrò éfovota... IAarov. 

? Cf. Pass. s. Perp. [vers. gr.] 21, p. 149, 2 ed. Franchi; Pass. s. Adriani 5 
(Acta SS. III sept. 219); Pass. antiquior Sergii et Bacchi 11 (Anal. Bolland. 14 pp. 383. 
393) etc. o 

3 La preghiera ad alta voce pronunziata da Teodoto sul luogo della esecuzione 
(c. 31) non offre in sè difficoltà di sorta. Cf. (per restringermi ad un solo esempio) 
quella molto più lunga e particolareggiata, che Eusebio narra aver fatto Paolo mar- 
tire di Palestina ueydAn povî (M. P. 8, 10-11). 
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relazioni più indiscutibilmente contemporanee, più serie, più sincere ; 
prima di riconoscervi un indizio di falsificazione, fa mestieri un 
esame spassionato e diligente. E |’ esame s'impone tanto maggior- 
mente nel caso nostro, dinanzi a un documento che offre segni di 
genuinità così numerosi e così gravi. 

In generale è da osservare che nel Martirio di Teodoto. il 
prodigio non è mai introdotto, come di solito nelle leggende, per 
render vano l’effetto dei tormenti e dei supplizî su i corpi delle 
vittime. Vittore è posto alla tortura e ne prova gli spasimi a segno 
di chiedere un po’ di tempo a riflettere. Le sette vergini hanno le 
membra solcate dai Hagelli, e se riescono a serbare intatto il fiore della 
loro verginità, non è in seguito all’ intervento visibile di un angelo, 
o allo scoppio miracoloso di un fulmine che atterra i carnefici, ma 
per le preghiere delle sante, alle quali la grazia divina dà tanta 
efficacia da muovere a pietà il cuore di chi voleva compiere contro 
di loro l atto nefando. Teodoto poi sente così forte i dolori, che 
una volta chiede umilmente a Dio che glieli mitighi, e quando dopo 
cinque giorni dal primo interrogatorio ricomparisce al tribunale, 
mostra le ferite ancora aperte e sanguinose. 

V’ha di più; il prodigio non interviene neppure per salvare 
dalla distruzione i corpi delle martiri che sono stati tratti dal lago 
non senza diversi prodigî. È vero che la spoglia di l'eodoto, posta 
sul rogo, non riceve alcun danno dalle fiamme, ma probabilmente 
si tratta qui di un fatto naturale ripetutosi molte volte ed attestato 
da relazioni superiori ad ogni eccezione. Basti citare il Martirio di 
s. Policarpo c. 15, quello di s. Pionio e. 22 (p. 170-171), quello di 
s. Filippo di Eraclea e. 14 (p. 372 Ruin.) e quello di Giulitta secondo 
la narrazione di s. Basilio (P. G. 31, 241 a). Gli Atti parlano 
in realtà di prodigio e tale certamente apparve ai presenti, come 
apparve per es. a coloro che assistettero al supplizio del Savona- 
rola o dell’eretico inglese Hooper, dove si rinnovò lo stesso feno- 
meno. Ma ciò poco importa. Quello che mi vieta di vedere nella 
scena descritta da Nilo una invenzione, è la sorprendente somiglianza 
con la descrizione — da cui peraltro non dipende in nessun modo — 
del rogo di Policarpo, scritta senza dubbio alcuno da un testimone 
de visu. Nilo dice che oi ùrokatovtes non osarono appressarsi alla 
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catasta, ma questo non vuol dire che la pira non venne mai accesa, 
nè che il fuoco da cui apparve circondata la salma del martire era 
un fuoco soprannaturale. Gli vrokgatovtes (male tradotto in latino 
qui succensuri erant) non vollero metter mano di nuovo al rogo, 
atterriti da ciò ch’essi ritenevano un prodigio. Dico di w%ovo, 
perchè l’autore nota espressamente che la pira era stata accesa 
(avapbelons yùp rupas) e che soltanto dopo accesa apparve sul- 
l'alto una luce ’ tutt'intorno (palverar Os kurAdber, pos KUKA : 
ct. Martyr. Polyc. 15 tò yàp rip kaudpas eîdos Toffoav... 
xUk\@ Tepietelyioe Tò o@ua), di guisa che il morto giacente nel 
mezzo non ne riceveva offesa (éuetvev... éombev Tò Melyravov dBXa- 
Bes). Le fiamme fecero dunque fornice intorno al cadavere, rispet- 
tandolo. Il rogo di Teodoto era formato nello stesso modo di quello 
di Policarpo: nel mezzo stava il cadavere circondato da una quantità 
di legna (rmepi0évtes E&UNa moMa; Martyr. Polyc. 13, 3 
teptetibeto tà Tpòs THV Tvpàv ipuocpéva Opyava). 

La osservazione generale che abbiamo fatta mostra già quale 
differenza divida la nostra Passione dai racconti spurî, dove il pro- 
digio interviene generalmente ® per impedire i tormenti e la morte. 
Ora passiamo ai particolari. Due sono i fatti in cui 1’ elemento mira- 
coloso si spiega in maniera da destar grave apprensione: il ratto 
dei corpi delle vergini e quello del cadavere di Teodoto. Comincio 
dal secondo che fa seguito all’ episodio del rogo ora discusso. 

Le guardie, deliberate di non rimetter fuoco alla catasta, ne 
informano il preside che ordina di riunire il corpo alla testa e di 
custodirlo rigorosamente, onde i cristiani non abbiano a ritentar 
l’ impresa di Teodoto. Esse allora, apparentemente per mitigare le 
sgradevoli esalazioni del corpo prossimo a putrefarsi, lo ricoprono 
ben bene di strame; quindi si fabbricano poco lungi una capanna 
intesta di vimini, in cui passar la notte senza troppo disagio. Sul- 
l’imbrunir della sera ecco il buon rarmas * Frontone che veniva 


1 Che questa luce fosse del fuoco ricavasi dalle parole al c. 34 eldopev Ps, kai 
oùy mato tò TÎp tf Oeoddrov. 

? Non si citi in contrario la Passione di Taraco e compagni - perchè in questa 
la parte miracolosa fu aggiunta dopo. 

3 È (per quanto io so) il più antico testo, in cui il titolo di raràs si trovi dato 
ad un semplice prete. 


48. I. - MART. DI S. TEODOTO. - ‘RAPIMENTO DEL CORPO DI TEODOTO. 


da Malos con l’ anello in dito per ricordare a Teodoto la sua pro- 
messa. Si menava innanzi un’asina carica di un otre di vino vec- 
chio, che intendeva di vendere all’ amico o con cui forse volea rimu- 
nerarlo del prezioso dono. I soldati — a quanto sembra, pacifici 
cittadini più inclinati a goder la vita che non a far la guardia - 
circondano il nuovo venuto o lo invitano a pernottare con loro. 
L'ora è tarda, gli dicono, e tu starai certamente meglio con noi, 
di quello che in una cattiva osteria ?. Al cortese invito il semplice 
uomo si arrende, ed entra senza scrupoli nella capanna, dove ardeva 
un bel fuoco ed era già preparato da cena. Per contraccambiare poi 
in qualche modo l’ ospitalità di quel bravo picchetto, i cui ufficiali 
tornavano proprio allora dal bagno, egli mette mano generosamente 
al suo vino. Felicissima idea! Perchè, scioltosi loro lo scilingua- 
gnolo, i soldati informano per filo e per segno di tutto 1’ accaduto 
il presbitero di Malos, il quale adesso non bada più che a secon- 
dare con generosità crescente le sempre rinnovate domande di me- 
scere. Come si comprende bene, lo stuolo dei bevitori non tarda 
molto a stramazzare in terra, vinto dal sonno e dal vino. Allora 
Frontone, fatta a Dio una tacita preghiera, si leva, toglie pian pia- 
nino di sotto lo strame il corpo di Teodoto, lo lega sulla sua giu- 
menta e, riponendogli 1’ anello in dito, ‘ Su via, gli dice, mantieni, 
o beato, la tua promessa!’ L’asina prende da sola la strada del 
villaggio e va proprio a postarsi ® nel luogo che il martire si era 
scelto da vivo. Allo spuntar del giorno il prete comincia a levare il 
campo a rumore, mostrandosi disperato di non trovar più la sua 
bestia. Le guardie si convincono ch’essa gli è stata rubata durante 
la notte, e a nessuna di loro cade in mente d’ andare ad accertarsi 
che nulla è stato tolto di sotto lo strame. 


1 Non veri soldati, ossia legionarî, ma guardie del tribunale, come si raccoglie 
anche dall’esser tutti ancirani. Cf. Le Blant Les persecuteurs et les martyrs p. 297 sqq., 
in ispecie p. 307 sqq. 

? Noi possiamo farci un'idea dei tristi alberghi in cui nelle città dell'impero ro- 
mano passavano incomodamente la notte i contadini che, scesì a vendere i generi, non face- 
vano in tempo a tornarsene a casa, dagli alberghi ritrovati presso le porte di Pompei. 

3 C.36 éroyn0n év TO Timw. Va da sè che il v. royu@o9a: non deve qui esser preso 
nel senso di addormentarsi, ma appunto di appostarsi o colcarsi. Cf. e. g. Martyr. s. Ana- 
stasii Persae p. 13 col. 2, 12 Usener poBep@v kuv@v mpò T@V Bup@v koyimpevov. Già nei 
classici coy@o9a. designa l’esser appostato a far la guardia (Xenoph. Cyrop. I 2, 4. 9). 
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Tutto questo episodio, narrato certo con arte ed abilità non 
comune (leggasi il dialogo così vivo e spigliato fra le guardie e 
Frontone) !, manca di credibilità. Come supporre in codesti sol- 
dati tanta incuria, specie dopo il ratto dei cadaveri compiuto 
pochissimi dì innanzi? Come supporre che neppur uno di loro 
rimanesse padrone di sè? che nessuno pensasse la mattina dopo, 
svegliandosi dalla ubbriacatura, ad alzar lo strame che copriva il 
cadavere? Il particolare poi di questo strame disteso così accura- 
tamente sul corpo, da nasconderlo completamente allo sguardo, è 
assai sospetto. Si dirà che era un mezzo per non sentir troppo il 
fetore. Più naturale è riconoscervi un mezzo supposto per dar modo 
a Frontone di trafugare il morto senza che le guardie se ne avve- 
dessero, come nell’ Antigone di Sofocle (v. 411) s' immaginano le 
guardie del cadavere di Polinice raccolte a una certa distanza, dietro 
uno scoglio, per evitare - nota una di esse - il molesto odore, in 
realtà per dar tempo ad Antigone di appressarsi e coprire di terra 
la spoglia del fratello. Non parlo poi dell’imprudenza di Frontone 
che, mentre infuria la persecuzione contro il clero, non teme di 
sedere a banchetto con dei soldati pagani. A tutte queste difficoltà 
si aggiunga quella del viaggio dell’ asina. Esso ricorda troppo dav- 
vicino le solite leggende dei corpi santi portati per miracolo al 
luogo lontano della sepoltura da questo o quell’animale, p. es. il 
trasporto di Luciano d’Antiochia ad Elenopoli per opera di un del- 
fino, quello di s. Menna da Alessandria al suo luogo nativo per 
opera di un camello. Noi abbiamo dunque a fare, secondo ogni vero- 
simiglianza, con la leggenda popolare che abbellì 1’ origine della sepol- 
tura di Teodoto nel remoto villaggio di Malos. 

Ciò non significa che il nostro autore non sia un contempo- 
raneo, ben potendo la leggenda essersi formata subito o quasi °. 


1 Non sarà inutile richiamare l’attenzione del lettore sulla somiglianza che 
corre fra le parole di Glaucenzio (una delle guardie): oùdèv Éévov Tepì aùtoî Néyovow, 
«av Te yaXkoîv avtòv (scil. 0eddorov) kadofaw, kîv Te ciÒnpoîv... YaXkòs Yap kai otònpos 
rvpì eîte, con quel passo di s. Basilio in Barlaam mart. 3 (Migne 31, 488): T ce... mpo- 
vetro; dvdpiavta kaXéow; moi ce Ts Kaptepias \drtTwoa, TÒv pèv yap TÙp pardrte 
deEduevov... @v ciònpoîv dvopdow, cai tiv TOLAITHY TÎs ofs dvdpias ebplore Nermopévnv eikdva. 

2 Eusebio M. P. 4, 14 sq. narra il prodigioso istantaneo ritorno a Cesarea del 
corpo di Apfiano sommerso in altissimo mare; ed egli era pur indubbiamente un con- 
temporaneo del martire. 
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D'altronde Nilo racconta il fatto a una certa distanza di tempo, 
nè pretende di esserne stato testimone. Il trafugamento o il sem- 
plice trasporto (dietro corruzione dei custodi), operato, com’è natu- 
rale, di notte e con circostanze generalmente sconosciute, anche perchè 
taciute dallo stesso Frontone al fine di non compromettere nè le 
compiacenti guardie nè sè stesso, si prestava troppo bene ad esser 
abbellito con particolari fantastici. E Frontone potè fornire egli 
stesso gli elementi della poetica leggenda, narrando, senza abbando- 
nare la debita riservatezza, che tutta la forza l’avevano fatta il suo 
buon vino (donato come prezzo del riscatto) e la sua giumenta scor- 
tata senza meno da un angelo (o perchè riuscì a passare per vie, 
senza una tale guida impraticabili, o perchè giunse a compiere il 
viaggio senza il sinistro incontro di persecutori o di delatori). 

Più strana è la serie di prodigî che si accumulano intorno @ 
- Teodoto ed ai suoi compagni nella burrascosa notte in cui vanno 
a ripescare nel lago i cadaveri delle sette vergini. E nondimeno io 
son lontano dal credere che quivi tutto sia fantastico. Già vi tro- 
viamo particolari e minute circostanze di fatto che rivelano, a mio 
giudizio, con certezza il contemporaneo, e in parte, forse, il testi- 
mone de visu. La nota precisa delle persone — povere ed oscure — 
che si trovavano nella capanna di Teocaride; quel mandare a vedere 
se le guardie appostate presso il lago ' sono state licenziate per 
qualche ora, in grazia della solenne festa di Artemide; 1’ uscire occulto 
di Teodoto per andar a pregare presso il martirio dei Patriarchi — 
non dentro, perchè la porta è stata murata dai pagani in ossequio 
all’ editto, ma dietro l’abside; — il suo ritirarsi frettoloso in seguito 
a dello strepito di gente che soprarriva, son tutte cose, se non 
sbaglio, che un falsario non inventa. Lo strepito di gente in cam- 
pagna ed a notte ferma, che in altre circostanze apparirebbe inve- 
rosimile, è naturalissimo quando tutta Ancira con i suoi dintorni è 
intesa a festeggiare Artemide. È una festa di licenza sfrenata e di 
bagordo. 

Ma veniamo ai prodigi. Teodoto, sorpreso dal sonno nella capanna 


! Questo appostar guardie per impedire il seppellimento dei condannati era cosa 
ordinaria. Tacit. Arm. 6, 19; Eus. H. e. V 1, 61; M. P. 9. Cf. Petron. 111. 112; Mommsen 
Rom. Strafrecht p. 988 sq. 
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di Teocaride vede presentarsi Tecusa che, con termini simili, in 
parte, alla esortazione del morto Patroclo ad Achille !, lo anima 
a seppellire il suo corpo e quelli delle compagne, ammonendolo però 
di guardarsi dal traditore. Abbia avuto o no Teodoto questa visione, 
o questo sogno, certo le parole messe in bocca a Tecusa sono del- 
l’agiografo e non hanno nulla di soprannaturale. Il rimprovero, meri- 
tato da Achille, non lo era punto dal tavernaio ancirano, che non 
pensava ad altro in quei momenti se non a procurare la sepoltura 
di Tecusa. Quanto al traditore, come poteva Teodoto guardarsene, 
se non sapeva chi fosse? Nè sembra che umanamente lo potesse 
conoscere (almeno con sicurezza), poichè Policronio non era allora 
traditore, ma lo divenne soltanto il giorno dopo per paura della 
morte. 
Fatto sta, che appena scomparso il sogno, Teodoto si sveglia, 
e deponendo ogni trepidazione, esorta i compagni ad apparecchiarsi 
senz’ altro alla non facile impresa. Si armano di falci ben affilate 
e a notte alta, si pongono in marcia, menando con sè anche dei 
giumenti per caricarli dei cadaveri, estratti che li abbiano dal lago. 
Tra via, colti da grande terrore, odono una voce misteriosa : Corag- 
gio, Teodoto, avanti! Poi nel cielo oscuro, senza luna nè stelle, si 
disegna verso oriente una croce di fuoco e si accende come una 
lampada che fa loro strada e li accompagna sino alla fine. Più in 
là compaiono due candidi vecchi (i così detti padri) ? che predi- 
cono a Teodoto il martirio, terminando ancor essi: Non dovevi però 
menare con te il traditore. — Appresso, sulla riva del lago, appare, 
chiuso nelle armi lucenti, il martire Sosandro. In fine il vento furio- 
sissimo mette a secco un buon tratto del lago, spingendo le acque 
contro il lido opposto a quello cui si dirigeva il piccolo gruppo 


1 Dice Tecusa: Koyaoa, téxvov Oeddote, kai epì nuov obdels co Xdyos yeye- 
vytat... «ai Sons pév pov oùk npeXers... vuvi dì TNewbetons ereXdbov dti éypiîv TEMElws 
Beparetoai pe. E Patroclo (Y 69 sqq.): Eldes, alrap éueto NeXaopévos érdev, Ayà- 
Ned. | où peév pev Soovros dknders, aa Bavdrros® | Bamte pe OTTI TAYLoTa* TINas  Aidao 
TEPHNOO. 

? La lentezza con cui è proceduta la stampa di questo studio mi permette almeno 
di compiere qui le notizie relative ai marépes (vedi sopra p. 12 nota 2), rimandando a 
un articolo del prof. G. De Sanctis (Notizie epigrafiche) uscito or ora (novembre 1901) 
nel Bullettino di filologia classica del Valmaggi. - Rammenta che il culto delle Matres 
era molto in voga (fra gli altri) presso i Galli - gli occupatori della Galazia. 
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di cristiani, i quali possono così avanzarsi a piedi asciutti sino al 
luogo in cui giacciono i cadaveri ricercati. Tagliano le funi, cari- 
cano i corpi su i giumenti e tosto ritornano indietro, protetti sem- 
pre dalle tenebre e dalla bufera. 

Nessuno si sentirà disposto ad ammettere la realtà storica di 
questa serie di prodigî diretti a salvare dalle acque dei corpi che 
dopo poche ore saranno preda del fuoco. È quindi inutile che io 
insista sulla loro inverosimiglianza. Si devono fare però alcune osser- 
vazioni, a mio credere, importantissime. 

In primo luogo l’agiografo, se si trovava, come sembra, nella 
capanna di Teocaride (cf. c. 20 Tére &yvopev cete.), certo non prese 
parte alla spedizione notturna raccontata tutta in terza persona plu- 
rale. Dunque egli non descrive cose vedute con i propri occhi, ma 
soltanto relata refert. 

Il sogno di Teodoto, in secondo luogo, è cosa naturalissima in 
persona così angustiata dal non saper come fare per giungere a 
seppellire Tecusa, e forse incerta del coraggio dei suoi compagni. 

Si rifletta poi alle circostanze della spedizione. La comitiva di 
Teodoto sa bene di metter mano a un impresa rischiosissima: si 
tratta niente meno che di eludere, o corrompere, le guardie dispo- 
ste tutt'intorno al lago con una consegna severissima. Nè il tra- 
fugamento è opera di poche battute; sono ben sette cadaveri che 
si devono tirare in secco, e per ciò fa mestieri entrare nell’ acqua 
abbastanza profonda (c. 17 év T@® v09© kataPavtes) e recidere 
le funi che, raccomandate a gravissime pietre, li tengono aderenti 
al fondo. L’ esser colti sull’atto — cosa non improbabile — impor- 
tava la morte e qual morte! Il timore che un tal probabile incon- 
tro non può mancare d’incuter loro, è accresciuto fuor misura dalle 
folte tenebre e dalla necessità di attraversare il tristo campo delle 
esecuzioni (si ponga mente ch’eran persone del popolo). Immagi- 
niamo a qual segno di esaltazione devono esser venuti in tali circo- 
stanze i pochi e pacifici cristiani. Essi sono presi da spavento, non 
possono più procedere, e si gettano in ginocchio a domandare aiuto 
al Signore. È allora che tuona la voce: Coraggio Teodoto!— voce 
non esistita forse se non nella immaginazione della comitiva, voce 
forse udita realmente. Anche all’ entrare di Policarpo nello stadio 


L'EPISODIO NON È PURA INVENZIONE. 318) 


di Smirne s’intese un grido somigliante (Martyr. 9, 1 toyve, Mori 
Kapre, kai dvdpiGov). 

In quanto alla croce di fuoco accompagnata da un baleno e 
alla lampada, si avverta che sta per iscoppiare un gran temporale 
con lampi e con fulmini. Difatti poco dopo comincia a piovere così 
dirottamente, che diviene difficilissimo il procedere senza sdrucciolare. 
Segue uno scrosciar di grandine, un muggire di venti impetuosis- 
simi, uno scoppiare frequente di tuoni. Qual meraviglia che in un 
ambiente così favorevole alle allucinazioni l’ uno o l’altro dei cri- 
stiani, o tutti insieme, credessero di vedere i padri tanto pregati 
da Teodoto la notte innanzi, Sosandro (quella specie di Dioscuro) ! 
rivestito di luce? 

Mi pare che assai difficilmente un falsario avrebbe posto la 
serie dei prodigi in circostanze così adatte a spiegarli naturalmente. 
Mi pare che dovendo scegliere fra queste due ipotesi: 1° il racconto 
di Nilo è una pretta invenzione, 2° il racconto di Nilo, all’ infuori 
di qualche leggiero abbellimento letterario, è realmente stato attinto 
dalle labbra di quelli che presero parte all’ azione, il critico non 
possa. non attenersi alla seconda. Io credo insomma che Teodoto ed 
i suoi compagni credettero di vedere e di udire quello che Nilo 
descrive con ordine e con arte. Assolutamente vera poi ritengo la 
sostanza del fatto e cioè che il martire, approfittando di una tem- 
pestosissima notte, riescì a trafugare i sette cadaveri dal lago mo- 
mentaneamente abbandonato dalle sentinelle. 

L'unico particolare di fatto che potrebbe, a bella prima, pre- 
sentare difficoltà, è quello delle acque spinte sulla riva opposta in 
maniera da porre all’asciutto il letto del lago per circa settanta 
metri. Questa misura ricavasi dal c. 15, dove è detto che le ver- 
gini furono affondate alla distanza di due rAéBpa è dalla spiaggia. Ma 

i Prodigio superfluo, poichè a fugare le guardie era più che sufficiente il tempo- 
rale (nota che, narrando il fatto a Frontone, le guardie non accennano in nessun modo 
all'apparizione di Sosandro). - Ho chiamato Sosandro quella specie di Dioscuro non 
per negarne la realtà storica (come verrebbe fatto di sospettare ricordando certi nomi 
affini di demoni patrii, p. es. Sosipoli, Paus. VI 20, 2; 25, 4), ma perchè il modo ond’ egli 
si mostra in mezzo alla bufera rassomiglia molto alle apparizioni dei Tindaridi salva- 
tori (Teocrito 22, 6 li chiama appunto owrfipes dvdp@v, Eliano Var. hist. 1, 30 cwripes). 


2 Sul Meé@pov (= m. 31,5) cf. Hultsch Griechische und ròmische Metrologie °, 
Berlin 1882, pp. 32. 34. 497. 
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un tale ritirarsi delle acque, sotto l’ azione dei venti, non ha in 
realtà nulla di strano !, e l’agiografo stesso non mostra di vederci 
un vero portento. Quanto alle pietre legate loro al collo, e cia- 
scuna delle quali, come asserisce lagiografo, oùx @v kwnoetev 
duaéa (ossia era più che duagiata) è da ritenere che non fossero 
tante quante le condannate, ma solo due, appese alle estremità di 
un’ unica corda. 


Risultato dell’ analisi che abbiamo fatto del documento: Il Mar- 
tirio di s. Teodoto, malgrado alcune difficoltà, ha tutta l’ apparenza 
di essere quello che il suo autore pretende, la relazione di un con- 
temporaneo, composta però a una considerevole distanza di tempo. 
Fra le difficoltà non mi parrebbe lecito annoverare la forma in 
cui il documento è scritto, forma, malgrado le buone qualità ed 
i pregî dell’agiografo, alquanto inferiore a quella dei principali 
autori del IV secolo, anche perchè Nilo non diede forse al suo 
scritto l’ultima mano. Che non abbia dato 1’ ultima mano allo scritto 
si può desumere, se non m’inganno, da certi luoghi in cui egli 
(poichè non sembra punto il caso di pensare a una interpolazione) 
esprime uno stesso pensiero in due forme diverse, evidentemente per 
sopprimere poi la meno felice. 

AI c. 1 leggiamo infatti dedolkauev dè THIV éyyeipnow, pi 
Ttos i) Ppadvris TO) Adyov kai Tò voBpòv Tfis yVOCFEwS Kai Tò 
tfis mardelas duabeés UPpioetev ToÙs dy@vas kai Tàs évotdoets 
To) pdpTvpos, pi Ti eim®v Ttap’ò det TÒò uéyeBos fs ùrobé- 
cews mapaB\idyw Tè Ppayet tfis davolas nuov éTtIYeLpoDvTta 
taîts uelGoow Urobéceoiv. Lo stesso Papebroch si avvide che il 
periodo non corre, ma non si accorse che mutando, com’ egli fece, 
l’accusativo émiyerpovvta in étiyepovvti non si sanava nulla, non 
si accorse sopra tutto che vi è una ripetizione di pensiero e in 
parte anche di parole (ct. tò uéyeBos Tfis Urobérews — Tats pel 


1 Era forse per proteggersi dalle facili inondazioni, che gli Ancirani avevano 
costruito quel retyos (0 diga) di cui è menzione al c. 15. 
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Cogo ùrobéreonw). Io credo che l’autore scrivesse dapprima dedot 
Kapev pui tws i) Ppadvtùis TO Adyov KTX. UBpioerev ToÙs d'y@vas 
toù puaprvpos éTiyepotvta taîs uellooiv vmobéoeov, poi espri- 
messe in margine lo stesso pensiero più semplicemente dedotkapev 
pn ti eim®v map 'ò det tò uéyedos tfis Umobérews TapaBXidiro 
TO Ppayet ts diavolas uv, 0 viceversa. 

Poco dopo leggiamo mpueîs dé Néyopev ws éÈ dpyfis ovvovtes 
Tò uaptupi arep... éBeaodueBa, tiv Kaprepiav TOÎ dvdpds, s 
Kai ovurapovtes aùtò kai dEwbévtes Tap 'aùtoî dyiov \dywv. 
Se Nilo avesse licenziato definitivamente il suo scritto, non avrebbe 
verosimilmente soppressa la tautologia ws éÉ dpyfis ouvdvtes TÈ 
paptupi — ®s Kaì cvprapovtes aiTò? 

Nel c. 13 si narra come le sette vergini raperéupPnoav véos 
Ti dowtia tpòs UBpw. O tf dowria 0 mpòs UBpw essendo di 
troppo, par naturale pensare che l’agiografo scrivesse dapprima 77 
dowtia, poi, per evitare Viato col prossimo @s, o per altro, cor- 
reggesse pòs UBpw. Ma è altresì possibile, se non più probabile, 
che sia caduto un participio e che la lezione originaria fosse 7ape- 
Téuponoav oùv véois tf dowria depPappévors (cf. più sopra 
dkoXdoTo:s véots) tpòs Upi, 0 simile. 

AI e. 22 Teodoto incontra alcuni amici che lo scongiurano a 
darsi alla fuga, Urootpépew ovviduos TAyLov Néyovtes® Z@9rov 
oeavtov. Il Papebroch interpunse ouvtduos: Tdyov, Aéyovtes, 
o@vov ceavtov. Ma Tayov non soddisfa nè congiunto così a 
o@gov, nè molto meno congiunto a Aéyovtes. Secondo ogni vero- 
simiglianza l’agiografo scrisse prima Taytov poi corresse (forse per 
il miglior suono che ne veniva) ouvropos. 

Ove pertanto l'ipotesi che Nilo non sia giunto in tempo a 
fare l’ultima revisione del suo scritto cogliesse nel segno — cosa che 
io sono lontano dal voler affermare — si spiegherebbero forse più 
facilmente certe forme non classiche o non regolari (come yrpa, 


Bepdrawa invece di yipav, Bepdrawav *, Ailav invece di Ala ?, 


1 Per questa omissione del v all’accus. vedi K. Dieterich Untersuchungen zur 
Geschichte der griechischen Sprache, Leipzig 1898, p. 89. - Per Bpayi, roXi invece 
di Bpayiv, roriv (pp. 64, 29; 67, 4) cf. altresì Pass. Tarachi 4 karvòv dpyò. 

? Cf. Dieterich op. cit., p. 159. - Afav si legge anche negli Acta Apolloni 22 
(ed. Klette p. 110, 2). 
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pos Urepueyé0n invece di 4. ùreppéeyedes ', cato in cambio di 
katà té 3, pyoiv per paotv 3, TPoonpepov per mpooép. *, vewy- 
uéva per avewyuéva ?, dteXtiopévor per dmnAt.)® e certe costru- 
zioni (quali Cevy0eis yduov [?], 6É0vs palveoBai [?] (cf. p. 21 
nota 1), mote Ayumv yevéobai, rmaparaXetv Ti ete.) che sor- 
prende un poco di non trovare evitate da un letterato tutt’ altro 
che volgare del IV secolo ‘. 

Va da sè che tutte queste costruzioni, tutte queste forme, io 
le ho scrupolosamente rispettate nella mia ristampa, non dirò quando 
i due codici di cui mi son potuto valere erano concordi in darmele, 
ma quando esse mi erano offerte dal Vaticano 1667 (sec. X). Questo 


x 


codice invero, rimasto sconosciuto al Papebroch, è, come ho già 
avuto l’ occasione di notare, molto più antico del Vat. 655 (sec. XVI) 
«su cui fu fatta la edizione e che consiste in una semplice copia, 
non troppo diligente, del primo. Il lettore se ne convincerà get- 
tando un’ occhiata sull’ apparato critico e riflettendo che anche gli 
altri testi agiografici di codesto ms. furono tolti dal 1667 *. 
Termino con una parola sul Martirio breve di Teodoto che 
non mi è parso inutile di pubblicare in appendice dal cod. Vat. 1991, 
(f. 135”-138) e dal Gerosolimitano 17 (f. 13-15), del quale ultimo 


1 Cf. Dieterich p. 175. 

? Anche nelle iscrizioni attiche troviamo karòv vopor, karoùs vouovs e simili. 
Cf. Dieterich p. 124. 

3 Vedi Krumbacher Studien zu den Legenden des hl. Theodosios in Sitzungsbe- 
richie d. philosoph.-philol. Classe d. k. b. Akad. d. Wissensch. zu Minchen 1892, 
p. 267; Studien zu Romanos (ibid. 1898) pp. 231. 262. La forma $pov = paolv ricorre 
già in Eusebio H. e. IV 15, 41 e negli Acta Apollonii 22, dove però il Klette ha cor- 
retto paciv. 

4 Perfino in una iscrizione attica del III secolo troviamo la forma #@epav (CIA INI 
2, 1379). Del resto cf. Dieterich p. 212. 

9 Occorre: già nei codd. ‘del N. IT: vApoc. 3, 8; 4, 13710, 2; 19,11; v WS 
Moulton A concordance to the greek Testament, Edinburgh 1899, s. v. avolyo. 

5 Cf. Dieterich p. 215. 

? Bisogna però andar piano nel condannare certe espressioni di Nilo, apparen- 
temente strane. P. es. al c. 14 egli scrive auX@v raì xvuBarov fiyos éBempetro, facendo 
cadere sotto l’azione della vista ciò che non cade se non sotto quella dell'udito. Ma 
un simile traslato si trova già negli autori del buon tempo, specie poeti (cf. Aesch. 
Sept. 103 ktitov dédopra. Aristoph. Nub. 281 sq. apopopeda rorau@v GaBéov kera- 
pata. Ran. 155 Ore... kporov yepav roXdr). 

* Basta esaminare un poco il Martirio di s. Giuliano (fol. 301*-331v): esso ha 
le stesse precise lacune del cod. 1667, dove non dipendono che da lacerazione dei fogli. 
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ho potuto procurarmi una fotografia per gentilezza del p. Cleofa 
bibliotecario del Patriarcato greco di Gerusalemme. Il Martirio breve 
può servire come uno specimen della libertà con cui lavoravano i 
rimaneggiatori degli Atti dei martiri. Esso costituisce inoltre una delle 
tante prove che non sempre l’assenza dei particolari miracolosi è 
argomento dell’ anteriorità di un testo sopra un altro, in cui quei par- 
ticolari sì ritrovino. Chi invero ha redatto il Martirio breve (a scopo 
liturgico) si è dispensato affatto dall’ accennare ai prodigî, in grazia 
dei quali la spoglia di Teodoto potè esser sepolta a Malos. 
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Mnvì ’lovviw 0”. 
Mapripiov Tod ayiov Oeodétov <ToÙ> ‘Aykuvpavoî 


N = 9 2- G 
Kai T@v oùv aùtò értà Tapbévov. 


1. "Eder pèv iuas ToÙùs meTPAav TOMN@v evepyeotav eiiyporas Tapa Toù 
dytov paptupos Oeodotov ui uovov Adyos émawetv tTHIV TovTOv dbAnow, 
dMà kai épyos apeiBeoBai. éTELd] dè ovy iravoi éopev épyos TUMOd TÒV 
paptupa, oùte Adyors ékpavar ka0” dv det TpOTOv, buws kabò dvvatòv kai 
xab@s eUmopotuev TAÀS éKelvov eis nuas yevopévas ydprras, did TÒ eîvar pas 
Bpadeîs Tpòs TùiV vonow TIV YHpa éketvnv pupovpevor, TÀ dio Metrtà Kata- 
BaMNopev. avaykatov oùv iyovueda eis yvoow dyayetv Toîs Beopéoi Tòv 
Biov kaì tiv d0now Toù deyiov paprupos Oeodotov, kal m@s ék veapas 
m\ikias kai tivi TPp6ttw TÒ tijs katmAeias uermpyeto mpaypa, kai ws ék Bpe- 
pous dò Bios peypi TOoÙ paprvpiov yeyéviatai. dedoikapev dè tTHvV Eyyeionow, 
ui ws 1 Ppadvtis TOÙ Adyov kai tò voBpòv tfs yvboews kai TÒò Tfis mardeias 
duabès LPpiretev ToÙs dy@vas kai tàs évotdoes TO paprupos | TL etm®v 
tap 0 det TÒò peyebos tijs vrobérews mapaBXdyrw tb Ppayet Tijs diavoias 
nuov) etiyepoîvta Taîs pelboow imobéreow: ueydhas yap elobev tots 
tpayuaoi tas PAaBas TpootpiBeodar 6 voîs iu@v dtovos ùrapyov, ei 
Tolaita vopioorev oi akovovtes autà yeyovévai, oîa 6 Adyos nuov delfetev. 
TivÈS pèv TÒòv paptupa paow ws TpPoTEPOv | TÒv Kowdv kai adiapopov éta- 
vipnto Biov kaì tiv atoXavow TE NOov®v perediwrev, kai OTL Yuvaiki ovve- 
Blov* yapov SevyBeis vopiuovÈ, raù Ts katnAeias dì tHV pédodov éverropeveto 


*oX=tcod. Vat. 11607 sacc. Xx; Vi=apogr=Vat. 655 saec. XVI. 


1 8' alia manus retractavit in Y_ ? Beodorov corr. V' supra lin. ex Beodepov 


toî supplevi Ayxupavoî seribebam; dyeipao VV', sed in V corr. recentiore manu 
ex dygupiavoî, erasis litteris pravoî 7 xaBòv dn VV' ° xîipa V; xeipa V'; yipav 
Papebroch sine iusta causa (cf. p. 55)! cammheiao ex kamnhiao V !4 Bpadbtns V' 


15 iBpioee V' 16 rapò V; map OV° 147 v. pi ti» nuov dubitanter seclusi (cf. p. 54) 
17 ériyespoîvra: Papebroch corr. ériyepoîvri satis inepte !° vopmootev VV' (sed in V° 
corr. supra liu. ex vounoecev) 20 puov V' 20.2! étavpparo sine causa scripsit 
Papebroch perediwre V' 22 yapov 4. vopipov: conicias yaug 6. vopiup aut 


24 AN Ù % 
<a) yapov (@ V. 
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ouNoyfs éverev ypyudtov® dil'ò TeNevtatos d'yv TOÙ paptupiov kai Tv 
éumpoo0ev Biov émionuov mapeokevacev yevéoba, koopnoas Totîs Tedev- 
Talois tà TpPOTA. Neyéro oîv TIs 6rtep BovNerai, ipueîs dè Néyopev [®s é£ 
dpyîis ovvévtes TO pdprvpi] dep kai Eyvopev kai byreow airaîs ébeacd- 
ueda, TÙùV Kaptepiav Toù avdpds, ws kai ovurapovtes alto kai dEwbevtes 
rap aitoî dylov Adywv vovbeoias yapiw. 

2. ’AMà kai Tpiv eis TÒv dy@va TÒv TeNevtatov TOÙ paprupiov kabetvai 
TtoMayoî t)V apermv kai did TOM@v édeikvuto, Gorep ABNntis mPÒS dvri- 
Tadov. Kai mpòs TÀs caprigàs eTti@vpias TONeELov Tp@òTov dvetNato, kai dî 
eis aVEnow Tfs dperiis Eavtòv dvedelkvuev mavtov dddokarov kai ‘oùte 
noovaîs édovNwoev  éavtòv 7) éTépw Noyiopò purap®* um Yévorro, dMà 
\auTpoi oi xaptoì tijs doknoews ék mpotns n\utas édetyOnoav Nayrovtes, 
os 6 Terevtatos auto Bios éOMwoev, ws kai TOVv dMov katopbwpatwv 
ATTAVTO*V TPOTNV dpyiv Tv éykpdtetav érouoato, TavTayo) TPÒS TOÙS 
dy@vas aùt@v TpoBaMNopevos avtì Bvpeot, kai Tpupiav pev vopioas Xpiotia- 
voîs elvar Tpoonkovoav Tv dmverij TOÙ oWpatos | kakovyiav, mÀovTOv dé 
kaì Odéav tò dvdpelws èykaptepetv ti mevia. moMNakis eldov TÒV pv 
dvòpetov oUy Urò ypnudtov uòvov kaì d6éEns nTTWEvov kai Tòv THPppova 
Umò derlias Kkpatovpevov kai TÒv nouyov kai mpaov Vrò dakodacias 
depbappevov® uovo dè TE dkalw Tdvta dedovAwrai, Woeo deomotn, TÀ 
TAN. Kal Yap TpÒS Tpupav vnotetav eîyev Beparawa kai mpòs eveEtav 
OWaTiknv TIvV éyKpdtetav kai mpòs éuropiav ypnuatwv TÒ Kai tà Ovta 
toîs deopévors mapéyew. ANNA ToUTWw pèv ékaotov perà dkpiBetas ev Tots 
éutpoobev OnAooopev® d6Éav yàp THV TOCAUTHY Àl dtiuias éxt]o ato, TAoiTOv 
de Kal Tepwovotav di 'depPaXXovons revias kai dià paoteywv kai Tepaouov 
Tòv ovpavòv avtnAhXaÉaro. i 

3. IoMNoùs yoîv amò kakias amnMattev ws dmò Noywdovs vorov, 
Ti vovbeoia TovTovs Tpaivuv® roMNods dè vyiatvev dokotvtas owuati, vIrò 
Noyio pv dé dyAovpevovs purap@v tf mpocevyf nopalliero. Toryapoiv 
Urò Tiis ddayfis avtoî kai Bavuaotiîs Tapawérews TONò TAI0s ‘EXMivov 
te kai ‘lovdaiov ti ékkAnota Tpoonyayev, 1 yàp kamndeia tiv ué00dov 
evaMagaca etiokOTfs épyov éTApov év eùtedeî Tpooynuari, kai yàp 
ddkovpevors eis Ovvapu ovvepayer kai dobevovai ovverapvev kai 0NiBopévors 
ouveBNiBero kai toîs mado yovor cvvepepiteto tà TAON TAvVvV ITdpYov pddv- 
Bpwros, | xaì tò O) mavtov Bavudotov appwototor moMots Tepirecodot 
voonuaoi Tàs Yetpas étitHeIS, ToUTOvs TOV voonuatev damnMatter, dà 


! kal kaì (semel compendio ser.) / ? mapeoxevaoe V' 3 Aéyopev V; Néyo- 
pev.V' ' abroîs V', sed supraser. aîs 34 verba ws-paprupi dubitanter inclusi 
(cf. p. 55) 10 avedetkvve V' 13 edelMwoev VO 1 avdpiwo VV', sed V mut. in avdpeiwo 
!7 etdov V'; tdov V cum er supra lin. avòpiov VV' !8 post d6éys aliquid desiderari 
vid. quale aMa kai vt ’eveÉtas nrtopevov V 21 Beparawa (cf. p. 61 lin. 9 Xipa) in 
V corr. supra lin. ex Bepareva 24 Omoowuev VV' 26 avrMafaro V. 


30 


MARTYRIUM S. THEODOTI. 63 


Tpocevyns avtoùs iwuevos. moMNoùs dè droXdotovs érTeLTev Tmppovetv kai 
dAMovs dè olvo 10Nd@ TPpooéyovtas améotpepev tis pé0ns, Twàs dè kai 
dvoaTooTdoTOs Éyovtas TPÒS TÒ Ts Pidapyvpias vdonua éromoev vov- 
Ber@v dxtnuoovvyv Tora, aù dep elyov TaUTa TTWYOÎTs petadidoac. 
ék dè tiîs ékelvov Ùidactarias ok dAiyor dià Tòv kupiov Inooîv Xpiotòv 
aTeypayravto oùyi paottyev povov, ANdà kai mavtolov katappovnoavtes 
Bavatov. dà ToLoUTE*v TOlvuv @BNwv dè kaMMivikos tfis eboeBelas aywviotàs 
Ka\@©s Tavu Tv ééw yvpvaodpevos, éTi TÒv dy@va TÒòv Tdpuayov Tmape- 
yévero, toMNa éyuv tà mapadoga kai Bavuaotà TPÒS dipiynow, dv ratà 
pépos deSeXbetv Tpobvunoopa, taîs mpocevyaîs cvvavtdauavopévov po 
TOÙ uapTvpos kai T@v Tpayuatov Urodevivtos TV eUpeow. viv oùv érì 
tiv dpymv éNbw tfÎs VTObérews. 

4. Gedtervds tIS oÙUtw KaXovpevos tiv dpyMv érmertpartn fs npuerépas 
Tatpidos, doeNyMs @v kai tapayddns kai Blas kaì éToos Tpòs @potnta, 
ovnpòs Travu yaipuv Te povos kai aluacw, drootatnis Tijs eboefelas, 
Tappiapos TO Tpotw, ovdap@s Cuvapevos TA Kat 'aitòv éEnynoacbar dEtvs, 
TÀNvV OTL TS movypias tToù To6tTov damnvéeykato | uoBòv mONews dpÉa 
Toavtns. Baoiet yap Torepoovti Tiv ékkAnoiav Uréoyero Toùs évravba 
Xpiotiavoùs évtòs 6Xiyov ypovov perayayetv Tpòs doéBerav, el ye Tò dpyew 
povov étiTpATEl Ts yopas. oltos 6 Oedtekvos Tpiv kai tòv 6pov PIdon 
Tijs matpidos oùtws taîs piuas Toùs eUreBets mpoxatetAyéÉev, ®s Keva- 
Onvar pèv dirav Tiis ékkAnotas Tò TARB0s, TGV dè pevyovrwv TàSs éponpias 
dvatAnpoBivar xa tà 6pn. togroîtos dì Toùs evoePets katetyev pdBos kai 
éxtANnEts, Gorteo 6pyijs peMNovons éÈE ovpavav ratapépeo dar. TpPoeEere rev 
yap dAovs et AMos d'yyéNovs pavepos pepovtas alto Ts Tovnpias tà 
ovuBoa, kai TOv TpPWTWwW under drotwagdvtwv Tiv kév, dAMNor TOVTW*Y 
6robev Tapeyivovro drrayyMovtes kai aùtoì TÒ dvpepov Ts TOUTOV 
apotngtos kaì atavbpwrias. éTepor diatdyuata éxdubov Tepieyovta TS 
éEovotas Tò peyeBos® kekéNevoto dè Tavtayoù tùS ékkAnoias oùv TOts 
Bvoraotupios eis Edapos katapeperBa, toùs iepéas dè Tpooayeodar Toîts 
Bwpots kai avayxdieodar Brew kai apvetoBar tV evoéBerav, toÙs dè dvti- 
Néyovtas Toîs mpootayuaoi, Tovtwv TàSs ovoias dvaMapBdvew eis TÒvV Onuo- 
otov, aùtoùs dè kai toùs ratdas Tovtwv dec potnpios évatotiBeo bar TpPÒS 
Twpiav puiartopévovs ékeivo, bodv Tpotepov der poîs dypiors kai paotigi 
mtevbévtes, yavvotepor yévavtar Tòv Noyiopòv mpòs THV | Evotaoiv. 

5. Aédpapev dè n piuun mpds drravtas Tepiayy©MNovoa THV kakiav, 
Kai tà pèv Tis ékkK\notas, @s év odlw kai kAVdwvi yeqaSopevov TXoiov, 
eîdes dv mavta oTtpepopeva, buoî ep Tmadons ékdeyopévns, 0oTEP KUpaTi, 


14 étoqpoo sic cum spiritu l. V 15 v. amootatis Ts evo. suspecta habui 
(cf. p. 24), sed, ut nune opinor, iniuria 18 aréoyero V' 19 fyero VV' 20 $0a- 
TEL VV << dratdy pati VG 36 dédpape 170 38 eldeo ex (deo V. 
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To dwypo ka\vphyoeoda. tò dè dareBeias amav ovvEÒpiov Ev evoyias te 
fv kai mapowius kai keuos vepvynydpevov abvtoî Ts arwdetas tb Babe, 
péoew dè Ts eimpepias aùt@v Tò péyeBos où duvduevor kaù tf vTEPBOXfi 
uebiovtes, WOTEP dkpdtw, Ts kaktas, avra kal éTaoyov kai éTpattov, 
dota moetv eiwbev TOÙS pawopévovs rai do yovtas. éreLrepyopevor Yàp 
eis tàSs oikias fprasov TÀ ebpioropeva undeuas ovons Tpopdcrews, ovdeis 
dè TV ddikovpévov nduvato dvtermetv® ei dé tIS ETNA K@v péypi Adyov 
dvterretv mpPÒs Twa aÙt@v TI, dtaÉlas îv kai oTdcews katnyopia. nvika dè 
tà doeBn mpoeriberav datdyuata kai...t@v dderpov <év>) Tbò deo pwrnpiw 
Tpòs Tapapuraxnv arere0noav mepiBAnBevres cinpw, oKeTI TIS TOV ebre- 
Bav epatvero Inuoota, 6 yàp dpbeis evbéws èyivero t@v doeBov Bnpaya, 
oîkol te eis Tò pavepòv dmprrdbovto kai rapedidovto piro kai éovropav- 
tetto 1 evoéBera kai yuvatres ewyevides oùv TapBévos vmò dkoXaotwv 
doéuvos éoupovto . el dé tIS TOv TOTE TÀ Tepì tiv ékkAnotav eldev yuwo- 
peva, oùk Gv eUropnoeev nEnynoaorda tà Tpattdpeva* Toîs YUP Ppevyovoi 
Toros ok Mv | eis Tò cbbeabai, Tv Te Mvoraotupiwv oi iepets dveywpnoav 
kata\urovies. tijs ékkXeoias tà TpPOBvpa, kaì ai imapées abt@v TpÒsS 
dpray)v Toîs dvopos éÉékewto. kal Toîs pelyovow éddker Tdons Kodacews 
Bapvrépa eîvar n) dorria, Tavtaydoe yùp Tijs épnpias TNavwpevoi év Te 
papayéi kai otmnlaiois ka 6rrov tIS eùpev kataduow, oùk Epepov TS 
dortias Tò PBapos, kai moMoi vopiravtes éXeovs Tuyetv. ovvelnpPnoar. 
iv uèv oùv T@AOL TIKPÒV Ts puyfis Tots pevyovoi tò Tabos kai uariota 
toîs eNevBepors kai ev tmAetovi Copupopia Tpapetow, ol, motè év dverto- 
tuti Ovtes, piùas Mobiov kai Botavas. 

6. Mdvos dè 6 kaMivikos pdptus Oeddotos éuaynoato UTép TO Belo 
vopuuwv, moMNoùs kwduvovs Tepdcras. oùte yàp tiv kammdetav, @s TWES 
épaoav, képdovs évera petipyeto i) ovMoyis ypnudtov, da Téyvn Ypn- 
odpevos érevonoev WoTeE TOV Owrouevov TÒ KkatnAetov uv  COTHPiIas 
yevéobar Tpòs kownlv tavtwv doparerav nitperiopevos. TOdÙ pevror dayova 
Kai kapatov éoyev Tepì TOv év Tots deopotnplos noparo pévov TOV eloe- 
Bouvtwv, kal Toùs év TH) Puy TAavwpeévovs... diarmleodar kai TOÙs Urrò TOV 
dvopiwv Evepyovpevous TepiéoteMXev. oi Yap Teletovpevor dà Toi \wv koXa- 
TEWV, TOUTWWV TÙ OWpata KUOÙV EppirtTeTto TpÒS avdNiwow, kai el mote TIS 
ebpioketo Tovtovs Bart, TV ionv TovtTos éTtaoyev k6XMaow, Bavatos 


4 ts kaktas conieci; mî xaxia VV' ° verbum elwBev (eloBe V') impersonaliter 
accipias ? avreurev corr. V ex avriretv 9 post kat lacunam signavi; Papebroch 
supplevit oi mp@ror, malim rielw aut oùk 6Xfyor év supplevi 10 Tepu\nBevres V' 
14 etdev V ex (dev; l0e V 15 evtopioowev VV', corrigebam 16 ante eis spatium vacuum 
relictum in V, sed nihil desideratur 1° caraXetmovres V” 19 Bapitepa V' 20 papayyi V' 
24 tobuov VV' 2? réyvn iteravit V, sed semel delevit 28-29 prob. corr. Ayuéva... nUTpe- 
TLOEvOv 9 moXò VV' (cf. p. 67 lin. 4 kapòv Bpayd) 3! ante diarwSfeoda: supplend. 


opinor rapeokevaSe; parum probabiliter Papebroch coni. diéombev 34 low VV”. 
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\ VA x _ È) 2: > 
83v yap wpuoto Katà T@v | Bamtortov altoùs Tikpotatos. TIS Yàp @v kai 
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Urovonoeev év katmiw tToastnv kpunteoda. BeooéBeav; îv oùv dè oîkos 
Toi dikaiov katmAetov te duoî kai evcePBelas Nuiv dyejuaotos TOîs kata- 
Pevyovow, eUktipiov CyUpwpa Tov Kkpurtopévov. TaiTuS Tijs kammAeias TV 
TPIPaow epevpauevos, dvitoTTOs Téws diéuevev* kal katà TV TO parapiov 
IayXov rapaiveow Toîs ind toÙ dwypoî dy\ovpévos puòvos tà TAvta 
éyéveto, iatpòs pév Toîs iatpias deopévors, dfrotoòs dè toîs dppwotoîci 
Tà owuata, ottoTtods dè kai oivoydos toîs vr’ évdelas kakoyovpeévots, dida- 
oKados dè mpòs dperiv totîs Toxtelav veuvotntos per’ evoePeias dokovpé- 
vois. kai Toùs pév év TO decpotnpiw d'yeodar peMNovtas kai érì tàs Baod- 
vous ‘Tapebappuvev, toùs dè eri toò Bnuaros éotdtas vovBerov érelev 
Umép Xpwtoi aroteuveo bai, xaì As TIS eUAdyws elror tv TOTE paprupn- 
oavtov TÒv dikatov elvar diddokarov. otw dè Tò Bavpaotòv Toi uadprupos 
eis yvOow nydyopev, Utò Tis \n0Ons pupoò detv irtnbévres® dll'Opws 
oùr éNabev. 

7. EkéNevoe TOTE 6 Vrovpyòs toi daBoXov Oedtexvos eidmNoBytors 
puaverdar tà Ts Pwriijs elòn, dptov pupuì kai oîvov, 6rrws pure 1 dva- 
popàa tO Tavtov deototn Veo Kkabapà Tpoopeporro* katéotnoev dè kai 
Onpociws iepeas ts TAavns, 6rrws TODTO ETITENEO wow. éypiv dé, os TAOWw 
éyvwotat, Tpoopepev TO Heo TA dOpa dpoMuvta. odons yaNetwratns tijs 
etwotas | è puaprus tayetav eUpev tUIV dopbwow, è tà peydha rpòs 
dapetiv érmnOevwv. ovvovovuevos Yap Tmapà Xpiotiav®v drdoa kai ouvo- 
vijoato, Tata els te THV Tpookopuònv kai toTîs deopevors Tapetyev. kai 
fiv Ttò katmmetov aroî 6rep érì To KataxAuopoî n kiBoròs Noe Tots év 
ati diaowbetow éèyévero* Wdorep Yap Tote Kkab'6Ans Ts YÎs TOO dpa- 
viopoî eteXbovros oùk iv pedodos ocwbivai Tva 6Nyov TI mapeXBovta 
tijs KiBoroî da Tò mACav buo TV Enpav BaNatteveoBar, TÒv abròv 
Tporov év tf nuerépa Torer oùk fv twa Tepioobijvar Xpiotiavòv EKTÒS TOÙ 
Omuatiov TO paprvpos' iv yàp mavtòs katnàetov kai oîkos eUktHpios Kai 
toîs Eévois iv katayoyiov kai Bvoraotipiov Tots iepevow eis TÒ TPOCPe- 
pew tà d@pa” oùtw Yyàp mavtes éKeT Katépevyov, ws vavtikoì oKadpnv 
Katdyowev yeyaSopévnv. TaUTA Ts kamtnxetas ToÙ kaiov TÀ Képon, TavTa 
tà meoverti]uata Ts éuropias Toi paptupos, kai Ttò Bavpaotòv Tîis 
evoefBeias xammAetov evopuòtatos TO vavayouvitovr Ayuv eyvopiteto. aXXa 


x , 9 Li » LALA Ca , Cal 
è Irepì pèv Tovtwv dpkécoeev, Orws Kai éT al\ww kxadov Tpaypatov TO) 


puaptupos Tòv Àdyov pereveykopev. 


3 dyipaotoo V 4 kpvrtopevov V 5 avirortos Scripsi; avirortotoo V; avv- 
rortotoo V' 6 roîs... 6{Aovpévois corr. Papebroch, todo... dyAovpevovo VV' UtGe 
tpiao V; iatpetao V' 13 oro V; 6rrov V' 17 Biwruîîs ex Bwrîîs V' 19-18 avapopà 
scribebam; dvopopà V; avopopàa V' 20 yaXerotatno VV 23 moookopndny V 


26 GAlyov TI VV' sie cum duplici accentu 29 dopatiov V; dnuoriov o: 


ur 


10 


30 


(4%) 
(Sid 


(00) 


4V 


66 MARTYRIUM S. THEODOTI. 


8. ‘Ev taîs ipuépas éketvas ovvéBn Biktopd twa piNov TOÙ pap- 
tvpos! mò Tv doeBav dprayévta katéyeoba. mv dè avtn TOèv éyK\npa- 
TOv 1) mPbopaois® twès TOV lepéwv Ts Apréudos katgyopouv aùtoi, ws 
bri épnoev Bixtowp 6timep ‘AròMov tiv idiav ddeNpuv “Aprepu ev AnXw 
Tapà tO Bou éBidoato kai 6tL Opemov | vi "EMnves aio yuveodar érì 
tavtn tf doeNyeia TOV Be@v aut@v oepvuvopevor, oùk éypiv dè TADTA 
ovde dvBpwrrov mpartew, EykK\npa òv Tò TowoTov TONpnpa. Tata pév TOÙ 
Bikrtopos katny6povv* mpooipyovto dè auto mAetotor T@v 'EMMyvov koNa- 
gevovtes kai \éyovtes® IletoOnti TO nyeuovi, kaè EEets Tuds 0MNUS Kai 
piNos éon t@v Parmewv kai ypnuata map avtov Amyn kai ev taîs alNats 
autov diamperets. ei dè un mewwbfis TO MYeudvi, yvoon OTI TiKpai koda- 
vers pévovoi ce kal apaviouòs TOÒ olkov oov ÉoTar kai Ta yYpupata c0v 
TO Tae Tpoockupwbioetar kai TÒ Yyévos cov atav apavoboeta kai 
perà tò koxMaobijval ce TÒò o@ud oov Kkvoì pipyoetar mpPdS dvaddwow. 
taita kai tà tTowîta ToMà oi doeBets tO Biktop. dieXéyovto, dè dé 
paptus Tis evoreBeias Oeddotos eireXB®v vuxtòs eis Tò deo potipiov, mepev 
aùtòv Toîs \Adyos to Beoù yuvuvaiov. épackev oùv* Oi Xpiotiavoi oùk 
daNXeov TwOv 6petXovow dvteyeobar n Biov ceuvotatos kai oMitetas 6p0fs 
kai yvouns dperaBetov mepì tIV Ovtws evoéerav. 1 yàp TO TOUTE 
xtTjois otavios Kai dvobnpatos ok eis moMNoùs épyopevn, dX'éavtiv eis 
ToÙs 6Aiyous avoTteMovoa. 

9. "EXeyev dè mahw Tpòs altòv 6 dos ‘O Biktop, pnò 6Aws 
dkovons T@v daratniov kai BeBnXov \dyov, @v oi puapoi ÈXeyov cor, 
und oNws avdoyn Tijs vovBecias aùt@v, undè eykata\itov TÀ Nuerepa dko- 
NovWnons e€keivots kaì dvtì owppoovrns droXaotav éNopevos | kaè avri 
dkaoovvys adikiav, avtiì dè evoefetas Tijs mpòs Tò Betov doéBerdv te kai 
Ugpw. undauos, © Bixtop, undauos, XX 6oov dokotow ai mapà T@èv Tovy- 
pov vtooyérers, Togobtov eis BObpov katayovor toùs melopevovs avtoîs. 
dp où doket cor btL kai <oiò ’lovdator toravtats mor yéreow ’lovdav 
TÒv mpodotnv nrTatnoav; où Togoitov Opedos 1 TO TpPidkovta Apyvpiov 
Odgis Eyévero, WoTE ÉKElVvOV pèv N) ypnois eis Tapuv toîs Eévors èyévero, 
loida de diararevtos kai dykobevtos oùdév TobTov PANE TÀ ypyuata 
n tòv di deyy6vns puoBòv eékopioato; pi ov mapa movnpov ypnotov ti 
éXtiSE, ai yàp TOV ToLwTwv Urooyéres mpòs aisviov 60nyoîor Ydvatov. 
Tovtois toîs Adyos 6 dikauos Umootppisov tòv Bikropa, téws éuevev due- 
tabetos. O0ev tà pév mporepa vyevvaiws éveraptépnoev Taîs Baodvos kai 


4 diiw VV' ° iyenovi V', corr. o supra lin. 1! uevovoi oo VV' 16 decuò- 
tipuv sie cum duplici accentu V 20 duoBparos ex duobipar. V' 2° éNeye V' 
24 éyrataherm®ov V' 29 dp ov dp où V', sed semel delet. oi inserui iovdav V 
30 rpiakovta ex tTpiaxdora V° 32 toîda V 6pelnoe VV” (sed V corr. @p.) 34 6an- 


godo V cum spir. Ì. 
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tpòs Beatàs toroîtov érmawébn, doov T@v VTopomioenv To ddarkddov 
otovdalws éuéuvato. os dè MueMXev Tpòs TOîs Televtatots pIdvew TOÎ 
Opdpov, ÒTE kai Tòv otépavov Naurpòv Tapà to owrfipos eri tf vin 
xopiGeoda, irnoev kapòv Bpayù mapà Toî tupavvov dobivar alto pds 
étlokeyrv kai perduerov. eirovtos dè toùto to Bikropos evBéws oi Baca- 
viSovtes aùtòv Toî paoti$ev émavoavto, vopitovtes aUTòv dn dpvnoduevov 
tuv evoeBerav. dè pèv oùv Biktwp év TG deopotnpiw armébavev taîs paoti 
Éw aupiBoNov kataotioas toî uaptupiov tiv EKBaow, 6bev kai tà T‘s 
pvipuns ato dupiBoXa uéypi deipo yeyévntat. 

10. Kai étepov dè to paprvpos | Uuîv dydoviopa Cmynooua. Madés 
ÉOTI Ywplov Ts TO)ews aTWwEKLO|évov onpelov urpoî TPpds TeoTapdkovta. 
ES TOUTO TÒ Ywplov Tapeyévero ò uaptus kata ovykupiav Twd, Katà Tòv 
kaupòv Toù diwypoî, Ote... TOO deyiov kal évdéÉov pdprvpos OldAevtos toò 
ev* Mydx®ow * dià moMe@v éNBdvtos paotiyov kai Tò TeNevtatov dà TTvPÒS 
eis avotpopas vdatwv “AXvos kataB\n0fvar tà Netfrava kai tadta dave 
Nato dò Toù Xpioto uaptus Oeddoros. mapeyévero oùv oùk eis aùtò TÒ 
ywpiov, aXà 6Mfyov TI KaTW°TÉPw éTÌ okoTIdv TWA, TPÒS TÒ dvatoNikòv 
pépos atoPNetwv, dp'oò tò peoua too "AXvos katamtieta. TÒ dè peratù 
didotnua TOÙ TE Ywpiov kai ToÙ TOTOv lows eioì dio Tov oTAdot. Katà 
dè Beiav mpovoav ovveBn adedpoùs aùrobi TWwASs alt@ Teprrvyydvovtas 
domdoarba. kai toMats avtòv evyapiotius nueiBovto wodte Kowdv aùtòv 
evepyétnv Virapyovta T@v ONpopéevov, brepiuvno©xdv Te aùròv ts eis 
aùtoùs eUrolas, Noav Yap où Tpò mroMxoi ypovov vò ovyyevov idlov 
xateveyBévtes év Ti mONeL Kai kateotovdaiovto TPÒS Tpwpiav Tapado- 
Bnvar toîs dpyovow dia Tò kataotpeyrar Bopòv ts Apréudos. Tovtovs 
ò dikaos Tepiòpopaîs mavtolats kaù ypnuatov Odoeow pos îv ék Tv 
deo puov puodpevos® Ov OM kal tòTe TV ovvtvYiav TO)Ù Képdos vopioas, 
nétov oùv auto evoynbevtas olrws éyeodar Ts Topetas. 

11. Karax\iBevtov de aùt@v éTè TV YXONv (fiv yàp Tepì tòv t6rov 
yx6ptos | rorùs kai devdpa éot@àTa dprevbiva kai Bopatwa, eîyev dè kai 
tavtolav eUwdlav dmrò Tbòv avBéov ò TOTS, Tettlyav Te kai andovov 
dopata Tepì tòv 6pbpov eyivovto ovupova kai mAvtov dpvéwv wdal kai 
att@s mavtov fiv TApus TÒ dpos, oîs 1 puos Teprvoîs THIV éonpiav 
exdojmoev) évravba Om kataxduBevtes éTi TO YXop@, éTemlrev eis TV Kopunv 
T@v éTalpwv Twàs ò paptus éTì TO mpeopurepov alto kaMécat, ds Tapa- 


4 Bpayù VV” (cf. p. 64 lin. 29 roXù kaparov) 7 evoéBerav ex doéB. m., ut 
vid., 1V 13 post 6re hiatum notavi, v. supplendum vid. ouvéBn ovarevtoo V': odal- 
XNevroo V 15 aAvoo VV' et sic lin. 18 15.16 avyNnato VV' 17 avaro). corr. in V° 


ex dvaotoà. 19 1oî supraser. V otadoi corr. ex oTadior V 2 elyapiotelaro V 


24.25 mapadwbfva. VV' (sed in V” ex rapado0.) *° dbreow V, sed corr. supra lin. déo.; 
dooeoi V' 28 topiao V mutavit in ropelao 3° aprevBnva V; apevBuva V° 34 éK0- 


cquoev V 35 eréowv VV' eri tO VV'; fort. érì tò (cf. p. 72 lin. 11). 
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yevdpevos <Tfs Tpogpîjs> peraXaPor dua ato kai attoiow eUyats TOVTOVS 
Tportéuror, où yàp pereXduPBavev è 60t0s Tpopis, ei pù nUASYEL Tpeo i- 
tepos. éXB6vtes ov oi Teupoévres eis TÒ ywplov, Tepirvyyavovoi T© 
Tpeoputepw Ts ékkAnolas éEepyopéevo perà TV TPpocevymv Ts éKTHS 
pas, òs autoîs Virò Kuvov dyXovpévos ETIÒPa|ov Kai Toùs kUvas dTogo- 
Bioas, yaipew Tpocetrev kai, Ei Xpiotiavoi éote, puoi, éNbere TpbsS 
pe, Iva Tfjs év XpioT® dydrns perad@uev dMmXots. oi dé eltov® Xpiotiavoi 


e 


eopev kai Xpiotiavov éuropevopeda ovvivyias. eri TOUTES 6 mpeov- 
tepos peùidoas pds éavtòv épn' 70 Ppovrov (TobtO Yàp Nv T6ò TPe- 
oPuTéow TÒ Ovopa), m®s del pavep@s qpatvovtai poi, pnoiv, ai TOÒèV Oveipwv 
ortacia. TÒ dé pavev por Ti vurti Tavtn évirviov ékTANTTEL pe” ébeo)- 
pouv yàp dio dvdpas Wotep vuas Néyovtas por Onoavpòv TR TmATPIÒÙ 
ernvoyévar. éteì oÙv 6pPévras por avdpas kat’6vap iuas | aitods Tebea- 
ua, pepe Novròv kai Tòv Bnoavpdv por arddote. 

12. Oi dì avdpes Eppoav AAnBos TuwTepov Bnoavpoo mavtòs Eyew 
ped’ éavtoùds Tòv paprupa Oeddotov, “Ov ei Bow\nBeins BedoaoBar avdpa 
ev evoeBeta peydAn, dMMa detEov nutv, mATEP, TÒV Tfis kwpns Tpeopv- 
tepov. kai dò Tpeoputepos épn° "Ayopev, éyò yap eiu Ov Grette® dda 
BeNrwov aùtòv oikade okUNa, atperes yap éotw Ovtwv évraiba Xpiotia- 
vav év vara abeoba. mapayevopevos dè kal tòv dyiov. oùv TOîs 
dbeNpoîs dotacduevos, eis TÒv oTîkov maperddet dua TOV ovvovtwv ddel- 
pov Ttapayevéobar aùtov. 6 dè oÙk nveoyero dia TÒò oTEVCEv aÙtòv kata- 
NafBetv THIV puntpororw Neyov: Nòv Xpiotiavoîs péyas miwrar cotnpias 
Opopos, dAM'aaote dì kai Toîs ddeNgpots év tTaîs dvaykars déov éTiKovpetv . 
perà dè tò peradaBeiv aitoùs Ts Tpopiiss 6 aBAntùs TOÙ XpioToî TPÒS 
tòv mpeopurepov uerdidoas Néyet "Orotov dpò TÒv TOTOv. émTHOELOY 
mtpòs Urodoynv dyiov Neufavwv. aèù iva ti paBvpets; kaù è mpPeoputepos 
elmev® 2ù kapue por év oîs émidéopa, kai TOTE peupov ti pabvpia pov 
(ÉEXeyev dè Tepiì kopioews dyiwv Xewfrdvov). ypù Ydp, puoi, TPOòTOv eùtpe- 
mio TÀ Nelnfava kai Tote TOÙ KTICUPATOS dpyeoBai. kai 6 uaptus eîrev* 
‘Huétepov oùv éotw omovdacai, p@MNov dì TOO Beoî, Taparyetv vo tà 
Menava, oòv dè omovddoai TÒvV oîkov oiKodopiioai. dMdà TaparékAnoo, 
Tata, pi) auelnons Toù Epyov, | dX'6on duvapis vol éotw oTOVdaTov 
TÒ Épyov Tedewoar, Taytov Yùp éNevoetar TA Nelfrava. eittovtos dè ‘aùtod 
Tabta, TepietNato TÒv daxtUNiov abtoî Kkal Tò TPeOPvTéPw éTédwkev 
eimov* ‘O kupuos Éotar dvapéoov ipuev paprvs, STI év TdYeL aUtds ppov- 
Tie Ta Nelfrava (Aeyov i dMov réutew i atòv épyeoba, éotevdev 


! ris tpopfis inserui, cl. linn. 2. 25 ° dyAovpévovo VV' MIR 
° perdidoao corr. V ex può 5 neraNaBeîv: V pera, quod omiserat, in marg. adiecit 
28 etme V'. 29 counoewo VV' scripserat V' mpdtepor, postea corr. in marg. mp@rov 


4 TA@doar V' tayewv VV', sed in V” suprascrib. « 36 nuvi: vu@v V°. 
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yàp Taywv Tòv dpouov Tijs d@oews TeMéoai). taîta ovvbéuevos ék Tijs 
Maroî dveyopnoev kai katéXafBev tiv TOA @®s Umò cEpoî TÀ Tdvta 
TvVOTPEPopeva. i 

13. "Hoav dé tes Tapbévor Tòv dpibuòv émtà ék veapàs iAikias 
dokovpevat, altWES THV COWPppocyvynyv TPÒ TAvtov TIwOoaocat Ka TÒv 
poBov to Beoù PÒ 6pPIaAXpov Eyovoa. alta ovveripInoav bd TOÎ 
doeBeotatov Tupdvvov, ds mroMàs PBaordvovs airaîs érayayòov kaì pù 
Teloas autàs doePnoar, TeNos irepiéoas tò Pupo éKéNevoev dkoddotots 
véois Ttapadobivar tavtas eis Oopav, ippiiov è aceBis TV evoéBerav. 
TapertéupPnoav oùv véos T dowria mpòs UBpw, os épuv. otevdÉaca dè 
TIKpòs kai petà dakxpiov TUS Yetpas eis TÒv oipavòv éktelvacar eîrtov' 
Aéorota kipie ‘Incoî Xpioté, éws pèv nuerepov fiv puidrtew TV TAP- 
Beviav nuov dormov, oîdas, déomota, bs perà mdons omovds kai 
TpPobvpias TavtHv péypi Tfjs onuepov épuidÉapev dratayvéotos vuvì dè 
akbdaoto. tà owuata nuov ENaBov pòs éEovotav. kai étepa dè mAeiova 
perà dakpuov aùt@v TpocevEapevov, tiv TpeoPvrépav avtov Tékovoav | 
tò Ovopa kaXovpevyv Ttapérafev eîs T@V vewrépwv kat’idiav, 6 dok@v dro- 
Naototatos aùt@v. n dé NaBopévn T@v mOdov airoî Néyer aùr@ perà 
dakpvov® "(2 téxvov, motov vuîv éÉ iuov éotar tò 6peros, 7 moias 
Tépyrews n ndoviis ts E nuov, ei owuaci ovyyévnobe dTò kakovyilas kaì 
yipovs kai vpotetas kai vocov kai Baocdvov, os épate, moMNav  dedata- 
vmpevos: melo yap TOv éBdounrovta eT@ov Ò Tfis Qwijs Nuov ypdvos 
Tapédpapev kai ai Norrai dè TOv aUT®v Umdpyovoi ypévev. dateprès oùv 
Uutv éotw épacbivar cwpatwv ws eimetv verpov, a perà puxpòv Syreobde 
ÙTÒ Kuv@v Kai dpvéwv dvariokopeva, TobTO Yap 6 nyeuòv épnoev, pundè 
tapis perà Bavatov dEÉwéijvar npuas. Eyete oùv TÒv kUpiov iuov Incotv 
Xpiotòv ydpitas darodidovvta vpuiv peydlas vrép iuov. TaUTa ) mpeopv- 
téeoa pIeyÉapévn mpòs tTòv véov perà daxpvov kai tò epideua Ppayòù 
dvaoUpaca, tàs moNùs Tijs kepaNis edeixvvev Néyovoa AUTO * "() tékvov, 
aidéo@yti Tata: lows kaù où moMiav untépa éyeis, nvirep dvri nuov eis 
dvodinow dyopev, eite mepieotw elte kai tTébvnkev® nuov T@OV ABNiov 
vourov eîvar tà Òdkpva... tiv dè dpuoiBiv ts ydprros éNmide droNaPetv 
Ttapà TOÙ cwtijpos nuov ‘Indoî Xpotoî, où ydp éotw ipuîv diakevos 1 
eis aùtòv éXris. Tata Ts deylas Tekovons eimovons evbéws oi veaviokoi 


' 


? aveyopnoe V' 23 causa non est cur orationem ante ds UTò -ovotpepò- 


peva hiatu laborare suspicemur 6 6pbarpòv V' ° (do)eBfo V cum rasura; scri- 
bere coeperat dp (scil. dpyov) post dowria (V ex dowrela) excidit, ni fallor, diepPap- 
pévois (cf. p. 50) 15 éXaBov add. V in marg. A922 
OpeNos 2122 dadamavnpévoro V 23 in V ante vrdapy. 6 lineola delet.  ?4 uup@v V' 
3 dywpev VV', sed in V superser. o 3° post dakpva librarium v. haec fere Ts puntpos 
vov ddkpva omisisse puto homoioteleuto deceptum 4 evbéos add. 7 in marg. 


3) rolas KTÀ. subaudi éorar vpv 
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ai CI A C) a , ’ x Ca Gi 
Tijs pèv épwrikijs améotnoav pavias, Tdelota dì dakpuoavtes érì tf TOV 
Ttapbevov cvutabela dveyopovr. 
3 , e Y 5 , 78 e 

14. Tata drovoas 6 Oedtexvos kai yvoùs 6TI oùk épbapnoav ai 
Tapbevoi, evoyAnBfvar | pev avtàs aioypas évexev nOovns oùk éTéTperev, 
, ». fox 9 ai 9 _ . ” 
éxéNevoev dè aùtas tijs ‘Aptéudos xaù tijs A0nvas iepetas yevéodai. ovons 

È) ay ’ ai ” , x , oi 
dè ovvnbeias aùtoîs év tf TAnoiov NMuvn katà éTos Novew Ta Edava, iv 
dè kat'aùtiv tiv iuépav avtoîs Ts dmoXovoews è kapòs kai Tèv eido- 
Nwv. eypiv oùv Ékaotov aùt®v éTt dynuati emitibeo bar. éKéeNevoev yovv 
» 1A pi , ” . x , 
kai tas TapBeévovs érì tv XMiuvyv dardyeobai, dpeMNovoas kai avtàs Nov- 
varda. perà TOv Eodvwv katà Tò loov oynpa. jyov civ aitàs did peorov 
Tijs ToNews yeyupvopévas toîs owuacw, 6pbàs éotwuoas érì toîs dyn- 
paci mpòs doynpoouvnv ka yXeUnv. myovto dè kai TA Edava 6rtobev 
. ’ a , , Coi hi x x Coi Coi 
oAeyov T@èv Tapbévov Tponyovuévov. ouveEpNbev dè kai tò TARBos tÎjs 
>» , LI x Cai , Can , » > & x Ty 
molews mdons eri ti Bewpia T@v Yywopévov, auiov yàp kai kvuBaXwv 
Myos ébewpetto kai yuva®v dpytopoi NeXupevovs éyovo@v Toùs TÀokdpovs 
Wotep pawddes, kal kTUTOS dirò TÒòV Tod@v éyivero Toùs KaTakKpovovtwy 
a »” x N x x De _ Ci N Ud hi _ 
TÒ É0apos, kaì roMà dè puovoirà ped'éavt@v eîyov. kaì oùtws arTfyov 
x a x Ù Ca \ x Cai -_ , , 
tà Edava, kaì did Tata pèv moOdÙ TAYos TS TONews  Tvveédpaper, 

Fan x La x x , ani , _ x 9 , 
Too dé TAfov dà tò ados TOv Tapdévov, t@èv pèv oikteELPOVUvTOv 
aùt@v TÒ yfjpas, tw@ov dè ékrAntTO|evov THIV Kaptepiav, oi dè avevpi- 
pouv Tò kogpuov, kai atà@s dvtes oi Bempotvtes autàs UTò TOV paoteywv 
kataremovnuévas éddkpvov. ouvveEnNbev dè ToÙTOIS Kai TÒ vyévvnua TOO 
Opakovtos, Oedtekvos Ò nyepov. 

15. ‘O dè tiuos uaprus Toù Beoù Oeddotos | év 10M fiv adbvpia 
deds ÙTép éxdotys TOv Tapbevov un, 6rep darò yuvaòs iv doTTEDTAt, 
Ùmocvpfî TIS alt®v TPòS ToÙs KIvdUvovs 6k\doaca. m0MNas oùv dences 
ÙTèp alt@®v Tpòs TÒV Beòdv avéremfrev ovvepyiioar aùtats Tpòs TV d0Xnow 

n n SN x e I 5 r 7A tai , -_ 

Toî kaNoî). fv dè éavtòv év dwpatiw -katakpiyras ukp® TANoiov To pap- 
# - n = LA ’ 
Tupiov t@èv Tatpapy@v Teviypoò twos Oeoyapidovs kaNovpévov, ovvovtos 
6] -_ x rd » fai , ay al , no 
auto xaù IMoXuypoviov davero Texovons Ts paprvpos tvyydvovtos kai 
dov Oeodotov pupo dveriàs To paptupos vio. ovviioav de alto kai 
dior Xpiotwavoi év TO% KeX}iw. meo®V oÙv eis Tpocevynv éTi TPbÉowTOv 
oÙùv Toîs ouvolow alto, dmtò mpwi éÉws Wpas Éktns dekaptéper év Ti 
denoer. Tepì dè wpav Extnv eioeNBòv tÒ yuUvatov To Oeoyapidovs ariy- 
yerev Tv TApbevov ÉV Tò Bv06 xatarerovT®obar tà oouata. TOTE dî 


3 Taîra: Ta V' 5 éxé\evoe V' 6oono V; dono V'; corr. Papebr. 5 Xv 
ex XMiuvn V' supra lin. 7 aùroto add. V supra lin. 8 éreXevoe V' y'oùv V 
Ul éotooao V 15 XeXovpevov VV', corrigebam 16 nevadeo VV' WU aretyov VV, 
sed in V/ corr. arffyov 18 ovvédpape V 22 ouveenNle V' 2 drò | rTedoar V 
cum duobus accentibus 26 imocvpet rio VV' © averembe V° 3 eloeNb@v VV' 


3435 amnyyede V°. 
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oùv 6 dikatos dkovoas, éavtòv 6Miyov émdpas drò TO éddpovs, ds fv 
ETÌ TOV Yyovatwv eis tTÒv oUpavòv Tàs Yeîpas dvérewev kai Ti puoer Tv 
dakxpiwv tpocéywv eîrev® Eiyapiotò vo, déotota, STI TV TOÙTO5 pov 
TOV dakpuwv oùk éuatalooas ékyvow. tTaîta eim@v émuvvBdvero Tmapà tTijs 
yuvairòs mos kai tiva Tootov T@v Tapbéevov kataPBeBudioBar tà cwuata 
kai év molw TOTw Tijs Muvns, mapà TÒ Tetyos 7) eis aUtò TÒ péoov. 1) dè 
épnoev tòv Tdrrov, fiv Yap kai aùtù) dua éTépav yuvaov éEeNbodoa | érì 
tiv Miuyvnv. éXeyev oùv os dò Oedtekvos moMà Tapaxadéras di éavtoî ka 
Umioyvovuevos toMàa ei Tewobetev alto, ) dyia Tékovoa Ifpivara aùròv 
aretemnfev. ai dè iéperar ts ‘ABnvas kaè tiîs Aptéudos otTepdvovs TPOO- 
épepov ataîs kai Nevxjv éobiita dpemovoas kai altàs iepateîoa Toîs 
daiuoow. kai Tavtas dè iBppioaca améremfrav. TÒTE ékéNevoev ò iyeuov 
NiBovs kpepaoBfvar év Toîs tpaymhois aùr@v... xal TXoapiw pupo éupiPa- 
vavtes éveBarov eis tò Tis Muvns Babos, ws dmò duo TAEGpwv eiodyovtes 
EVOOTE NO. 1 

16. Taîta dkovoas 6 paptus éuewev péypis éotépas avtobi, vKkeTT6- 
pevos aua TO IoXvypoviw kaè TO Oeoyapider ei dvvnBetev darò Tfs Muyvns 
dvakopira. TA cwuara. okettopevov dé aùt@v Tepì dvopiàs nAlov  veavio- 
kos ts \éyer atoîs TL otpatiwwtas 6 Oedtekvos ékéNevoev Tapapevew ti 
\ilivn pu\attovtas TA cWuara. Tadta dkovoas è pdpruvs eis aBvpiav katn- 
vex0bn, où yap ebyepès iv ToÙ davakopioa tà owuata dia Toùs tf Muvn 
Tapapévovtas otpatwtas kai dia TÒ ToÙs NiBovs eîvar Bapets, ®v Ékaotov 
aùt@v ok av kwnoewev duata. éotépas dè kataXaBovons oi pv ouvvovtes 
Tò 6oiw éuevov évdov, aitòs dè TpoceXbav Epyerar eis Tò TOòV TATPLAP- 
y@v papripiov, 6rep oi areBeîs dvéppatav, brrws undeis T@Ov Xpiotiavov 
eioeNOn. éEwbev oùv Tapà TIV Kkbyynv Teoov éTì mO)Ù tf Tpocevyiì 
tpoo|ekaptéper. dvaotàs dè éketbev Epyetar eis TÒ TOV mATEPOv pap- 
tUpiov, 6rep kai aùtoì oi doeBets dvéeppatav. duolos dè Kkdkel eov 
tpoonvgato. aioBduevos dè roMMoî BopiBov kai vopiras étITpÉYEw TWAS 
ato, dvaywpioas Unéotpepev eis TÒ TO Oeoyapidovs kataysyiov. Vrvd- 
vavtos dè airoî 6Atyov, patverar aut® 1 dyia Tékovoa kad Vrvov Xéyovoa' 
Koyaoa, tékvov Oeddote, kai repi iuov ovdets cor Adyos yeyévntai kaè 
oÙteE TOV TApawécewv uéunoa, Oviep véw Ovti Tappveca kai Tapà yvw- 
unv Tov yovéwv mpòs doknow éyepayoynod ce. kal Qaoons pév pov oÙk 


4 eruv0avate V' 5 xataBebidiobar V' 6 \yuvyo V° aùtò: aùròv V, sed v 
lineola delet. 8 kai cai V, sed semel punctis adscriptis delet. 10 repetar VV 
I alora V' aitao corr. V' ex abtaîo 13 tpayeiNowo V post alr®v deside- 
ratur, nisi fallor, xaì xaraBvWioBfvar èv tf Muvn 13-14 euBnBaoavreo VV 16-47 GKeT- 
tépevos correxi; orerou. VV' 17 Beoyapider corr. V ex Beoyapiù,; Beoyapl: VA 
Niyyvno V' 19 éxeNevoe V' 2 Xvuvy V' 23 duafa cum spir. l. Y 24 tpoeX0ov V' 


29 éobouevoo VV”. 
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rMuéres, dios untépa éBepareves: vuvì dè teNewwbetons émeXdbov OTI 
éypîv Teleiws Veparetcai pe. pù) oîv mepidfn tà owuata nuov év TO 
vdati. Boppàv ixBuov yevéobu. kaì cè dè autòv perà duo nuépas péyas 
dyòv arterdéyeta. avaotàs oùv érì tiv Mijwnv eMbé e puNaEov dè veavtòv 
dTÒ TOÙ TPOdOTOV. Kai Tata eiToloa dveyopnoerv. 

17. ‘Avaotàs ov dò To Vrvov dmyyoato Ttoîs ddeNgpots THV 
pavetocav ato 6rtaciav mdvtes dè ovverdbnoav ka perà dakpvov 
Tpoonigavto airovpevor tòv Bedv tijs TOV owuatov dvevpécews Ponbov. 
Huépas ov yevopévns Tòv veaviav TÒv dvayyelMavta aùroîs OTI OTPatIOTAL 
Tapapeévovor ti Mn puidocovtes tà ocopata TOV dyiwv (fv yùp kai 
autòs Xpwotiavds) oùv TG Oeoyapidet drooteMNovow éTì tò pabetv repì 
t@òv otpatwwt@v | dxpiPeotepov, veXauavov Yap aitods dvaxeywpnkevai 
dà tV éoptùv ivrrep eretéNovv oi doeBets tf ‘Apréuò. eAB6vtes dè oi 
Tepì tòv Oeoyapion kaè I Avxepiov. (ToÙto Yap iv TO veaviotov TÒò Bvopa) 
amnyyedav rapapeévev aùtovs. éotépas dè kataNaBovons éEwpinoav érì 
tiv Muvnv doro, dperavas dè ped éavt@v éXaPov nrovnuévas, 6rrws TOÙS 
oyolvovs darò TEèv Tpaymhuv droteuwoir TOv Tapbévov ev TO Pvdo kara- 
Bavtes. unte dè celvys pure dotépwv étipawovtwov ovvéBn ckotiav où 
tiv tuyovoav yevéobai. yevopevov dè ait@v év TO TOTW évba oi kakoîp- 
yoi ékoXdbovto, év © ovdeis étoNua perà dow lov Tapayevéobar dia 
TÒ Popepòv eîvar aùtov (éket yap dreréuvovto TÀS Kepadàs kai aveokodo- 
Tiovto kai Tuvpì ékaiovto), yevdpevor oùv évravba kai poBbw ovoyebévtes, 
poviv nrovoav Néyovoar® Oappov éXbé, Oeddote. éupoBwv dè yevopévov 
aùt®v kai To otavpo Tod Xpiotoî TÒò ompetov ÉkdoTov kata Toi pero 
ov yapdéavtos, érepdvn aitoîs è otavpòs pavepòs, kai EdoEav épav 
ws ék Toî dvatoNikoî pépovs vpòs dotpariv évey0Bnvar. éxtdayévtes dè 
kal Tepiyapets yevduevor Tfj TOÙ oTaAvpoî étipaveta, ék\wav yovv aùtoli 
tpocevgacbar katà Toò TOTOvV évBa dè otavpòs abtoîs érepavn. dva- 
oTdvtes ov dTÒ Ts mpocevyfis, Taàw eri tiv 6dòv Opunoav. dia dè TÒ 
mov yevéobar okotiav oùkéti dNAyXovs éBXerrov® deroî dè émryevo- 
uévov peyiotov, ouvéBn kaù munXòv yevéobar toNUv, datis | Moov mapet- 
yev aUtoîs, WoTE poNis TÒv TOda Epetoar Tpòs TV TPÉow Topetav. mOdÙv 
dè abtoîs kdpatov kai poBov Tapetyev TÒ éTtyevdpevov okdtos. éotnoav 
dè mar eis mpocevynv, tòv Bedv eis Bonberav aitoîvtes THIS davaykns. 
éEalpyns dè epavn airots Nauràs tvpòs dekviovoa THIV 6ddv. épavnoav 
dè avtoîs kai dio avdpes Naurpàas nupieopévor oTodds, TONIOI THV Kepa- 
Xv kai tòv Toyuva NMéyovtes® Odpoer, Oeddore, 6 yàp ripios ’Inooîs 


MEA AA Ul Beoyapioi V; Beoyapidi V' 13 goprjv sic cum spiritu l. V 
!4 rv Beoyapid V; ròv Beoyapid V”— fors. T@ veaviok (ef. p. 68 lin. 9-10) 16 &orroi VV; 
an doeotoL? rxovnuévas cum £ supra n V” 1? rpayeMNov V 18 guvéBn ex ouvé- 
Bei V 2122 aveoko\wriGovro V 25 érepaver V 28 ante mpocevt. addend. tpòs Tò, 


aut scribend. rpòs <tò) elé. = xaì infra lin. add. V 3 eio Bon0. add. V in marg. 
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DI N), , = , Ù A , 
éyparev tò dvopad cov perà TOV papripov, ikovoe yàp Tfs év ddkpvot 
Tpocevyis oov, ov éESeyeas évera Tijs TGV oWwudtwv dvevpérews. dre 

, fas _ » 
ota\peba dè rapà toù deomotov Xpiotoò ovvavthaPBéodar vo, éouèv dè 
npets oi Neydpevor Tatépes. Yevdperos dè erì ts Miuvns Bedon tòv deyiov 
2oravdpov évomdov TONÙv FTAPEXovTa. poPov TOTs PuXdooovorwr. oÙk 
Wpees dè uerd oov erayeobai TÒV Tpodotnv. 

19. AkoXovBoîvtes oùv T6 pavevti aitoîs pori mapeyévovto év ti 
Yi , . - 2 , © Ù 

Nuvn, mapéuewev dè altoîs TÒ POS peypis où averduoav Tà dyia Nelfrava. 
dotpatov dè ertyevopévov roM@bv kai Bpovtov kai ver@v kai davéuwv 
Pi , ai A\ , VA DI , Lea 
KaTappayévtwy Tpodp®v kai mpooteECdvTOv... GITE ToÙS OTPATWTAS Puy 

, N , DI , Li x , x -_ 
xpnoacbar ToÙs puidocovtas Tà oWuata. où yàp povov dà TÒv Yeyova 
Toù veroù kai Ts yahains Epuyov, diMa kaì òrtagiav eldov, dvdpa 
Uteppeyé0n @TdiopEvov, ÉEyovta dorida kai Bapara kai Trepireparatav kai 
Odpu, atwa éNaurov | Worep Tip. oitos dè iv 6 dyos kai ravévdoEos 
paptus Zugravdpos. Toîtov Idovtes oi puXdocgovtes Epuyov eis TÀS éyyùs 

rete x Vw e x # DES >», D7 , x , 
ka\yvBas, tò dè Vdwp Ud TO) opodporatov dvéuov Epuyev eis TÒV alyia- 
Nòv Tòv dvritépa, wote TÒ Edagos Ts Muvns Enpòv paviivar kai TÀ T@v 

, , n LI , x Dì i (ca , 
tapbevwv Nelfrava BewpnBivar. aTékofrav dè tà oyowia Tais Operravars 
kai oùtws dveXopevor tà Nebfrava, éTébnkav UTolvyios. Kkopioavtes oÙv 
aità ébayrav ev pvnpeto TÀANoiv TOèv TATPlapyov. tà dè ovopata Tòèv 

, , x I 5 5 ’ , , , si Ls 
Ttapbévov éotiv tata: Tékovoa, AreEavdpera, Paewn (tavtas oi dro- 
taxtijtat Néyovow'idias eîvai, rata dAnberav dè... cio), KXavdia, Eippa- 
cia, Matp@va kai ’lovxXirta. 

20. ‘Huépas dè yevopévns maoa mONS épréyero éTì tf K\otfi TOV 
copatov, oUTw YàP 1 puun Tayéws mAow drtinyyenev. evbéws oùv el ov 
EI , , , , x td dI, È: e x 
épatvero. Xpiotiavos, ovviaprrateto. mAevwv dé Mnpbertwv kai ®s Urò 
Onpiov «deypivv avaMiokopévov, atnyyin TO dolo tò TPAYPa. 6 dè Bov- 
Ndpevos éavtòv Tapadotvar ékoNibn ètò T@v ddedpov. dò dè [ToXvypévios 
dNdéas Tò oyfpa kai eis dypoov éavtòv momoas, driNbev eis TV 
, x (i E) wi Ci Coni x È , LI , x LI Ca 
dyopàv ds 6pelNwv raoav padetv tV dAnberav. areXBortos dè abtot, 
ouvepypoy èrd twwv kai tpoonybn té dpyovti. os dè éemMveykav aÙT® 
TAnyàs rai édelEav air tTÒò Elpos yvuvòv daredoivtes TÒv Bavatov, poPn- 
Beìs muoX6ynoev tà Mebfrava | TOv Tapbevov kai TÒv ék Ts Muvns ava- 
kopivavta atà Oeddorov, kai Tòv T6rrov dè katelmvuoev airots, év ® 
»” 9 , , « ” tai ai x UA , , 
éxpuyrav ata. NaBovres oùv ék TOv Onkov tà dyia Nebfrava, katékavoav 


1 pueto cum n ex ou V' Beaoer VV' (sed V er mutavit in n) 10 gpodpòv: 
malim opodp@s post mpooreodvrwv aliquid intercidisse apparet velut tocoîtos éyé- 
VETO Yeyov 13 6rMuopiévov VV 13 epireparéav V; repirepaVaitav V', sed supraser. e 
17 avrimepa VV ?? post dè lacunam significavi; particulam excidisse oùk coniecit 


o- 


Tillemont, recte opinor (cf. p. 38 sq.) 2 ovtwo V sed cum o delet. 7 ernyyeher V; 


20 


atnyyEMet Ttaca V' 33 Xtuvyo corr. in V' ex \vywno avacopnoavta V. 
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aùtd. téte &yvwpev TOv podotnv elvar TÒòv IloXvypoviov, epì où eîtov 
oi pavévtes TO dylw' Pridooov Tòv Tpodotnv. atmyyedav dé TWES TO 

; " CR ; De8S o A ; 
paprupi tà katà tòv IoXvyp6viov ka dti tà Nelfava tT@Ov Tapdevov 
ékano av. 

21. ‘O dè kaMbvikos Tod Xpiotoî paprus Oeddotos Toîs ddeNpots 
ouvtaédpevos, évreNapevos pù aueretv TOO TPocevyeoba,, aAAMa Tòv Hedv 
aitetobar brép aùroî tvyeîv altòv TOÙ oTEPpavov, kai éavtòv  éToyiov 
éToleL TPòS TÀs pdotryas. Eotnoav oÙùv eis Tpocevyiv dpa TOò papTupi. 
eTì mro)ò de evydpevos éNeyev® Kupie ‘Incoò Xpioté, n eXris T@òv dTe- 
mIOUÉVOv, Òòs por TeXeiws TÒv Tijs d0\oews Opapetv dpopov kai Tv TOY 
éuoî aluatos ékyvow davtì orovdfis kai Bvoias Tpoodégaodar vrép Av- 
tov Tov dia cè ONiBopéevav. tò Bdpos abrotîs eTiKovpioov kai mavoov TÒv 
yey@va Toîtov, 6rrws dvérews Tiywow kai ya\nvns Babeias mavtes oi 
eri co terodotes. Tata perà daxpiwv mpocrevEapévov TO udprvpos 
Tv ddeXp@v Torùs éyevero Bpijvos uerà dakpiwv dorafopévov abtòv kai 
Neyovtov: Zoiov, @ y\vkxùs tijs ékkAnoias pwotmp Oeddore. dAMà cè pèv 
uerà tV TOV évreobbev kax@v ataMaynv obpavio pwotfpes éxdéEovta, 
dyyéXwv Te kai | apyayy©Mhuv ddfar diapopor kai rvevpatos dyiov d6£a 
duv0ntos kai ò kUpios nuov Invoîs Xpiotòs ék deEwav TOO matpòs kabn- 
pevos. ToUTwv Yydp cor TOv dyab@v 6 kaMXivikos kaì uéyas Toù paptupiov 
TpbÉevos Éotar dyov. iuîv dè tToîs év tf mAdvn ovdev Eotar éTepov n 
Bpivos kai kAavbBpuòds ka 6dvpuòs n om ék Toò Biov peraBeois. ToLlddTA 
TOVv diedp@ov ddupopévuv 6 dois Ékaotov aùt@v doraorduevos, éKéNevoev 
etì pvyuns Éyew, eltep mapayévntar è tatàs Ppovrov darò Maroî érti- 
ropifduevos ueléavtoî Tòv daktUNiov, ékelvo dobivar TA Nelfrava, eirep 
duvnBetev alta èrokMéyrai. Tabta elm@v kal tò onuetov TOÙ oTAVPOD 
romoas ka 6Nov TOÙù odpatos, @ppmoev duetaotpenti éTì TÒòv Kpépov. 

22. Amidvii dì alto dio Twès ovvavtijoavtes T@OV TONTOV, éké- 
Nevov Urootpépev ouvtolows |Tayiov] Néyovtes® 2@rov oeavtov. Noav dè 
oÙTOL TH pdprupi yvopipor ai piNo, avv vopitovtes aÙt@ yadpw rape 
yew. Ol te yàp iepets, puo, ts ‘A0nvas kaì tiîs Aptéuòdos oùv Tots 
6y\ots katnyopoîoiv cov etÌ To dpyovtos, TI mavtas Xpiotiavoùs dva- 
Teibes Nos dfriyos pù mpooéyew, kai Ma dè moMa Kkatd 00v 
Xéyovoir kai Tijs K\oris dé TOv cwpatov oè aitiov eîvar 6 IToXvypovios 
Meyer. @s oùv éoti kapos, cole ceavtòv, ® Oeddote, avaro Onoias ydp 


‘' éxavoav V', sed in marg. corr. éxanoav 910 augmentum verbo dreAmiouéerov 
consulto non adhibui (cf. p. 67, 1; 80, lin. 1) 1 otovdîo ex ormovdeto Vi otovdio V' 
13 tovtwv VV', sed V in roîrov immutavit 18 doéa. add. in V supra lin. 1 m. 
2 TA Nebrava: éavroî aut (dia subaudias, non addas 29 rdytov (tayewov V; tayvov V°) 


inclusi 3! corrigas paotr, sed cf. p. 81 lin. 32 et Krumbacher Theodos. p. 267 82 xaty- 
yopoîîor V' 3 aa V 3 © add. V supra lin. 
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ÉoTW éÉpyov TÒ éavtòv Tapadoîvar Tpwpius. kaì 6 paprus épn' Ei doretre 
pixor eîvar kai éuoì ydpw rapéyew, dpere ui) dtroxapetv kaì katoNvyw- 
privar Toù m6Bov, dNda uaMov eioeNBovtes eltmate TOîs dpyovow: Oed- 
dotov òv katmyopoîow oi lepeîs kaì AIA 1 mONS, TPÒ TEOV Bvp®v toi 
Tpatwpiov Éotykev. kaù Talta eim@v éumpoodev alr@ov éropevero, kai 
peMMovtov abt@ov katpyopetv Tapéotn. ékélevoav dè oi dpyovtes mapa- 
oTtijvar autov. eioeNBovtos dè aùtoî ei ToÙ Bnuaros mapéotn Tedappneòs 
kai pedovii TO TpoowIw, pndevì T@v KoXaotnpiwv katamdaryets. iv Yàp 
kai ip avamtdpevov kai NeBntes vmokKaidpevor kai Tpoyoì kai étepa eiòn 
kodaoTnpiwv toa nitperiopeva. Tata iId@v ò uadptus éuerdiacrev, akxa- 
TaTANKTOV Éywv TÒòv Noyiopov. 

23. Oeacdyevos oùv 6 Oedtekvos TÒò mapdotnua Toù udprupos Meyer 
Oidevòs T@V TPpokeyévov koNaotnpiov TePaMon, etmeo mewbels edvyvib- 
pov pavets kai Buoers, eMevbepds te éon mavrov T@Ov éyK\nuatov @©v 1) 
mois Te 0)M Kai oi iepets éTÌ nuov katd cov eîmov, kai Tfs npuerépas dè 
TpÒ mavtuv avatoxavces pirias kai T@OV KaMNwikww dè Bardéwv éon 
piXos, OTws kaì ypappatov déÉwéon rap'aitov TUUS vo peylotys 
éverev kal ypapps aitoîs dTe ypela kaNéon, elye Inocoîv apvion, dv eri 
tijs lovdatas 6 tpò nuov éotavpwoev IMAaros. cwppoviioa oùv 0Anoov, 
& Oeddote, dò mdons pavias, Éomas yàp dvdpi TATAv EyvorotI. dkodov- 
Biav, (dov Yap avdpòs ppovi- | pov Tò Ékaota pera akpiBetas kal okéyrews 
roretv. daraMMaynbi oùv, dd Oeddote, mdons PAvapias kai TOoÙs dAXovs 
uaMNov Xpiotiavoùs Tijs arijs amdMaEov pavias. dpEers dè Ts mONews 
kataotàs dapyepeùs to) ‘Ard6Muvos toi peyiotnv Eyovtos év toîts Beoîs 
éÉovoiav kal tàs ueydNas 1rap’aitoi évepyelas nutv éTdekvivtOs éÉv TE 
Tò mpoléyew dà pavtelas tà ueMNovta kai voonuatwov tà TAN dà Tiis 
iatpeias i@oba. kai di ovo pèv iepéov Eoovtar yepotoviar, dia voi dè 
dÉwydtov Tpoaywyai, dà vo dè mpootaciat Tpòs TOÙs dpyovtas Urép 
tijs matpidos kai mpeopetar mpòs Baoméas brép TOVv ONwv Tpaypatov, 
Kai petà dperfis TioîTos kai Tpootaciar To Yyévovs kai pueyaNar Tyaì 
xaì d6Ens Naprpotns. ei dè ka ypnuatwv rapavtika ypnées kat vor piXov 
autav peraNauPdvew apBévos, éToyos nuov n yeip TpPÙS peradooiw. TabTA 
\éyovtos toù Oeotékvov érawvor pupio mapà ToÙ TANBovs éyivovto kai 
tòv Oeddotov éuardpitov rapfivouv Te alt@ tàs Ùdopévas dwpeds déyeo ba. 


1 doxetrar VV' ? dperar V, supraser. e; post dpere intercidisse suspicor pe 
23 caroxdvyopioar V; katnyopfioar V° 5 gotnee V' 8 underovti V 10. eidov VV 
13 (coXa)otnpiwv V in rasura, scribere coeperat proximum v. repaC0jon) Tepabion 
cum er ex 1 7; rmepadeton V' evyvapvov V° 14 Bioeo ex Onoeo V' UV aéw- 
Beion V' tyjimooor V; runbnon V'. 48 ypapero VV' 19 tnAatoo V 20-21 droXov- 
Belav V; axoXobBiav V' 2 ppovnuov VV' % uaviao in rasura V, fuerat Opnokelao 
20 1@ tò DI pavriao V Tta0n in litura V, scripserat, ut vid., pépmn 29 Tpe- 


oBeta V'  BaoAéao V' cum BP exX 3 rpootaciar: fort. tpootacia 34 dopedo VV'. 
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24. NeyBévtov dè tTovtwv 6 paprus eîrev* Ilpornv TaltIv aiTO 
ydpw mapà toî deototov pov. Inooî Xpiotoî, dv dptiws s dvBpwrov 
eîras yriiov, 6rws kai tà Ts mAdvys t@v Be@ov deréeyÉw kai tà Tepi 
tov Bavparw Toù kupiov pov “Inooî Xpiotoî kai tijs aùtoî évavBpwrn- 
cews Bpayéa tvà deNbopev. dvaykatov oîv éotw, @ Oedtekve, kai Épyw 
kai \6yw tiv eis aùtòv TANnp@0car duoroyiav éTÌ r0MNé@v papripwv. | TÀ 
pév yàp vò T@v Beliv ov Tpaybévta kai Néyew aio ypòv ùrapye. opws 
Tpòs aio yuvnv vpov: elmo. dv Néyere Atav ravtov TOVv Heov ipov eîva 
peitova els te poyetas kai madopBopias nipnrar kai OTI éketvos dpyi 
TAvtov Tv kaxov kai meépas éotivi “Oppeùs yàp ò vperepos rontIS 
Néyer bt Zeùs tòv Kpévov tòv idiov matépa épovevoev kaì Eoyev tTHv 
idiav imntépa Tuv ‘Péav kaè éE abreov yevvatar 1 Ilepoepovn, mv kai 
aùtiv éulavev, Eoyev dè kai tRV idiav ddeXpnv "Hpav yuvatra. kaì ‘ArdA- 
Nov dè tHV idiav ddeXpuv éoyev "Apre, nv kaù éuiavev ev An\w Tapà 
to pon, raì 6 "Apns dè tiv ‘Appodirnv kaè è "Hpaotos tIv ‘Abyvav, 
oi ddeXpoi tas dderpas. PMéres, ùratiké, m600s mapa totîs Beots Vpov 
puo pos. oùyi el tTIS dvBpwrw TÀ éKkeivov Tomoetev Epya, TovTOv oi vopot 
koXdiovows; ei dè vpets éTi Tolavtn dowria TOV He@v vuov kavyaobe kai 
our aidetobe Tadopavets kai poyoùs kai papparoùs Tpookuvoovtes, 
TUUTA YÙP WS Kavywpevor oi omTaì eipnkaow. 

25. Iepì dè Ts kupiov nuov ‘Inroî Xpiotoî dvvauews kai T@v Vav- 
udtov aùtoî kai Ts oikovopias kai Tis évavBpwrnoews moMà pèv oi mP0- 
pinta Tpoepnraow kai tvevpatogpopor avdpes pavepos kai raBap®s Tpo- 
Katnyyedav, papruvpoivtes ws ém'éoyatwv TOv ypovov eis dvBporovs éÉ 
oupavov Tapaywopévov, Bavpatovpyias TapadéEos kai droppiros dvva- 
peoi Beparevovtos TO appwotourtwv TàSs vdoovs | al toùs dvBpwrovs 
tijs tv ovpavov dftoîivtos Paormetas. ka akpiBòs oi mpopira Eypayrav 
Tepi tijs evavBpomioews aùtoî kaù toî Bavatov kai Toî mabovs aùroî 
Kai Tfjs ék vekp@v dvaotacews. kai TouTtwv paptupes XaXNdaTor kai pdryoi, 
kai oi Ilepo@v Noywrator ék TÎjs kwnoews T@v dotpev 6onynbévtes kai 
TÒV ypévov Ts kata capra yevyyoews aùtoî Eyvwrav kai mpoto Bedvy 
autòv erteyvovtes @s Bed dopa Tmpoongpepov. Toma dè kai Tapadota 
eromnoev Bavpata*: pbòTOv pèv Yap Udwp eis oîvov peréBadev kai ék rrévre 
aptov kai dio iyxbuev revtario yiNiovs éT' épnpias éxdpeoev kai \Adyw TOÙsS 


1 ere V' 45 évavBporicens V 8 \éyerai V,sed e corr.in marg. 1] m. dlav VV'; 
Papebroch sine aequa causa (cf. p. 55) corr. Aia? elpirar V° 1! éepovevoe V' 1° ‘Péav 
corr. Papebroch, sîpav VV! 18 &oye V'fipav cum psilosi VV” 1° uoyoùs V cum « 
suprascr. pappaxova VI 20 cavyapevor V' scripsisse vid. 23 tponpiraow V, 
supraser. et? rapaywopévov V; rapaywépevov V'; corr. Papebr. °6 appworoîvroo VV! 

toto avbporowo VV, correxi 28 evavBpwricews V 3° erryv@vteo VV! Tpoonpe- 


pov (VV) consulto in rpocéd. non immutavi (cf. p. 56) 3 éroinoe V' 34 ékdpeoe V*. 
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Li A CA x I , . ’ TÀ +. x 
APpwoT9IUsS lATATO Kat Tyv Ba\aocgayv de (CA Enpàv etéGevoev. TOUTOV THV - 


deotoTtElav kai puots éméyvo Tvpòs kai keXelopati aùroî vi dTobavevtes 
mMyeipovto, TupNoîs yàp ék yevtijs Tapéoyev \dyw TÒ pos kai yorXoùs 
Tayutatous etepydieto kai étépovs dè teBaupévovs dtd Teoodpev ipepav 
dveotnoev \dyw. kai tis dvjoetar éÉermetv boa mapadofa éTolnoev 
onpeta, atwa Bedv kai où yriàòv dvBpwrov abròv daroderviovow; 

26. Eimovtos dè TadTa TO udprupos, drav Tò TAjBos TOV eidmMo- 
pavov ékvpaivero woreop Bahaooa Und opodporatov dvéuov tTapaoroo- 
pevn, Tov Te iepéuv diappayvivtuv tà iudtia kai tds kopas diaotapao= 
ToOvTw Kai Toùs oTepavovs daotovtov kai To TANBovs dvaBo@vros 
pueydha kai Tòv nyeuova Oedtekvov aitiovpévov ws où dikaios metomKoTa 
avBpotw | vokeyevo uaoteyas kaù Bavatov, katà tijs Tv Be@v evuevetas 
tocalta PNacpnunoavti kai emideEw' Tmeromeoti pyropikifs petà TOCA- 
tyS ddelas, Ov éypîv ék TmpoTns TO EUNw kpeuaobBevta toîs Beoîs aùtòv 
dovrai diknv. ETI oÙv kai paMXov Tapogvvbeis è Oedtervos, vrepléras tb 
Bup@ éKéNevoev TOTS dopupopois pera orovdis Tòv dotov TO ÉVw TPOT- 
ayayetv. ouveyéotepov ov dè Oedtekvos drrò Tis pavias avernòa TOD 
Bpodvov BovAdpevos di éavtoî Tobtov koXdabew. BopuBovpevov dÈé kai tToD 
TANBovs kai Tv * dyAuwv* étoyuasovtwv Toùs dvuyas kai t@v knpuxwv ei 
Bowvtov kai pas ék Tavtwv yiwopevns ovyyUoews, ò yevvatos  d0AntùSs 
povos ipepata Tf yvopun, @orrep éT'dNNov TWwà Kai oùk étT'aùtòv kak@v 
TOCAUTHS KeKwnpevns TÀnpuvpas. 

27. Oidev oùv T@èv Tpwpunrx®v 6pyavov Noròv novyaber, où TYP, où 
otonpos, or Ovuyes® dada dAXos dMNaydbev repiotavtes kai Tv eobita 
Tepppuéavtes, tO EUNw avptnoav kai drodiaotavtes TÙS TAevpas aùTod 
toîs Ovvéw dieotapattov, ékaotos boov eîyev Cuvapuews, oÙk éveykovtes 
TÒV Kdpatov. ò dè paptus Tpoceuerla TOÙS TUTTOVTAS Teprropevos kai 
dixa BopiBov tTIvV meipav érdotov T@OV KoXaoTHpiwv édéyeto, punte THv 
poppiv ToÙ Tporwiov daotpépov, punte ÙrooTeMNOpevos TIV TOÙ TVPAV- 
vov wuotnta (eîyev yàp tòv kupuov nuov ‘Incoîv Xpiotòv Bonbov), éws 
où arékauov oi tUTTOvtEs. | atovnodviwv oÙv ékelvov ÉTEpor TPOCEÀ- 
Bdvtes dedeyovto ToÙs Tporépovs. 6 dè kaMMivikos dywviotils TOîs pèv 


? arobavevreo corr. V' ex arobavovteo 3 rapéoye V' S ékoalvero VV' 
9 drapnyviviov V: Ciappuyvivtov V' 10 Ciaortovtwv VV' I! aitiovpievov (= aitiwU.) 
scripsi; airovpévov VV teromeota corr. Papebroch, reromeoti VV' 14 adelao 
ex aldetao V' supra lin. 16 éxeNevoe V' doporpopoiro V 19 T@v Oy\wv: exspe- 
ctamus 7@v Onpuiwyv 19.20 eTiBoovtov V' 20 yevouévno V' 21 post povos sive 
subaudias sive addas iv aut rapiotato qvopn in rasura V, fuerat povî aX\ov ex 
Mw V eravtòov V ex eravt@v | m. 2 Xouròv add. V in marg. 25 Iepi- 
pigavreo VV' 2? eauatov corr. V ex Bavarov 30 eîxe V' 3 eréxapov V' 


32 dieyovro V, dé supraser. 
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Onpios dotep AAXotpiov TÒ oGua mpds EXkvopòv kai oTapaypuòv ape- 
didov Kai tòv Xoyiopòv dTtpemtov eîyev Tpòs tTòv dravtwv deotoTHv. 
éxéNevoev dé 6 Oedtervos 6É0vs Opiivtatov * patveoBar Tùs TAevpàs aùroi 
kal \autddas Tvpòs ato Tporpepeodar. Opiuvybeis dé 6 6otos darò TOÙ 
dÉO0vs, dua dè kaù TOv TNevp@v auroî kavopevov, kviva TIS eyévero. 6bev 
aioBdpevos Tijs kvions T@vV capkav aitoî 6rTwpévwv, dvoyepavas diéotpe- 
pev ToÙs uvrtijpas aùtoî. idv dè 6 Oedtekvos kaù perà oovdfis avatn- 
Moas toù Bpdvov eîrev* Io Tò TOV \Adyov vov yevvator, ® Oeddote; 
op@ ydp ce mpòs TÙS PBaodvovs ouvtélos HTTwpevov. ei pm yàp TOÙS 
Beoùs éBiaopiunoas, AANa mpocerivess Ts deorrotetas aùr@v Tò BeBaov, 
où @v iyravtò cov ai Baravoi. Telo dé ve oivordbAnv dvta kai avBpw- 
Tov euTeNj Toadta Katà dapyovrov um Neyew éydbvrov éÉovoiav TOÙ 
alpatos vov. dè dè uaprvs eîrmev* Mi Bavudons, vratiké, 6TL aio Bopevos 
tijs kvlons T@v TmAevp@ov pov déotpefra TAS pivas pov' eritaoce dì par- 
Nov Toîs dopupopors Tdon Tpootaéel cov kaBurovpyetv, aiodavopar yàp 
atovjoavtas aùtous' où dè érvdel koXaoTtypia kaù Tdons pnyaviis éEev- 
peow, 6rws pdbys kaprepiav a0ntoù, yvoon dè TÒv kUpiov pov ‘Inootv 
Bondoivta por. 60ev ws avdparddw vor diaréyopair kai TOV Paowewv | Tov 
doeBouvtwv katappovo, Tooabtnv por dldwow 6 deototns Xpiotòs THV 
ppovtida. ei puèv yàp daoeBoîvrd ue NaB®wv ékdNabes, elyev dv oov kai 
Tappnoiav 6 P6pos® vuvi dè où dédod vov tas aTeNds, ùmèp Ts eis 
Xpiotdv pov miotews mdvta Tdoywv. TAUTA eimovtos TO puadprupos 6 
Oedtekvos ékéXevrev ToTs dopupopors Nos alto TÙS oiayovas TUTTEW Kai 
Toùs 6dovras ékpepew. è dè Tiuos uaptus eîmev® Ei kaù TV Y\@TTAY 
ekkoyreas pov, Oéotekve, kaì tà Ts poviis mavta dpéNos 6pyava, kai 
cwrwTav dkover Ò Beds TO Xpiotiavov® Tòv Yap evoePi Noyiopòv éyw 
dperdbetov. 

28. ‘Arokapovtov dè T@v Onpiov TPÙdS TÒ diaotAv kal otapattew 
Tò o@ua, ékéNevoev autòv kateveyBévra drò toî EUNov eis Tò deopoti- 
piov darorebetvar pPuriayBnodyevov eis éTépav éEéraow. as dè iyov aùròv 
a péons TIjs dyopas ovykekoppévov TÒ o@ua kai ék TO TPAvuaTòvV 
aùt@v TV viknv etidetrviovta, TARYs dè mONTOV Tepi aùtòv mod @s 
eri Béav ovvdedpapneotwv, mAOWw abtots perda mappuyotas TV AUvajuv TOÙ 
Xpiotoî éredelkvuev ék TV oiketov Tabnuatov Néyov® ‘Opate ravtes 
tijs Ovvauems tToù XpwoToî pov Tò mapadogov, 6rws Tots ùmép aùrod 
katadegapévos mTdoyew, TIv draberav aùtots Tmapavtika yapilerar kai Tv 
Toù owpatos dobeverav eùtovotepav Tvpòs darepydierar kal rmapaokevabe 


! éXgvopòv V cum psilosi et sic p. 82 lin. 26 ? eye V' 3 éxeNevoe V' fort. 
<per > dÉovs  dpipvtatov V' ex Apvpur. peveodai (p ex o V) VV' 8 ere V' 9? prrd- 
pevov V' 10 mpocexivno VV (sed V n mutavit in e) 1 oivordAny VV' 1 eîme V' 
20 om. yap V' 23 éxeNevoe V' 26 giwrovtmv VV' 30 aroreBetvar VV” 38 guv- 
° } rr 
dedpapuoTov VV”. 
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Toùs eùTeNeTs katappovetv dpyovtxov daTed@ov | ka) Bar Ak@v mPooTaYy- 
patov vouoberouvtav doéBeav, xa dtd@s maOoWw 6 TOV ONwv deototIs 
Beds toto Tapéye, dvoryevéow dovXors eXevBépois BapBapors. ToLddTA oÙv 
mapaw@ov kai Toùs Turovs UrodevÙùs autoîs T@v Tpavuatwv éNeyev® Xpoù 
Toîs eis TÒòVv kupuov nuov Incoòv XpioTòv metiotevEdOI TOLAUTAS TPOC- 
pepew Bvotas, olas kai ipueîs mpPOoCpepouev, TpbòTOS Yap aròs èùrTèp 


€; , jo -_- as CI) , _ 
EKAOTOUV NUWV-: TOLAVTA HVEO XETO tabei V. 


29. "Huepa@v dè mevre deXBovo@v ékeNevoev 6 Oedtexvos davauéoov 
Tijs modews dkxpoatipiov yevéobar év éttonuo T6Tw dyev Te Toîs Copu- 
popois mpooéragev Tòv paptupa. ka pertà orovdis iy0n. eXIdvros dè 
aùtoî 6 Oeotervos épn° IMnotov nu@v eX0é, Oeddote, pavdavo yàp Bel- 
tiova oe yevéobar cwppovodevta Toîs Tporos, ka Ts mpotépas vov 
kevodoEtas reravoba’ daNdyos Yap elAkvoas katà oavtoî TOovavtas 
Baodvovs kal Teo nuov ui PovNopévov. Xda viîv des ocov TÒ @uòv kai 
daoveov kai ettyvobi THV deorotetav TOv Tavrodvvauov Be@v, 6rws 
Kai TOvV muerepwv Owpeov drrodavons, as ITpwnv pèv Vireoydunv, viv dè 
éroiuws éyw Tapaoyetv Wioavti vor tots Beots. okéfrar oÙv TÒ ovpépov 
go, Kai Yàp kai Tip nutpetiopévov, os dpas, kai otonpos Mxovnuévos kai 
Onpiwv otdpata Tpòs omtapaypòv nvewypéeva, WoTE TE TOUTWW. Tetpav 
NaBovta tà mpPOTA oKà parnoera. Taita dxovoas è Toi Xpuotoù 
uaptus Oeddoros, undèv deiaoas eîrev* | Kai ti, ® Oedtexve, étwonoets 
xa0 i]uov pettov, 6reo dvvjoetar. katayuvioaoBar TV TOÙ Kupiov  pov 
Inooî Xpiotoî duvapuwv, tANV Opws ei ka Tò o@ua pov 6dov diadéeXutat 
drrò TÒv TpoTwv paotiyov, os 6pas; Talw NauPave Teipav Ts éuis 
KapTepias kaì tmpdopepe TO owpuati pov diapopovs Pardvovs, iva dns 
ordonv éyel Tpòs Umopoviv eUtoviav TOUTO pov TÒ opa Otep dpTiws 
npavotat. 

30. Tavta eimévtos to dylov ékéNevoev 6 - Oedtekvos TO EVw 
malw aitòv mpoodyew. oi dì Ono wotep Biipes Tmepiotavtes Tals TÀev- 
paîs aùtoî éÈ ékatépov pépovs, É£eov étÌ tas mpotas TApyàs Tpavpa- 
tov eis Bados perà TOV Oviywv evpnocovtes. kai éTi pa Nov peyaAn Ti 
povgî è kaMNiviros paprus WuoNdyer THV evoéPerav. ws dè eldev 6 Oedtekvos 
éavtòv pataotovoivta kai Toùs Pacrartovtas diare\vpevous TG6 Kauatw, 


éxéNevoev dò to ÉUNov katevey0evta aùtòv éritebivar TeTvpwpevors 


’ Ù , PS . ’ IS - , x (A) 
doTtpdkos, dep peypi tOv eyKdtwv aitoî dnNbov. aiobdpevos dé dewvo- 


1 BaoMew@v V 4 éNeye VV” 8 mévre: sine aequa causa Papebroch corri- 
gendum coni. revrealdera ° axpotypiov VV, correxi 16 dope@v V 18 eùtperiwopé- 
voo VV' eicovnuevoo V; ixovpévoo V' 19 iveoyuéva V; cf. p. 56 4 etme V' 
2 catayovicarda. ex katayovio. V 25 edo V 29 mepiotavtaro V' 3 évpn- 
covteo V', add. supra lin. alt. o u@Mov to V', sed to lineola del. 3 muoxoyet 


ex ouo\dqn V 3 dotpakoio cum spiritu aspero VV”. 


10 


30 


F. 97 


97 


80 MARTYRIUM S. THEODOTI. 


Tatov TOvov, Tpooniyeto Méyov® Kip "Inooî Xpwté, n Tè aTteNTIO- 
pévov éXTis, 1 TOv aBonbiTov Bonbera, TÒ pos TOV ev okdteL,  dvaota- 
vis Toàv Telavatmpeévov, eiodkovoov Tijs mpocevyis pov kai kovpioov Tòv 
movov Toitov, OTI diù TÒ Ovoua cov Tò dyiov Tata Tdoyw. os dè eldev 
ò Oedtekvos kaù TÙV Tòèv 6oTpdkww drmpaxtov oloav meLPav TpòsS THV 
gavtoî BovAnv, ékéNevoev avtòv mdiw TOò ÉUNw Tpoodyeodar | ka toîs 
Ovvéw avafEéev tà Tpavuata. ovdepiav dè aloBnow è paptus toù Xpwotoî 
eîyev to owpatos kai taltew abroùs uaXXov Hmep otovdabev édoket. 
uovn dè ) Y\@oca aùroî iv byus vpvoîra TÒv KUpwov, Nviep TOTE oi 
doeBeîs odav Tpbs dpvnow épuNaéav, éNabov dè éavtoùs OTI Tpòs 
peBalwow paMxov duoXoyias Tavtnv puMattovow. 

31. ‘Os dè eîdev 6 Oedtervos daropoivta éavtòv Tpòs TÙS TO” 
Baodvuv étwolas kai tToùs koXaiovtas Onpiovs dtovjoavtas tò kaBbdov 
kai jmòév Cuvapévovs, tòv dè paprupa tf Tpobéorer dkpaorepov drap- 
yovta, édwkev TV drdpaow eimov* Oeddotov TÒv TpootTatgv TH [alt 
Natwv, TOv dè Be@v éyBpdv, dvtimimTOvta TOÙS Tpootaypaoi tT@òv antti- 
tov Paodémv, katappovnoavta dè kapoî, keXever n) éum éEovotla TIV dà 
to Eipovs Vrootiivar Tipwplav kai uertà Tò arotunbivar Tò o@ua aùrov 
Ttupi xavbiivar, 6rrws um oi Xpiotiavoi NaBovtes aurò Bayrwow. NaBévros 
dè aùtoî TIV andpaow ATA 1) mONS dvdp@v TE kai yuvaxov ovveEnà- 
Bov ait® idetv TÒ TÉNOS. yevopévov dè ait@v év TO TOTW TPoonisato 
6 paprus Xéywv® Kupie “Inooî Xpioté, 6 romtis oUpavoù kaè yîjs, 6 pù 
éykata\yitavov Toùs éTi co. retoWotas, elyapioto vo 6TI éTolmods pe 
détov oNiTNv Ts émovpaviov vov TOXews kai ovupetoyov Tijs ons Pao 
Nelas, eUyapiot® vor dTI nélwods pe vxoa Tv Opdkovta kai ouv- | Tpofrai 
auto THV KepaAnv. dòs dveoiv ToTîs CovNors wov, peypis éuoù otHoas TOòv 
exBp@v TV émavdotaoiv, dòs eipnvevew tTÙV ékKKAnotav  cov, pvodpevos 
aùtiv ék Ts TO) draBoNov Tupavvidos. kai tTeXéoavtos airoî TÒò dunv 
otpagpeis kai idv ToÙs ddeAdpoùs kXatovtas, eîev avtots: My kAaiere, 
dderpoi, aa dofaoate TÒv kUpiov nuov Invoîv Xpotòv tòv mTomoavta 
Telelws TÒòv Opopov dpapetv kai vixmoa Tòv éyBpdv® érouar yàp év Tap- 
pnoig év Toîs ovpavots, UTED vuov ddtadetmtos evrvyydvov TO Be. TavTa 
dè aùtoi eimovtos édégato Tò Eidos Yaipwv. 

32. “Ayravtes oùv mvpav peyiotnv oi Onpuoi, EBaXov tTò Netfravov TOÙ 
dylov paprupos Tepibévtres Eva TtoMd. kat’oirovopiav dè tIjs To Beod 
phavbpwrias aipvidiov paverar aitoîs imèp TV mvPpav pos kuxAdbev 


° dotpakwv cum spir. aspero / arpaxtov add. V in marg. S eten VV 
15 édwre V' 16 exBpov ex éyBp@v V !? katappomjoavta correxi; karapponjoar- 
too VV' 29 eidov V 30 post rowoarta inserend. fort. pe 3 dyravreo cum 
SpIrAIAA éBaXov: conicias eréBaXov aut ébéBaXov, sed ef. Usener Theodosios p. 141 


3 pAavbporiao in litura V/, serbere coeperat vikov(opias). 36 cux\@0ev VV”. 
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TEPLIAOTPATTOV, WITE pi) TO\UAV Toùs Urokatovtas mpoceyyira. éowbev 
oùv éuevev tò Tiluov TOî paprupos Nelfravov aBNaBés. atiiyvemav dè tà 
yuwopeva oi imuperar TO Oeorékvw, dò dè ékéNevoev rapapévev altoùs kai 
pudaocoew TÒò Nebyravov eri TO TÉTw év0a tÙIV kepaXv drédero. rape 
pevov oùv katò ke\evobev aitoîs oi otpatiotaL purdocovtes Tò Nelyravov 
TOÙ dyiov. mapeyévero dé kata tas ouvbrkas 6 TpeoBuitepos Ppévrwv 
darò Toù xtyuatos MaXoî, eriKopibov TÒv daktUNiov TOf dyiov paprvpos, 
ovtep ata dedwxev TOv Newfravwv évera, Èywv pue0’éavtoî kai vTodPYiov, 
OTEN | oivov Epoprwrev madawoî, yewpyet yàp 6 T6TOs TAV Adkiuov. 
PYaras civ TIV TON drias ovons, ratà BovAnow tfis Toù Beoî rpo- 
votas ) Ovos éTÌ TÒv TOTOv éEékNwev, évBa éxetto tò Nelfravov TOÙ dyiov 
paptupos. ws oùv eldov oi tupoivtes TV Ovov, éTédpauov kai mpòs Tv 
mtpeoputepov ettov: oo mopever, Eéve, dyrias obons Pabeias; éX0è u@X- 
Nov, petvov ued nuov kai  dvos vov dafrih@s Tpapuoera, kai yàp kai 
yoptos morus, os 6pas’ ei dè kai eis tas oropiuovs yopas Bov\nbfs, 
oùdels éotiv 6 koNUowv. kai co Yap alt@ avertotepov Éotar tò pe0’iuov 
petvar n doyAnBivar Tavdoyirii dyvopooivy. 

33. Kaî 6 apeoutepos drokxdivas tijs 6doî TIV Ovov, apuos érì 
tiv KaXuBnv @punoev, iv foav alroù dl éavt@v mouoavtes év Ti TpÒ 
TaUtnS Huéoa, k\@vas éyeiowv kai ite@v mepiotioavtes kai deopàs éEwbev 
mtepiouvbevtes kaNauwv. TAnoiov dè TS KkaNvBns Eketto Tò Nelfravov TOD 
paprupos kAddwv étiKemEvov Kai ydpTov. Îv dè ka ip dvartdpevov 
tAnoiov Tijs kaXUPys kai detmvov nUtpertiopévov, kai oi TPOTOL aUt®v dò 
Noutpoî éXB6vtes pòs TV KaXuBnv, érvov davateodvies eis TÒ É0apos 
TaTtHTwv aitoîs NTAwpévov kai y6ptov. ws oùv éketvor TÒv TpeoBuTepov 
Tielv oÙv aÙToîs Ipoerperovto, aitjoas okelos éketvos Tv Òvov are- 
poprwoevr, kaî toî olvov TANoas Toi idiov, eîrev® levoaobe kai padere 


- ” %” , x e Cai , Gai 
Tijs oivov ToUTov TodTytos, | (rms Yap où pavhos vpiv parnoetai. Tavta 


eim®v 6 mpeoputepos kai npéua mpòs éavtòv perdidoas, peotòv altoîs TÒ 
okevos To olvov éredidov. oi dé Bavudoavtes tTHvV Te elwdlav kai TV 
yeîow, emuvBdvovto bow @v eTev ét@v d olvos® 6 dè Tevte elmev ÙTAp- 
yew éTov autor. kai puow' Iuvrdpos dpes miWuev, Tavu yàp darò TOÙ 
xaudtov gataterovueda brò ts dins. eimovtos dè tTODTO TOO mPeoPv- 


! repiaotpamtov VV s exe Nevoe V' 5 gatò V (cf. p. 56); cata tò V' 
? etiuatoo ex kTiu. V— paXoò corr. supra lin. ex XaXoî V° 8 dédwre V' 9 épop- 


twooe V' totoo V; tò V' dokpov: subaudias oîvov 13 Topever V; ropein V' 


15 Bov\nBero VV°; an BovAn0g? 16 gol: où VV' 18 16v VV' (sed corr. V tv) 


19 Oppnoev cum spir. l. V 20 yocabuli éyeipwv duae litterae extremae in litura 7, seri- 


pserat, ni fallor, éyelpavreo 8 myotoy cum o ex w V 22 
wV_® tarirwv VV' tov ex t@vV = ?9-° drepoprwoe V' 27 eîre V” 23 mu- 


mtnToo V' tvoo V 30 Pavbparavteo V°, sed 0 sec. del. evodiav V 3! èrov- 
Bavovro V dowv V; n6owv V' 3? Spot V°; cf. p. 74 lin. 31 Tiopev VV”. 
6 
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tepov: Xapwvrws droNavrate 6oov duvaobe mieiv, daroxpivera Myrpd- 
dopos tIS, T@v veaviorev eîs, yeNdoas: Ok dv Mabetv duvapar ev 6dw 
TO Ypovw, od’ @v TW ékeîvo Tò moua brep Neyovow eîvar ts \nbns® 
oude Yap Tavtes 6uoî oi Xprotiavoù éXaBov Towavtas TANYas, oias éy® 
Tponv katétiov dà TÀSs yuvatras tas ék Tis Muvns K\atetoas. aNda viv 
dalrhès mapdoyes, ® Ééve, katayéas ék Toò papwviov dkpatov, OTWws pot 
\0nv T@v dNyndovov ékeivov È ropioovtar. * kaè 6 Ppovrov® Ayvoò Yap 
dorep Néyes yuvatkas, veaviore, toù dé Mdpwvos n xpiuvn atm vTapyet 
i tAnotov. vrorapov de T@v veaviokov tIS éTepos ovopati. ‘ArroMevios 
tpòs tòv Mitp6dwpov Neyet: "Opa pm cor toò Mapwvos è Meyers opa 
ovaì dveritdetov Éotar TPòS dopdreav Tòv ya\koov ToUTOv Pudacoovti, 
TÒV Kai Tàs yuvaîkas as Néyes drrò Ts Nuvns K\eyravta. 

34. Kaì mpeopurepos eîmev® "Huaptov, os Éokev, pù kai éppnvéa 
de pueb’éavtroù kopuoduevos, Os TOV Up Vuov Aeyopevov épunvevoév pot 
dravta, ovdev Yap dpriws TOV Up iu@ov NaXovpe- | vov emiotaTai. Tives 
pèv ai yvvatres, As daTò This Nuvns EÉkAMeyravs TIS dé dò yaMkoos ipiv, Ov 
Néyete puddocew; 1) tdya avdpiavta purattete Tobév dpriws kopobevta, 
i) 6vros TapaBoras pYeyyeobe katayeX@vtes Tiis d'yporxtas pov; ueXXov- 
tos dé toù Mutpodspov pIeyÉarba, mporaBov dANos TOY vemtéRWwYy, ds 
éradetto I Xavrévtios, eîtev® 7() Eéve, mòèv rapà TOV ETalIPwv pov dkovev 
Tapadogov nyoî, yaNkoiv yàp ovouafovtes dvdpa oùdev Eévov Tepì aùtoî 
Néyovow, kdv Te yYa\koîv aiTòv kaNovow, kav TE otÙNPODv, Kai yùp kai 
Yadkoù kai oiùnpov kai tadons purews oidapev npuets kpetttova kai oTep- 
poTepov Tovtov. YaXkòs yàp kai oiònpos Tupi elfe kai téyvn katerovn0n, 
kai aùtòv Òv Néyovow adauavta kai Téyvn kai étwoius NTTHON' TOVTW dè 
kai mp kai otonpos kai éXkvopoi mpocaybevtes mAvta éuewav dpyd. kai 
ò mpeoputepos ettev: ‘A\n0os repì avBparov Néyere, i) repi dMov 
twéòs; où yàp pavBavo capos. raè 6 lAavkévtiwos eîmev* ‘Aropò, ® Eéve, 
tiv ékelvov puow éEnymoacbar, éav te yàp dvBpwrov aitòv 6vopdo, 
oùx avBpwros ToldiTa Nyovicato mote. OTL pèv Yyàp îv ToNtrns ipéerepos 
kai éotiv aùtoî 6 oîkos évraîba kai yévos kaì ktiuata, Toùto mAavtes 
etiotavtar: OTI dè dvBporov puow oik elyev, ToÙTO paveps dà TOV 
épyuv darédegev, ka yàp paotiéopevos kai Teuvopevos kal tà pen avta 
Umò mvpòs katortopevos, Um obdevòs TOV évoyXoUvtwv Tòv | Noyiopòv 
peretébn, aNh éuewev éTÌ Ts TPOTNS Kpioews 1opa\iopévos TV yvopnv, 


7 

! yapwevroo V tiev in rasura | 27®v veavi)orov in rasura V 7 ropi- 
vovtat VV'; aut scribendum est cum Papebroch ropiompa:, aut aliquid desideratur 
° T@v veaviorov V' in ròv veaviokov ineptissime mutavit 11 averitiàov V 16 To? 
ex tiv V 18 pbéeyyeoda: VV' (sed V' suprascr. e) 20 érepov VV' 21 (map \ddotov V 
in rasura 22 kdv ego; n dv VV' 23 «pirrova V 23-24 orepérepov V' 26 e\kvo- 
uoì VV 2 ele VI 33 dmedertte V'. 
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os Tetpa Urò kvudtov dyXovpéwn kaù mavteNòs péver drlvarxtos. Oeddotos 
pév tò Ovopa aitoò iv, Xpwotavòs dè tTIv Bpnoxeiav, tod Noyiopoî dè 
Tilv kpiow UTò mavtòs mpayparos dperdbBeros. mapPévovs dè év tf TAn- 
oiov \wn rataBvBuoBetras twds, Emtà TÒv dpibuòv kaè keXevoBeiras éva- 
Topévew tw Voati, AdBpa aitòs dveNdpevos Tapédwrev Tapi, kaè eredi 
Tad Mods Xpotiavoos ovvapraobevras éuabev kai toîs dpyovow 


n IT0Ò , IN dé 0 x a N L o 0 i 9 , 
pòs Tiumpiav dobevtas, poPnbeis un tiv Eavt@ov Opnokeiav apro ovta, 


Éavtòv Toîs dpyovot kateuvurev kai Tò éautoî éoyov @uo)dynoev, WoTe 
pù dANovs dvr'ékelvov ko\dieoBar. ToÙ dè dpyovtos ito YvovIEvov aÙTw 
pupia ypnuatov TAN0n kaù dEwpata kai tiuàs kai TOv Be@v * apyiepéa È, ei 
aùtoîs Bvowoas TE6v Xpuotiavov apviyooro tiv Qpnokeiav, aùtòs dè dia- 
YAevacas Toùs dpyovtas kai ckanfras kai toùs Beoùs Nordopyoas kai T@v 
vouov TOv Pardewr katatalEas, obde nÉéiwoe TO Upyovti doîvar ardkpi 
ow. eten ov paotiybes kaù Tavrolaus èykapreppoas koXNdoeow ovdèv 
€EK TOV paotiyov édoker madoyew Towòtov, brrota nuas débnrev dia Tv 
Adyov (kai yàp kaì toîs TITTOVoWw altòv foxwrte perà yXwros ds drrò 
dtovias ékAvbevtas, kaù TO dpyovri dì ds dtiuw | avdpatddw deMéyeto, 
Kai TOvV TUTTOVTwV dTokapvovtwv auTòs Uuvors Eneide @s UTÒ TO paoti- 
yov uarXov pwvvipevos), tò TeNevtatov drroxeparioBeis éxeMevo Bn kata- 
kafivar Irvpi. nueîs oùv evpéBnpev oi tpiodBNior kai oi Tepì Tovtov tds 
Tiiwptas mavw avadeydpevor, Ts yàp mvpas avapbetons kpetttova Adyov 
Bavuata Tepì tòv... éyéveto* eldopev kUx\w Ureppeyébn pos, kai oUy nyrato 
tò Tip To Oeodotov. ékeNevoBnpev oùv THpetv avtòv dia ToÙs Xpiotia- 
vous. kai édelEev TO TpeopPutépw Tòv TOTOv brrov ÉKkelto tTò Nelfravov. 
35. [voùs oùv 6 rpeofutepos aitòv elvar Tòv dyiov Oeddotor, niya- 
piotnoev TO Beò kai tf avtoî dyaBornti Taperader ovvepyijoar ait® Tijs 
Tv Nenfravov dvarpécrews. yapeis oùv dò mPeofputepos, Éti paMNov kaù par- 
Nov TO oivov peredidov airoîs dayrdeotepov éupopnBfivar. Tovtwv oÙv 
aùtov éri où ka eis ué0nv tparévrov Unvw Papet kateoyé0noav. 
dvaotàs ov ò mpeofutepos kal dpauevos Tò Tiuov Xelbfravov, érébnkev 
tf Ovw eitov*  Yraye, © pakap, TANpworov TÀS ouvbikas as ovvedov pot, 


41 gai superscr. 1 m. V. ? Bpnoketav ex Opnoretao V; Bpnoxiav V' 5 ape 
dwrxe V' 6 apyovor V' 1? dwbevrao V cumo supra scripto (éav)r@v in rasura V, 
scribere coeperat Bp{poketav) Opnoketav corr. V ex Bpiokiav 10 apyiepéa VV’, for- 
tasse dpytepela(v) 11 Bpnoxetav ex Bpnoxiav V 13 jétwoev V, sed v lineola delet. 
14 erede V” 15 diébnce V' 16 post pera rasura in V 18 tvrtopevov scripserat V', 
sed corr, éueXader V cum er ex n 19.20 Kkarakcaffvar corr. V infra lin. ex kara- 
Kaetvat 2 dvapbeiono corr. Vex avapBnono xpirtova V ?° post Tòv spatium 
vacuum relictum in 7’; desideratur verpév aut Oeddorov, nisi corrigend. <a)ròv 
tdopev VV’, corrigebam 24 édete V' UTeppeyé0n pos: exspectes Ureppéyebes, 
sed cf. p. 56 27 dvaipéo.: V' conieeit in marg. dvevpéremo 28 damfiéorepov V', 


sed u lineola del. 29 Bapù V° 30 eré0nxe V°. 
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x x x \ ’ Ca , ni , N za | 

Ttpoobeis kai Tòv daktUNiov TOD udprupos Toîs Nevfrdvors. ToÙs kA@vas dè 

, ’ 2 , NU Ù x 

Kai tòv y6ptov Tòv érikeluevov TO Nenfavw ouvebnkev kabà mv, wote pù 
. Fani x vi UA CI , x , c x E) 

Urovoffrar Toùs puidocrovtas bt amdbNerav TÒ Nelfravov. pwròs dè ért- 

, a . 1. , x . , 
yevouévov kai tis iMuépas davyaobelons, dvaotàs è mpeoPutepos éGter 
tiv Bvov as mon datoNwNutav kai moXùv | eroter BbpuBov Tàs Yetpas 
ovykpovor, kAalwv kaù XMéeyov® ArwNeoa THV Ovov uov. éevéuoav oùv oi 
puidorovtes dopar®s Néyew aùtov, un éyvwrkotes TA yeyovota, evopuoav 

N LU x x , oi x x , La x ” . Cai e k \ 
yàp Unò Tòv yoprov ketodar kaì tà Nebfrava. n dè Ovos 6OnynBetoa drò 
dylov dyyéNov di avvrontov TOTO armfibev eis TIVv Maròv kai éxoymn0n 
» lan x ai .’ Fan ” . E) ai 
Ev TO TOTw, pera TOÙ poprov avtis, évda aptiws ÉoTÌ TÒ paptupiov Toù 
dylov kai éevd6Éov udptvpos Oeodotov. mapayevduevor dé Tes Ts Kkopns 
ariyyedav tO mpeoputéow Ott "H dvos udvn ka éavtiv arrexdpuoe TA 
Ud , Lu ,’ » Cai , (di x > p. Ud >» AS 
dyia Xelhfrava kai péver oe év TO TOT. 6 pèv oùv Tpeofutepos oitws éTì 

» > , x LI . fa 
tiv MaXòv aveyopnoev vopuodeis amtoNwAevar TV Ovov, oi dé puraocov- 
Tes TÒ o@ua TO uadprupos ET TO TOTwW Tapéuevov, vroXauPBdvovtes ÙTÒ 
Tòv y6ptov ketobar Tò dyiov Nelfravov. ToTov TÒv TPOTOv TÒ Nelfravov 

-_ LI , , LA »’ x x x , x LI 
toi évdogov uaptupos Oeodotov érì tiv MaXòv puereté0n, BavpaotH]v viKo- 
voiav momoavtos Toù dyaboi Beoù kai Tòv ay@va Teriunaotos TO) pap- 
Tvpos. 

36. Taîta mavra éyò Nethos Tarewòds éÉédwxa ipîv, uetà maons 
dxpiBetas, toîs Beopiéow ddeNpots, 0s Kai év ti pudakiî cvv®v aiT® Kai 
” ex CI a ” as Cai » , 
ékaoTa yvoùs A kai eis yv®Oow nyayov Tavtayoî Ts dAnbelas ppovtiras, 
OTws Kal dpets pera maAonS TlotTews Kai T\npopopias dkovovtes o YonTe 

, Fai (di , , È , x , fas 
pépos perà toî dylov ka évddéÉov puaptupos Oeodotov kai mavtov Tv 
. TÀ ani ii Ai >» , >» , » Fas > Fa De , 
dylov TOv Umépo evoePBelas dyovioapevov év Xpiot® Incoù TE Kupiw 
SCA © e N , UA - x N 2 Cd? , ’ 
Huov, © n d6Éa kaì Tò kparos dpa T6ò Tatpi kai TO dylw Tvevpati eis 

da >» , 
TOÙS ai@vas. dyunv. 


2 ouvé0nxe V' 4 Ciayaobetono VV', correxi 6 ouykpovov V, sed superser. w 


aroNeoa VV' 9 MaXòv ego (cf. linn. 14. 17); uaA@ VV” 10 ueta TOÎ TOTOV 
poprov V', sed rorov del.; v. pera - aùriîs post ékoyu0n collocanda existimes, sed cf. 


lin. 20-21 14 Gvov corr. ex ovwv V 18 teryneota VV', correxi lario 
23 1\ypwpopias cum o superser. Y_ 25 edoeflao V'. 


10 


20 


28,9. 


Mapripiov toî daylov udprupos Oeodotov. 


” N ” -_ è , ” 
1. "Eoye pev kaèù dMous Tepipaveîs deylovs n "Aykvpa puaprvpas, 
»” n Ni N: x (e) , 55 x n 9 , , 
éoye dè kaù Tòv Kalòv tovtov Oeddorov, tòv TOÙ Beoù ddgcw pepwvipos 
kai x\n0é î sta M@ pè Ù Nov KAnuevtos è 
kAnbevta kai yeyovota, moMd@ puèv to ueyaNhov KAnpevtos Votepov, 
Ti) ati) dì keypnpévov Tpòs ToÙs Tupdvvovs évotdoet kal Tappnota* kai 
x . %: Li Co , 
yàp etì peoov Knouttovtos TÒòv Xpiotòv Bedv dAn0ij kai ravtov Onuovpyòv 
x = N , 9 - , x . - tai 
Kai “pndapos tas KkoAdoes aùt@v mTOOvuevov, twés aùt@ T@v cvvibwv 
puyetv TÒVv Kaipòv ovveBovNevov kai ui mpÒs kivduvov éurecetv TPOPpavî. 
> x » . Can , Gai 9 . Li - 
ToÙ dé um aveyopevov, diMa detta Néyovtos Tots abéos ds dyopatos 
Xpiotiavòs Pao dAéwv dbéwv éoti dvvatwtepos, kal tioI T@OèV dò Ts yopas 
TPÒS AÙTòv dprypevos eitovtos pera THV paptupiav eis avtoùs TA Nel 
yava Tovtov Tmapareupoiva, oi TS Kkaktas UraotioTa) TO Myepovi Tijs 
yopas (Oedtekvos oùtos Nv, tò TO daluovos TÉKVOV) TODTOvV Kkataunviovot, 
xdketvos evbùs dravtas Toùs UT altòv atpatwtas a vMaPéodar ToÙTOv 
éEéreuyrev. 
(4 ") Li i Li = , Li o >” -_ # 
2. ’Erei oùv n) Beoù ddais 6 kadòs Oeddotos irovoe TATA TAPd 
MESI \ x Li , la L » Gi , » 
twwov, atòs TpolaBav TÒv ipyeuova katéiaPBe kat, "Ovtos, nyepov, épu, 
mo) ts Up@v n Ts acePelas eùteNera. Ti Yap, OTL mpòS éva XpioToù 
-_- “ , -_ LI Da: 
oTpatwnv Toleuxov 6rdwv yeyvuvwpévov pPalayya otpatwt@v égare- 
> x ld LA , , e , . x 
otenas; idoù kai povos fx vo kai Tpobvuos. Oeddotos, nyeuuv, è Tapà 
voi intovuevos éyu. Toler Tolvuv Tò coì Tapiotapevov. TOTE Buuwbeis 6 xatd- 
an , , , Cai {A 
paros diataBiavar keNever Tòv paprupa kaù vevpors Enpoîs kataSaiveo da. 
tùSs aikivers ov oùTos TO vevpwv viperoî dixnv deydpevos, ovdév ETepov 
È La , > Coi 9 , ld e 1A 
éNeyev N povov: Erì TOV vOTWwv pov eTEKTALvOov vi dpapTwXot, 


* H = cod. Hierosolymitanus 17 saec. XII; Y = cod. Vaticanus 1991 saec. XIII. 


? Oeodotov + ebNdynoov matep H 6 ti cum « infra lin. adscr. H et ita 
passim aùtiî: tovavty H om. roùs V tupavovo H 10 a\Na H HU om. 
d0éov H. éorrH  dvvarorepoo VO tir: 7° | Oi cum O alia m. rubro exscripto V 
15 vr(‘av)ròv Vin rasura, scripserat vrep 17 axovoor HV 19 ao(eB)etao V in rasura 
21 cor: oov V 25 éXeyev add. in marg. V, om. H n H etéxtevov V. ° 
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éudkpuvav T)vV dvopiav aùT@®v. ò Tovuv nyeu®v davebivar TooTOv 
xelevoas, "le, Oeddote, eîmev, oîd vo mpoeEévnoev n Bpaovtns. kai ds 
tpòs autor Ei ndes boa por mpoegénoev, épn, ovy n Bpaovtns, ®s 
eîmas, dil'ò mpòs Xpwotov pov ddvpos 6Bos, nyatnoas av kai aitòs 
Urép towutwv toaita Tabetv. (de yàp OTL COv TO TPÒsS éketva TOY TGV 
Bacavov xatappovò. ra 6 Oedtervos, Koprdbes eri tovrors, Oeddote, kai 
ouvaprabes, épy, ToÙs avontouvs® dN\'éeyo ce Taîs koXdoeoi Telow THv 
tv Ve@v deomotelav 6uoMoyijoai. kaì 6 dyios, “O Bove Tote, mpÒS 
aùtòv eîre, yvoon Yap Tiv divauv toò Xpiotoi, TOS ò mTATYOV TO 
kodasortwv dveTepos yiverai. patverar TOUTWw drovoas éketvos kai TH EUNw 
toùTov avaptnbfvar keXever xaì Evotfipor Ts Tevpàs aùtov TIKPòsS Kata- 
Egeoda. dpiuvtépas oùv aio Bdpevos ts 6dUvns d paprvs, eUynv éraverewe 
To be, Kovgpiodv pov, Méyuwv, kupie, Tàs 6duvas kai evi yuoov pe Tpòs 
tàs Paoavovs, duvate, où yàp éTiotava. Ts dvBpwrivns purews THV 
dobeéverav. dòs d6Éav TOò Ovouati cov TO dayiw, playabe, iva yv®ow 
dmavtes OT où eî uovos Uriotos, ddods ioyùv kai duvaluv Toîs eis cè 
Terobodow. 

3. Oltws nbéaro, kai to EVNov kartevey0eis Ti pudaki Tapadt 
Cora tO aTtdyeoda, Boov dà puéons tiis dyopas®  Evvonoate, avdpes 
boo tà Tpavpata BMetete, kaì T@Ov movov TA éTrabha. ei yàp Baodeùs 
ettyeros Toùs dvdpilouévovs Vréo aitoî TiUaîs OTI peytotas dueiBerat, 
mos ovyì uaMxov dè dbavatos otepavwoer ToÙs UTéP abtov peyaNotpe- 
TOS paprupovvtas kai peroyovs delEer Ts aùtoî Baomeias; kai pap- 
TUpel TA TOV TporeteXevtnykoTov uaptupwv dota pupa kai iduata BMU- 
Govta. tTaita Meywv eionAbe tiv pudaknv. ped ’nuepas dé Tévte TAVTHS 
autòv éEayayov 6 dkabwv, IMetoBnti por, épn, Oeddote, pù BéXwv ti TpO- 
Tepa ypnobar pirovenia, kaî damaMNaEov cavtòv T@èv koXacewv. 6 dé, My 
vo el kad@s, eltev, iv'eydà vor Teobo* ei yap pov kai Tò o@ua kata- 
merovytar kai taîs TAnyats ai mievpai ceontaow, dl} dkpaorepos 
n\Bov kai tpoBvpotepos, ws dv pov Telewow TÒv Opopov kai XaBw ToÙs 
uoboùs tapà toù uodarodotov Xpiotoi. tUTTECbaL Tovuv Nos aùrod 
tò otoua mpoceragev 6 rmapavouos, Mi ovopate TÒv EoTavpwpeévov, eri 
Boov, puaivers pov yap tiv avlnv. kai 6 dayios® Mwpè kai tvprè TOv votv 
kai tas Oyreis, toùs evayets cov Beoùs dvopadiwv où dokets puatvev voù 
Tuv avAv, kai tòv kabapòv kaù apiavtov euoi Bedv TOv Xpiotòv évopa- 
Qovtos Tapattn kai patvy, mavabhie. aANNMa tI Eévov; kai daluovés roTE, 
A } DE 2 a St Ao 
où oè ka mapa\nyrovta, TAUTÒ TOTO TODO * pu) pépovtes Yàp dkofi 


1 pyeuov cum ©v, ut vid., ex òv V 3 nor add. V supra lin. npocetevnoev V 
1 diaropoo VE? ve: ov Va Boporoyetona VE ® poi Vi rod V sed cam v 
suprascr. 19 Bo®v V in rasura 20 door H cum spir. 1. 94 mporeNevtnxoTwv V 
26 TiOONTI V 27 oaUTv i 29 dqpaoTepoo V 33 Bo@v H 36 TAPATTEL V. 
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Tò Tovtov TaparaPetv Ovopa, unte TV ék Toî Biérew aùtòv eyywopévnv 
aùtots Baravov, éXeyov: Ti nutv kaì voi, Invcoî Nagapnvé; 
n\Bes @de TpPÒò Kkarpoò Pacavicai nuas. kai ò iyepuov, "Evd- 
uSov, €pn, Oeddote, etiekéoTepov ve yevéoBar taîs mporépars Baodvors. 
éteì dì TOTs autoîs érévers, kawnv vo TuMpiav éTdEW Kai delEw capos, 
ws ovdev ékeîvos ép'o métolas @pelnoe ve. kaù dua TO EVNw Av 6 
paprus ékkpeuatar kaì otabléetar TÒò o@ua TIKpÉS éTÌ TOÙS TPAVpaci 
deyduevos Tpavuata kaù eri toîs pormi porlwras. dà kai yMevaé6- 
pevos Tv Umrò tTOv doeBov ‘Ayoviiov, Oeddote, Neyovrwwv eipwviKos, pu 
oboùs yap éÉels imép Tovtwv peydhovs. kaketvos: Ei nderte, puoi, 
tHvV dwpeav TO Beoù kai Totas davtidiòwot TE@èv OvVwv TÀS duo 
Bas, fperioao0e @v drep éuoù otte mabetv eis TÒò Kepdioai Tavtas. 
etel dè rerwporar Tò diavontiròv vp@ov kai où BovXeoBe ovviévar TOÙ 
dayabivar, tHV yéevvav mavtws avb’@v aoeBette k\npovopnoete. taita kai 
tà towaîta To Oeodétov puoavtos 6 nyeuov tpòs aùtév, Oikéti Tv, 
pnow, dveyopar toù Bpaoovs, Oeddote, TIV aTdpaow dè dbow kata vov, 
ei umye toîs Beots aroveluns TÒò oéBas. kaù dò dytos® Aokets por avontai 
ve, nyepov® eîaov vor moMakis kai TaNw ép@* daluoowv A\irypios kai 
kwpoîs Eodvois ok av eyd mote Bow. Ole Tolvuv TÒ TOÙ TApiotdpevov. 

4. Tote didwow ‘éketvos kat’ aùtoî tiv anmdpacw, arotunbava 
Toutov Elper TUV KkepaA\nv. MyBns Toryapoîv, ® kaXNivike paptus, eri TÒV 
térov T‘s TeNewoews, Kkapòv aitets eUynis kai NapPaves Teuvntiv iepàv 
kepaXiv kai tpòs Bedv diaBatves, tf YÎ pèv TÒ o@ua kataxiraw, dayyé- 
Nov dé yepoi tuv yvynv Tapabépevos. kopifetai oov kaB'dv Tpoeipnas 
toTov Tò savtipov Xelfravov Td TIvos dvdpòs pmobéov kai vaòs dvi 
otatat cor Tpòs auto TepaM\is kaù wpatos, tnyàs Bavuatov Bpdov kai 
voowv Tavtoluv iduata. kaì vv TÒòv oUpavòv katoov kai tà év aùt® 
kan katortpilopevos kaè Tats diNors oknvats éupidoywpo®v, véuos Tats 
Bepuotatais tpòs Bedv vov denoeoi toîs aitodoi ce yopeiats d'yyéNwv Tv 
ouvtatw, ANà di kal kpatos ék tTovtwv katà rabav kai dopatwv éyBp@v 
kai Baoneias Beoî TV datbNavow, 6TI alt@ pere n ddéa kai Tò kparos 
viv Kai del kai eis ToÙs ai@vas T@v aluvwv. dprv. 


? evepen@rar H_ 14 yéevav H 15 6 nyeu.-avrov om. V_. oov: eV 41 om. 
dè H 18 dAntnp. H 19 Kopoto V Tolvuv: Tovyapoîv H 26 TmepiraMXeto V; 
tepura\mjo H om. mnyas V 26-27 v Bav]parov-ravrolwv excisa charta perierunt 
in V 27 tapatov V 29 Toîs aitodor ce yopiao V; BaoeT nuov TO PAobéw ka 
pixopaprvpi papripov TUO Tilv avridoow, iep@v ait®v olkwv oikodopîfo Tv dvrapevfrv, 
yopeiao H 30 givatw H 30-31 Kai dopatov éyBp@v kai BaoMelao Beoî TIv dò). V; 
xaì é0v@v ijpepov kai jovyiov tò BaciXNewov® XNaprpvrdpevov Tporaioo kai catopbapao: * 


mpòo Tovtoio dì rai BaoiXelao Beoî tiv dréX. H. 
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LA LEGGENDA DI S. ARIADNE 


D. Giovanni Mercati, esaminando nello scorso anno le mem- 
brane palinseste del codice Vaticano greco 1853, vi rinvenne, fra 
l’altro *, un inedito martirio di s. Ariadne, che, per: un generoso 
atto di amicizia, del quale mi è grato ringraziarlo pubblicamente, 
volle rimettere al mio studio. 

Occupa codesto Martirio i fogli 48. 51; 9. 10; 64. 67; 119. 
122; 110. 115; 112°. 118°, corrispondenti a sole undici pagine 
di un antico menologio premetafrasteo (volume di settembre), un 
certo numero delle cui membrane, misuranti 320 mm. di altezza 
sopra 236 di larghezza, venne ripiegato in due per costituire il codice 
attuale, un povero mapaxAntixov finito di scrivere il 9 settem- 
bre 1172. 

La scrittura primitiva, elegante minuscola del secolo IX vol- 
gente al X, è distribuita in 22 colonne di 30 linee ciascuna , 
all’ infuori dell’ ultima che ne conta sole 21. In generale essa non 
offre difficoltà di lettura, sia perchè soltanto in piccolissima parte 
rimane nascosta sotto la scrittura posteriore, che la taglia ad angolo 
retto, sia perchè in grazia della lavatura discreta l’inchiostro ha 
conservato abbastanza della sua bionda vivezza *. L’ortografia non 
lascia a desiderare, salvo gli scambî — del resto non più frequenti 


i Il contenuto del codice è descritto minutamente dal Mercati nelle Note di 
letteratura biblica e cristiana antica (Studî e testi 5, Roma SO) p. 213 sqq. 
? Vedi la tavola in fine del fascicolo. 


‘i 
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che in altri codici anche ottimi — fra e ed ai, er ed n, ‘ ed e, 
o 0d ©, v ed or. La punteggiatura è per solito assal accurata. 
Purtroppo dobbiamo lamentare la perdita di un intiero foglio, 
nel quale si conteneva la comparsa in giudizio ed il principio del- 
l'interrogatorio di Ariadne, e cioè uno dei passi che più c’interes- 
serebbe di leggere nella lingua originale. Ho detto: nella lingua 
originale, perchè del Martirio felicemente scoperto dal Mercati noi 
possediamo in realtà da lungo tempo, oltre i magrissimi sunti dei 
Menei greci, una traduzione latina. È la Passio s. Mariae ancillae, 
che edita la prima volta! dal Baluze (Miscell. I 27), fu poi ripro- 
dotta, col sussidio di molti codici, dal p. Guglielmo van Hooff nel 
I volume di novembre degli Acta sanctorum Bollandiana. Che 
Ariadne, la cui festa cadeva il 18 di settembre *, sia in realtà la 
medesima persona di Maria commemorata dai latini il primo novem- 
bre *, sembra potersi dedurre. da un passo del celebre Sinassario 
del Sirmond, conosciuto e citato dagli antichi Bollandisti (V sept. 
p. 469), ma sfuggito, per quanto sembra, al van Hooff: “ABAnots 
tiis ayias ‘Apidòvns, Tis daMNayoî ka Mapila Méyetar (p. 57 
ed. Delehaye). È noto però che molte volte la storia o la leggenda di 
un martire fu applicata ad un altro martire di cui non si avevano 
notizie, come p. es. dimostrano le Passioni in tutto od in parte 
identiche di s. Gordio e di s. Menna ‘, di s. Teodoro e di s. Gior- 
gio °, di s. Ermia e di s. Vittore, di s. Taraco e di s. Taziano Dula, 


! Non conto il compendio edito già dal Mombrizio. 

? Il nostro menologio è solo (come avverte il Mercati p. 214) ad assegnarle 
la data del 25 dello stesso mese. Il Sinassario di Sirmond (p. 57 ed. Delehaye), il 
Menologio di Basilio (I 50), il Tipico costantinopolitano del sec. IX-X edito da A. Dmi- 
trjevski (Opisanje liturg. rukopisei I, Turka, 1895, p. 7), i Menei, concordano nella 
data del 18. Nota poi che nè il 18 nè il 25 sett. corrisponde precisamente al giorno in 
cui, secondo il nostro testo, sarebbe morta la santa. Il testo dice éuaprupuoev... unvi 
'OktwpnBpip kata ‘Agiavods éyovri teraprnv. Vero è che questo passo, apparentemente 
mutilo e corrotto, sembra doversi restituire così {mpò e’ raXavd@v) deropuBpiov), katà 
Agavoùs <dè ppvi a") éyovti reraptnv (i. e. 27 sett.). 

3 Vedi Acta SS. 1 novemb. p. 200-201. 

4 Cf. Basil. in Gordium mart. (ap. Migne P. G. 31, 493 sqq.) con Pass. s. Mennae 
in Anal. Bolland. 3, 1884, p. 258 sqq. 

, > La celebre storia del drago, senza di cui non possiamo immaginarci la figura 

di s. Giorgio, sì legge con tutti i suoi particolari nel Martirio di. s. Teodoro ap. Anal. 
Bolland. 2, 1883, p. 359 sqq. 
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di s. Martina e di s. Taziana ' etc. A indurre a credere che tale 
possa essere altresì il caso di Ariadne e di Maria concorre forse 
la circostanza che tanto nel testo Baluziano quanto nel compendio 
edito dal Mombrizio si vede taciuto il luogo del martirio ripetuta- 
mente espresso nella Passione greca. 

Del resto, se la versione latina del nostro Martirio non si allon- 
tana nel suo complesso dal testo greco originale, presenta per altro 
numerose divergenze nei particolari, le quali provano che l’ inter- 
prete ebbe dinanzi una redazione notevolmente diversa e che non 
seppe o non volle rendere con mano così fedele, come per solito è 
elegante, alcuni dei luoghi più caratteristici. Quindi è che solo il 
greco originale ci permette di analizzare a modo il documento e di 
apprezzarlo al suo giusto valore. 


Chi scorre il breve testo, anche senza farne l’ oggetto di uno 
studio accurato e profondo, rimane assai perplesso. Da un lato 
sembra di dover riconoscere che quello che ci sta dinanzi è un 
puro romanzo, una bizzarra invenzione dell’ età della pace; dall’altro 
certi passi offrono una tale naturalezza, hanno un tal sapore d’antico, 
che assolutamente ripugna supporli inventati da un agiografo lon- 
tano dai fatti e così sfornito, com’ egli si dimostra, del senso della 
realtà delle cose. Sono codesti i passi che colpirono, pure attraverso 
della versione latina inesatta ed incompleta, il van Hooff, l'Allard 
(Hist. des pers. I*, Paris 1892, p. 229 sqq.), il Le Blant (Actes 
des martyrs p. 180 sqq.) e, molto prima, il Tillemont (Mémoires II 

279) ed il Baluze. 
i Vien fatto pertanto di pensare ad un testo veramente antico, 
interpolato e rimaneggiato, al pari di tanti altri, in tempi più tardi. 
Ed invero, se io non m’inganno del tutto, l’ attento esame dell’ori- 


! Cf. Le Blant Les Actes des martyrs p. 28 sqq. Per le Passioni latine, cf. gli 
esempî accennati da Delehaye S. Anastase martyr de Salone in Anal. Bolland. 16, 
1897, p. 496. 
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ginale greco conduce a distinguere con sufficiente precisione una 
parte assai antica ed autorevole da altre posteriori. 

È innegabile in primo luogo che l'ultimo episodio della Passione, 
superlativamente fantastico ed inverosimile, contrasta con la schietta 
gravità di quanto precede, di maniera che non parrebbe ragione- 
vole ascriverlo alla stessa mano. Senza dire che dove la storia del 
processo ! di Arianna — salvo un tratto che discuteremo poi - è 
fra i testi agiografici originalissima, la parte invece di cui ci stiamo 
occupando ora, si rivela subito come ispirata da un altro testo, anzi 
quasi toltane di peso con singolare goffaggine. 

La santa, cui è stata concessa una dilazione di tre giorni, in 
luogo di attendere con animo sereno la gloriosa condanna, si dà 
alla fuga. Inseguita e già vicina ad esser raggiunta, domanda a Dio 
— con una preghiera non dissimile dalla commendatio animae * — 
che la liberi dai suoi persecutori. Detto fatto: una roccia apre il 
suo seno, a guisa di amorosa nutrice (@orep T0nvos) *, e non sì 
tosto Ariadne vi si è lanciata dentro, si richiude saldamente, lasciando 
le guardie deluse e sbalordite. 

Non si potrebbe immaginare morte più ingloriosa per una eroina 
della fede, nè miracolo - a dir poco - più strano, miracolo la cui 
mercè Ariadne viene a perdere la. fulgida corona di martire! Il 
fatto si spiega con questo, che l’ agiografo credette lecito di appli- 
care all’ ancella di Tertullo la leggenda della morte di Tecla o piut- 
tosto di qualche altra santa ritrovatasi nelle medesime circostanze 
di lei. Ma s’ingannò a partito! Tecla (cf. Migne P. G. 115, 844 D) 
veniva incalzata da malandrini che volevano attentare al suo pudore, 
ed è quindi naturalissimo che, vedendosi alle brutte, ella pregasse 
il Signore a camparla dalle loro mani. Nè in tali circostanze appare 


1 Dico solo: del processo, per escludere la narrazione precedente, nella quale 
troveremo delle curiose somiglianze con altri testi. 

? La preghiera di Ariadne non si allontana neppure gran fatto da quella di 
Ripsima minacciata di violenza dal re d’Armenia ap. Agatangelo S. Gregor vita 73 
(ed. de Lagarde p. 39). 

3 L’aprirsi dello scoglio è descritto con espressioni che potrebbero essere state 
tolte (non dico già che lo siano!) da un inno o da altro componimento poetico. Non 
solo infatti vi trovi delle immagini del tutto poetiche, ma finanche degli emistichii: 
vevuati Beip - avoléara mUNas. L'espressione stessa mpooedégato TV XpioToî vijipnv 
sì direbbe derivata da un rpoo. tiv Oedvuupor. 
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ingiustificato il prodigio operato dal Cristo per serbare intatto il 
candore della sua colomba. Ma niente di ciò troviamo nella storia 
di Ariadne, nessuna minaccia vien fatta alla sua verginità, da nul- 
l’altro essa si può supporre atterrita che dal pensiero della tortura 
e della morte violenta. 

Che il nostro agiografo non abbia avuto dinanzi proprio la 


I ma un'altra somigliante ?, lo ricavo da 


leggenda di s. Tecla 
alcuni particolari che in. quella non occorrono e che d’altronde, 
almeno per mio giudizio, non è agevole ritenere inventati dal com- 
pilatore del Martirio di s. Ariadne, dove stanno troppo a pigione. 
Il preside informato del prodigio, ordina al capo dei vewkd- 
por (ossia aeditui, custodi del tempio) di sviscerare il masso, nel 
cui seno ha trovato salvezza la giovine cristiana. Costui fa invitare 
il popolo a raccolta. Cittadini, grida l’araldo, adunatevi tutti alla 
vendetta della nostra dea! Dal tempio, in cui era indetta la riu- 
nione, la moltitudine, armata dei necessari attrezzi, muove verso la 
prossima rupe col ve@kopos alla testa. Ma un improvviso tempo- 
rale, con l’intervento di due terribili angeli, disperde la folla che 
fugge a dirotta verso la città, lasciando sul terreno morti e feriti 
‘a migliaia. Il vewkdpos casca morto anch’ egli presso la soglia del 
sozzo idolo, che poco dopo è percosso dal fulmine ed incenerito. 
Perchè mai il preside dà l’ ordine di abbattere la rupe pro- 
prio al vemkopos? Che vendetta della dea è quella a cui 1’ araldo 
chiama i cittadini? E di che dea si parla e di quale tempio? I 
precedenti della storia e del processo di Ariadne non ci sommini- 


1 Non ostante certe coincidenze, fra cui principalissima quella del velo rimasto, 
nella leggenda di s. Tecla fra le mani dei persecutori (Migne P. G. 115, 845) e nel 
Martirio di Ariadne, pendente dallo scoglio. 

? Il prodigio dell’aprirsi di uno scoglio dovette ricorrere in più leggende. Notis- 
sima è quella, invero assai tarda, di s. Barbara (Wirth Darae in christl. Legenden, 
Wien 1892, 107, 59 sqq.). La fonte comune, del resto, come il lettore avrà già avver- 

' tito da sè, è la favola di Dafne, che secondo un’antica versione abbastanza nota (Arrian. 
ap. Eustath. ad Dion. Perieg. 916 [GGM. II 378]; Serv. ad Aen. III 91) non sarebbe 
stata tramutata dalla madre Terra in lauro, ma inghiottita dal suolo apertosi alla sua 
preghiera (Scriptores poet. hist. graeci ed. Westermann p. 367 n dè lf dravo tEéaca 
toùs éavtoî k6\tovs édégato TIv mada. Cf. p. 369). 

3 Nella versione latina c. 16 (Acta SS. novemb. I p. 205) costui è divenuto il 
principalis Neocorenarum (o Neocorensium) civitatis! 

4 Questo invito dell’araldo manca nella versione latina. 
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strano alcun dato per rispondere a queste domande. Il giudice ha 
bensì imposto ad Ariadne di sacrificare (0%00v), ma non ha fatto 
il nome di nessun dio nè dea. Che se è lecito pensare a qualche 
particolare divinità, convien ritenere, mi sembra, che si trattasse 
della divinità degli imperatori !, dei oeBaotot, nel cui tempio 
(ceBaotetov) * sedeva il magistrato. Dal canto suo Ariadne nel 
rispondere al giudice non si è scagliata contro nessuna dea, anzi 
nessuna dea ha nominato. Si ha dunque fondatissima ragione di con- 
chiudere che il nostro agiograto ha desunto la disgraziata ultima 
parte del suo racconto da un testo, in cui si parlava di una dea e 
di offese recatele da una cristiana. 

Circa il punto preciso dell’ innesto della parte ora esaminata 
alla narrazione più antica, noi possiamo dire soltanto questo, che 
la mano interpolatrice si rivela fino dall’ abbandonare che Ariadne 
fa il tribunale. Narra invero il Martirio come, ascoltata la deci- 
sione del preside, 7 uagxapia udptvs kateNBoîoa danò tToù EvNov 
Kai oppayicaca éavtiv,... Éotevoev éTÌì TÒ Tpokelpevov aùTfì 
Té”os Toù uapTupiov. Ora l'ordine fu bensì impartito dal preside 
di mettere Ariadne alla tortura, ma l'immediato intervento del 
popolo non diede tempo ad eseguirlo. Poichè, contrariamente a quello 
che asseriscono la versione latina e i Menei greci, la martire non 
fu torturata; lo si desume con certezza dal passo érétpeyrev (6 
nyeuov) un traodar * aùrfis. Vero è che l’esser sollevato sullo 
EvVXov non costituiva propriamente la tortura, ma il precedente 
immediato di essa (cf. Acta Karpi, Papyli et Agathonices 23 éké- 
Nevoev aùtòv kpeuao0évta EéeoBar, Martyr. Pionii 20, 1-2 IIro- 
viw... xpeuao0évti eNéy0n: Bbeis; arekxpivato* Où. mANw Baca- 
vobévii aùtò OvvEw éeMéyBOn kTAÀ. Martyr. Zoes 7 ap. Acta SS. 
maii I 740 70 ékpéuacas madia kaì où Ttpoopépers aùtoîs TÙS 
Baodvovs;). Onde il comando del giudice di non toccarla può 


1 Cf. Plin. ep. 96 ad Traianum: quum praceunte me deos appellarint et ima- 
gini tuae, quam propter hoc iusseram cum simulacris numinum adferri, ture ac vino 
supplicarent. 

? Sui ceBaoreta (templi eretti in onore degli Augusti) vedi p. es. Beurlier Le 
culte impérial, Paris 1891, p. 166. 

3 V. Pass. s. Bonifacii 8 Ruin. p. 252 rpiv i ayropar T@v TAevp@v vov... Bdrov. 
Pass. Tarachi 3 Ruin. p. 379 Buns rpiv i ayrapevos cov amoreow ce. Cf. c. 7 p. 385. 
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riferirsi soltanto alle unghie di ferro, anzi, secondo me, deve. Quel 
comando infatti era stato preceduto dall’ altro: avaptioate aùrtiv, 
e tutto induce a credere che l’intervento del popolo fosse cagio- 
nato appunto dalla vista della giovine levata in alto sullo &%Aov. 
Comunque, nelle parole xareABoîoa dò Toò ÉVAov si manife- 
sta l’interpolatore, poichè dallo ÉUAov non si scendeva, ma si era 
deposti, onde nei Martiri si legge sempre ka0ape@fivar amò TOÎ 
EUNov, katevey0fivar amò tO) EUNov, mai kateXbetv. Quello da 
cui in realtà si scendeva — dopo deposti dallo &vAov — era la 
catasta o Siua. Io ritengo pertanto che o tutto il passo 7 uaxa- 
pia ete. è di quella mano a cui dobbiamo l'inserzione dell’ ultima 
parte, o che per lo meno sono sue le parole amò Tod EÉVAov. Certo 
il verbo ratépyeoda: e simili erano usati senz’altro nel senso 
di scender dalla catasta (Acta Karpi 36 kal katepydpevot, 
éotevdov |gli stessi verbi della leggenda di Ariadne]... étì Tò 
dupidéatpor, OTtws TAYéws daraMayòow To kécuov. Pass. 
s. Perp. 6 hilares descendimus, tr. gr. yalpovtes katinpev). 
E 
o GE 

Ciò che abbiamo detto della fine del Martirio di Ariadne fa 

mestieri ripeterlo dell’ esordio. Esso è un’ aggiunta posteriore. Lo 


mu» \ . . . . . . 
ritroviamo quasi ad litteram in testa al Martirio ancora inedito di 
s. Teodoro tirone, come appare dal sequente specchietto. 


Marbyr, s. Ariadnes. Martyr. sì Theodori!. 

Adpiavòs kai ‘Avrovivos. Bao- MaEyuavòs xaì MaEyîvos oi Ba- 
NeTs éfaréoterNav ets TA- ordeîs doqua éÉaTtéoterNav 
vav TV Urorerayuévyv  aÙrtots eis TAOAVv iv TV ooav UTÒ 
BaoiNelav, dote mavtas TOÙS tiv BaoiNetav aùt@àv, dote mAv- 
Bpnokevovras TV evoeBî Tod ta é0vn tà motevovta tf eÙoe- 
Xpitotoî Bpnokeiav peraBai Bet Opnoketa Tv XpioTiav@v 
vew aÙUTtoÙs TÒv vopov kal piap@v [er tò) TOvV prap@v ariyev- 
aroyevoapévovs édeopatmv capévovs fpwpatov co Cerda, 
ooGeodar, toÙùs dè davrTiXé- TtoÙùs dè dvtiNéyovtas TOîSs 
qJovTas Toîs dikaotuHpiots dikaotnpiors Tapadtdoo dat. 


Ttapadidorbai. 


! Secondo il cod. Vat. gr. 679 fol. 19, confrontato con l’Ottobon. 92 fol. 181”. 
La versione latina fu edita dal Surio al 9 di novembre. 


98 II. - LEGGENDA DI S. ARIADNE - IL PRINCIPIO TOLTO IN PRESTITO. 


Io non pretendo di sostenere che il redattore del Martirio di 
s. Ariadne abbia copiato 1’ esordio di quello di s. Teodoro. Anzi 
quest’ ultimo avrebbe, quando mai, l’ apparenza di un rimaneggia- 
mento infelice dell’altro ; nota 1’ aggiunta superflua di doyua, l’espres- 
sione m@oav yîv ooav Ùrò tiv PaocWetav aùrov, metafrasi di 
t@oav Tv Umotetayuévv aùroîs Pacwelav, l intruso étì T0Ò 
e il participio mascolino drroyevoapuévovs che suppone un mavras 
toùs Bpnokelovtas piuttostochè un neutro tà é0vn. Ma ciò che 
io credo di poter asserire francamente, è che l’esordio del nostro 
testo fu tolto in prestito d’altronde, come lo fu quello del Mar- 
tirio di s. Teodoro, come lo furono quelli di tante altre Passioni, 0 
per dir meglio, che si tratta di un 7o7ros! suggerito da un docu- 
mento relativo alla persecuzione di Decio od a quella di Massimino. 
E invero fu Decio il primo ad imporre espressamente nell’ editto 
(il quale è alla sua volta il primo editto universale per tutto l’impero) 
che ogni cittadino, uomo donna o fanciullo, gustasse degli idolothyta 
(cf. tv uiap@v damoyevrapévovs édecuatov) alla presenza di una 
commissione costituita all’ uopo. La espressione T@v Bvor@v yeve- 
oa. si legge nei due libelli originali di libellatici giunti sino a 
noi °, e sopra un tal atto, considerato quasi più indispensabile dello 
stesso sacrificare, insistono i documenti contemporanei, quali le opere 


4 Di esordî, se non identici, almeno assai somiglianti ai due sopra citati, l’agio- 
grafia greca ce ne offre un buon numero. Vedi p. es. Acta Vari ap. Acta SS. Octob. VIII 
428 dreota)n mpboTaYpa... dote mavtas Toùs Xpiotiavoùs étibew Toîs Beoîs kai ato- 
NieoBar, toùs dè dvtiéyovtas Toîs mpootaypact... Élper kai vpi dvaipetoBar. Acta eiusd. 
ap. Migne P. G. 115, 1141 Mugquavoî... tò... dvà mACAY oyedòv TV oikovpevnv ékdovtos 
daraypa... 0s 7 mavtas ToÙs... Xpiotiavoùs T@èv uap@v aTtoyeverdar Buow@v kaè TV 
éavt®v éEduvuoba. Tiotw, i)... Tod Gv draMMarreobai. Martyr. s. Terentii ap. Migne 
loc. cit. 961 égarméoteMNev (Aékios) eis TACAv TV vmroreraypevnv (male ap. Migne ùro- 
terayi.) alto Bacdelav Tmpootaypata eyypapos, dote mavtas ToÙs érikadovpevovs TÒ 
Ovoua Toi Xpiotoî kabe\kioar eis TIV puapav mpookivnow T@v cidoNwv® ei dé Twes dvri- 
Néyoev, Toltovs T@ò dxaotipip mapadidoobar. Martyr. s. Sabini 1, 1 (Archiv f. slav. 
Phitol. 18 p. 182) déyua éEareotaMn... xaB 6Ans is oikovpevns, bote mAvTAS TOÙS pù) 
tewropévovs toîs avroî (AuorAntiavoî) Beotiopaoi... kaxiv karxòs peraAdrtew tÒv Biov. 

? Ai due libelli pubblicati, l'uno del Krebs (in Sitzungsberichte d. k. Pr. Aha- 
demie d. Wissensch. 1893, p. 1007-1014), l’altro dal Wessely (X. Akademie d. Wis- 
sensch. in Wien 1894, p. 3-9; cf. Nuovo Bull. di archeol. crist. I, 1895, p. 68-33 con 
tav. VIII, articolo riprodotto in Bardenhewer Les Pères de l’ Eglise ed. francaise par 
P. Godet et C. Verschaffel I, Paris 1898, p. 390-393) se ne aggiunge ora un terzo pre- 
sentato al II congresso di archeol. cristiana dal prof. Botti, direttore del museo d’Ales- 
sandria in Egitto. Spererei di vederlo pubblicato fra poco. 
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di s. Cipriano ! e il Martirio di s. Pionio *. L’editto di Decio fu, 
almeno in parte, riprodotto verbalmente da Massimino, come ha 
dimostrato lo Harnack 3, e invero non solo Eusebio (MM. P. 9,2) 
cui dobbiamo il tenore dell’editto massiminiano, ma altresì i testi 
agiografici - compresi quelli di mediocre valore storico ! — i quali 
trattano di quella persecuzione, tutti ricordano l ingiunzione di gu- 
stare gl’ idolothyta. 

Ora perchè sembra necessario ammettere che l’esordio del nostro 
Martirio è una inserzione posteriore? Perchè qualora l’autore del- 
l’esordio fosse altresì l’autore del processo, dovrebbe ritornare sul 
particolare degl’idolothyta qualche altra volta. Invece non ne parla 
più affatto e, cosa notevolissima, non ne parla neppure là dove pre- 
tende di riferire per disteso leditto imperiale. 


Questo editto, della cui versione latina il Baluze (Miscell. I 75) 
non temè di scrivere: videtur esse vetus et disciplinam sapit illorum 
temporum, senza però azzardarsi di dichiararlo genuino, è ritenuto 
generalmente falso, dietro il severo giudizio datone dal Tillemont 
(Mémoires Il 587). Tuttavia, non molti anni sono, il p. van Hooff 
prese a difenderne arditamente 1’ antichità, ravvisandovi errato; 0 
meglio corrotto per colpa di amanuensi, il solo titolo. 


LE DeElapsN0 15:722: (24° 25Epp. 16,220, 2; 31,7; 51, 14;-59-12- 13; ep: 
Romana ap. Cyprian. 30, 3. 

? Capp. 2, 4; 3, 1 p. 158 ed. Gebhardt in Archiv f. slav. Philol. 13. Cf. Acta 
Kodrati (ibid. p. 172) ouvapracbeévrov Xpiotiavov év toîs kaipoîs Aekiov... kai don 
doparetu Tupovpevov eis dkpdaow, iva, el BolNowro puapoparyficai, ywpis Bacdvov dro- 
\vBevres kTÀ. 

3 In Theologische Litteraturzeitung 19, 1894, coll. 41. 163. 

4 Come e. g. il Martyrium Luciani (dove nella ed. ap. Migne 114 si trova sem- 
pre il nome Maéyuavés, ma una recensione più antica da me scoperta legge corretta- 
mente Maé&ytvos; cf. Di un frammento di una vita di Costantino, Roma 1897, p. 22). Al 
87 col. 404: rpoopépew ékéNevev abroîs (6 Magyvos) t@v map alt@v Bvparov... ép Ore 
aroyeveodar ka) rax®v darabets petva. E poco prima al $ 6: um duvatòs iv (60 Mafytvos) 
Telbew aùroùs daroyeverda. TOv ToÙ Fattori Bvopévov. Luciano stesso muore di fame 
per non toccare gl’'idolothyta. Vedi anche la Passio antiquior Sergii et Bacchi 1. 4 
(Anal. Bolland. 14, 1895, pp. 375. 378). 
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È ben noto, egli scrive, che nè Adriano nè Antonino Pio pub- 
blicarono editti contro i cristiani. Ma da un frammento di Meli- 
tone presso Eusebio (7. e. IV 26, 5) si raccoglie che al tempo 
di Marco Aurelio correvano per l’Asia dei xawà doyuata contro 
i cristiani, doyuata di una estrema ferocia e dei quali approfitta- 
vano specialmente i delatori avidi della roba altrui. E di cosiffatta 
persecuzione si duole anche Atenagora nel lib. pro Christiamis 8 
(p. 2 ed. Sehwartz). Ora, conclude il van Hooff, 1’ editto inserito 
nella Passione di Maria ancella (Ariadne) incoraggia appunto la 
delazione e la premia. Dunque noi abbiamo dinanzi con ogni pro- 
babilità il preteso editto di Marco Aurelio, i xawà doypara di cui 
si lagna Melitone. Non c’è altro da cambiare che il titolo, di Maxi 
mianus, Adrianus et Antoninus facendo M(arcus) A(urelius) Anto- 
ninus (Acta SS. nov. I p. 195). 

Temo che l’egregio Bollandista sia corso un po’ troppo. Anzi 
tutto non è indubitato che nei xawà déyuata si debba riconoscere 
un falso editto imperiale, pare anzi evidente che vi si abbiano a rico- 
noscere dei decreti proconsolari od ordinanze di polizia !. Un editto 
imperiale falso messo in corso dai magistrati stessi nel II secolo, 
ai migliori tempi dell'impero, avrebbe dell’inverosimile. 

Ma dato e non concesso che una tale falsificazione fosse stata 
fatta, sarebbe mai essa identificabile col documento riferito nella 
leggenda di Ariadne? Riflette questo documento l’ epoca degli Anto- 
nini, almeno nella forma? 

Nell’intestazione dell’ editto il van Hooff non trovava nulla 
che l’ offendesse, ad eccezione dei nomi degl imperatori; e) avendo 
avuto dinanzi la sola versione latina, egli è in gran parte scusa- 
bile. Non è però scusabile del credere facilmente possibile nei codici 
il passaggio da Marcus Aurelius Antoninus a Maxrimianus Hadria- 
nus et Antoninus. Del resto il nome di Massimiano manca nel greco 
e la sua introduzione si spiega assai plausibilmente con l'ipotesi 
che un amanuense, solito a cominciare con Maximianus et. Maxi- 
minus — personaggi, nella letteratura agiografica, senza paragone 


1 Cf. Hardy Christianity and the roman Government, London 1894, p. 151; 
Allard Le christianisme et V Empire romain, Paris 1897, p. 56. 
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più frequenti di Adriano e di A. Pio — abbia inavvertitamente 
scritto quel nome e poi trascurato di cancellarlo. 

Cè inoltre la difficoltà di Adriano e di Antonino Pio promul- 
ganti insieme l editto contro 1 cristiani. Nè possiamo attribuire l'errore 
ad un semplice scriba ingannato dal doppio nome, come vorrebbe 
il van Hooff, perchè non solo il documento è scritto in prima per- 
sona plurale (i documenti autentici di Adriano, di Antonino Pio, 
di Marco Aurelio non sogliono avere il plurale masestatis), ma in un 
luogo si dice a chiare note tò Kparos nu®v édoyudtioev KOLvfi 
yvopn (cf. per la espressione Eus. H. e. IX 9, 12 w@ BovAf kai 
yvoun vopov diatutroîvtai [KwvoTavtivos kai NAkivvios]). Dun- 
que lo sdoppiamento di ‘Adpiavòs ‘Avrwvîvos in Adriano ed Anto- 
nino risale alla mano di chi compose l’ editto, o di chi gli diede la 
forma che oggi ha. 

Un’ altra difficoltà si trova nell’accoppiamento dei termini 
Baoweîs ed aùtokpatopes, accoppiamento di cui non credo che ci 
forniscano alcun esempio le iscrizioni ed i documenti del II secolo. 
Le iscrizioni e le lettere imperiali di quel tempo cominciano o con 
il solo aUtoKpdtopes 0 con kUpior kal aùTokpdtopes 0 con dpyie- 
peîs kai aùtogxpatopes, mai, per quanto so, con i due sinonimi 
BaoWeîs kai aùrokpatopes. 

Nè questo è tutto. Anche il titolo rporatovyor accusa un 
tempo posteriore: io almeno non ne conosco esempi, nelle iscrizioni 
imperiali, prima del cadere del secolo IV !. 

Ancora: l’espressione figurata Toîts ùrmaotiotats nel senso, 
come pare, di dpyovow, ossia governatori delle provincie, sa di 
un’ epoca molto bassa, ed io vorrei trovarla in qualche testo note- 
volmente anteriore alla Passio antiquior Sergi et Bacchi (Anal. Bol- 
land. 14 p. 383) — dove ricorre nella intestazione di una pretesa 
lettera di Massimiano — e degli Atti di s. Eliconide (Acta SS. 
maii VI 738) — dove sta in capo all’ editto, preteso anch’ esso, di 
Filippo e Gordiano. Questo editto (è bene notarlo) riproduce inte- 
gralmente l'indirizzo di quello di Adriano ed Antonino: m@or Tots 


4 Vedi C I G. 1086, add. 1340 fg; 3992. 4350. 5187. 8619. 8621. 8636. 8637. 
Inscript. Graeciae sept. 24. Le più antiche di queste iscrizioni sono del tempo di Valen- 
tiniano e di Arcadio, ai quali del resto si riferiscono quasi tutte. 
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Katà Tv oikovpévnv Ùraotiotats Kai evoikòs Éyovow Tpòs 
tiv Bpnokelav TOV Beov. 

Da ultimo non pare tanto facile che l’idea di un editto uni- 
versale (mao: Toîs Umraotiotats) potesse venire in mente ad un 
falsario quando un editto universale non era stato ancora mai pub- 
blicato. 

Passando al contenuto del documento, mi sembra agevole dimo- 
strare che esso, almeno come ora è, non può in nessuna guisa pre- 
tendere all’antichità attribuitagli dal van Hooff. 

Cominciamo dal distinguere due parti dell’ editto: luna dal 
principio alle parole $@a peuBeo0ar e da ei dé pwpabf alla fine, 
l’altra che comprende il tratto el tis oÙv-TeTpaKdota. 

Quella tradisce subito nella forma una mano molto posteriore 
al II secolo. Il principio ‘Ered mA0ev eis TùS dkoùs iu@v Tepì 
éTepodidackaXovvtwov dbpdws davapuo@vrov KTÀ. ricorre e. gr. in 
Basil. 1, 1, 3: ’Ereidm... fABev eis TÙùs elcefBeîs uv dkods, 
ws Twves ÙldacrkaNias Tvàs ovvéyparav kTA. Senza dire che del 
termine éTepodidackaXoîvtes non si hanno, a quanto so, esempî di 
scrittori pagani, e che non si vede com’esso possa essere adoperato 
a designare tutta la massa del popolo cristiano, contro cui è diretto, 
senza distinzioni di sorta, il BaoAòv doyua. E poi come poteva 
A. Pio parlare dei cristiani — già notissimi a Traiano — quasi di una 
novità? Queste osservazioni tolgono ogni valore al confronto, cui si 
potrebbe forse pensare, del passo érepoò.darrkarourtov abpd6ws 
davapuoovitov |! tapà tòv Beouòv Tv peyiotov Be@v kai tà 
é0n tT@v iep@v karaNbew BeAdvrwv con quello del Martirio di 
s. Policarpo coroneto appunto sotto A. Pio: OùTtds éotw ò Ts 
Acgias diddokaros, è toMods diddokrwv pù Bbew undè mpookv- 
vetv (c. 12 Funk p. 296). Aggiungasi che la espressione Tò Kpdros 
Mu@v si comincia a trovare soltanto in iscritti relativamente tardi, 
e. g. nel falso editto inserito nella Passione dei quarantacinque mar- 
tiri di Nicopoli (Migne P. G. 115, 324 dà ToODTO KeXever TÒ Npué- 
Tepov kpatos, cf. Acta SS. maii VI 738 tTobtov ydpw Tpootdo- 
cer TÒò nuéTepov kpatos), la qual Passione anche nell’ esordio si 


1 Cf. il falso editto nel Martyr. s. Heliconidis èreid) tvés elow oi avaotodvtes 
Tv dracav yîv KTÀ. 
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avvicina di molto alla nostra. La conclusione, da ultimo, 0éXopev 
dé tavtas davBporovs tf piravBporia piav éyovtas Bpnoketav * 
ovtws étevueviCeoBar Tò Betov kai pù os dAoya C@a péuBe- 
o0a: ®, mi ha Varia d’essere ispirata da un qualche editto degl’ impe- 
ratori cristiani. Cf. per es. Basil. 1, 1, 1 mdvras ToÙs dnpovs... 
év Toravtn BovAdueBa Bpnokela davaotpépeoda: ?. 

L'unico luogo, fra tanti indizî di tempi tardi, che non manca 
di sorprendere a prima giunta, è questo: Toùs omnuawvopévovs ipuîv 
n Bvew n tod Biov amaMNdrteodai 4. Preso infatti per sè, esso 
parrebbe richiamare il principio di Traiano (sì deferantur puniendi 
sunt), seguìto da Adriano, A. Pio e M. Aurelio. Ma la favorevole 
impressione è distrutta, non foss’ altro, da quel che segue ei dè 
popaBjî” tis KTAÀ., dove, non che tollerata, viene ingiunta, contro 
il celebre conquirendi non sunt di Traiano, la ricerca dei fedeli. 

Resta ad esaminare la seconda parte dell’ editto, la quale ha 
l’apparenza di una interpolazione, inserita come si trova in un 
posto che non le conviene punto. Contenendo essa infatti la spie- 
gazione delle parole ei dé popa0f tIS oketduevos - TO TOÎ 
Ùikaotnpiov vduois katadkao0Bnoertar, dovrebbe seguire queste 
parole, non precederle. Non è però inverosimile che la trasposizione 
abbia avuto origine dalla svista di un amanuense, il cui occhio sia 
sorvolato da ei dé ad el ris. Quello che è certo si è che la parte 
in esame ha una proprietà di linguaggio e una precisione troppo 
rare a trovarsi negli editti inventati di sana pianta. Chi celerà un 


cristiano, vi si dice, o uomo o donna, o vecchio o fanciullo, subirà 


1 Cf. il falso editto di Diocleziano nella Pass. s. Ephysii (Anal. Bolland. 3 p. 363): 
Nolumus enim varios sacrificiorum ritus fieri... una erit omnibus lex et cultura, una 
doctrina atque religio una. 

? Per una semplice curiosità noto che &Xoya $@a ritorna più volte nelle Me- 
morie di M. Aurelio (6, 23; 8, 12; 9, 8) e che una volta vi si legge altresì il v. peu- 
Beo0Bar (2, 7). 

3 Per il mf pAavbporig cf. Basil. 1. c. vis tfs iuerépas pAavBporias iBivei TÒ 
Kparos. 

4 Cf. Acta Karpi 36 éorevdov 6tws Tayéws daTtaMay@ow of koocpov. Martyr. 
Polyc. 3 roî... Biov... araMaryficai. - E pure curioso il confronto fra le parole del nostro 
editto rà é0n T@v iep@v kataNiew BeX6vrwv kai tas éopras con Plin. ep. 96 satis constat 
prope iam desolata templa coepisse celebrari et sacra solemnia diu intermissa repeti. 

5 Cf. Dittenberger Sylloge inscr. graec.? 533, 28 el pévroi ts PwpaBein (p)v- 


, 
Tevoas KTÀ. 
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la pena capitale (&(per Tuowpioerai) e avrà confiscati i beni (7 
Ùndotacis aùtoî Toîs To) Tapelov Adyois elokopio Bnoetai) : 
quegli poi che rivelerà al tribunale gli averi del denunziato (mà 
ypiuata toî pnvuBévtos) avrà iure domini (ék deototiKkOd 
TITAOv) quattrocento denari. 

La ferocia di questo ordine non può meravigliare. Noi sap- 
piamo positivamente da s. Giovanni Crisostomo ' che nell’ editto 
generale di Diocleziano esistette l’ ingiunzione di tradire alle auto- 
rità i cristiani di propria conoscenza; e s. Atanasio ricorda d’ aver 
inteso raccontare come dei pagani di Alessandria rei d’aver genero- 
samente nascosto alcuni fedeli, non che softrir negli averi, ebbero ad 
affrontare persino la carcere ?. Ma anche prima di Diocleziano, anzi a 
cominciar da Nerone, i cristiani furono considerati quali nemici dell’ im- 
pero e quindi praticamente trattati alla pari dei ladroni e dei briganti, 
come nota il Mommsen (Strafrecht p. 308) ?. Ora v'era la legge 
che i ricettatori dei ladroni dovessero subire la sorte dei ladroni 
stessi (Paul. 5, 3, 4 receptores adgressorum itemque latronum eadem 
poena adficiuntur qua ipsi latrones. Cf. Ulpian. Dig. 1, 18, 13; 
Mommsen op. cit. p. 715). i 

Se io inclino a ritenere che il passo accennato del nostro editto 
sia desunto da un documento autentico, non pretendo però di vederci 
un editto imperiale di A. Pio, sì bene un semplice ordine proconso- 
lare. Che verso il tempo di Antonino Pio dei magistrati abbiano 
promulgate disposizioni somiglianti alla nostra, non può sorprendere. 
I cristiani non dovevano (è vero) esser cercati, eppure documenti supe- 
riori ad ogni eccezione, ci mostrano i diwyutrai, 0 prosecutores, lanciati 
alla caccia dei fedeli, come di altrettanti assassini, per ordine espresso 
delle autorità. Awyutrar e soldati a cavallo muovono alla ricerca di 
s. Policarpo (Martyr. 6. 7) a Smirne; a Lione pochi anni dopo 
(a. 177) il preside ordina di scovare tutti i cristiani (Eus. H. e. 


1 De ss. Berenice et Prosdoce 5 (Migne P. G. 50, 636) erimaypata movnpà rav- 
Tayoù kateréuteto mois yéuovra Tupavvidos... oi yap oiketor roùs oikelovs mapadidé- 
twray, puoiv, dvdpes tas yuvaùkas, marépes TA TÉKVa, TÉKVa ToÙs rmarépas, ddeNpol toùs 
dddpois, piXor Toùs iXovs. S'intende che il sacro oratore non vuol riportare ad 
verbum l’ editto. 

? Historia Arianorum 64 (Migne P. G. 25, 769 B). 

3 Cf. Semeria IZ primo sangue cristiano, Roma 1901, p. 80 sq. 
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V 1, 14 ékehevoev d iyeuov dvaGntetoBar mavtas iMuas). Qual 
meraviglia se a Primnesso nell’ Asia, per meglio riescire nell’intento, 
il magistrato di suo arbitrio avesse pubblicata un'ordinanza come 
quella che ci riferisce il Martirio di Ariadne? E cosa sarà stato 
in fondo quel decreto che accenna Melitone con le parole xauvòv 
ddtayua, è undè ratà BapBdpov Tpérer moXeuiov (Eus. H. e. 
IV 26, 6)? 

Pertanto, se l’ editto di Adriano ed Antonino è insostenibile 
(al pari di quelli che si leggono nel Martirio dei 45 martiri di 
Nicopoli, nella Passione di Sergio e Bacco, in quella di Efisio, in 
quella di Eliconide, in quella di Trofimo etc.), non però è inve- 
rosimile l’esistenza di un decreto locale ordinante, sotto pena 
di morte, la delazione dei fedeli, decreto promulgato o precisa- 
mente al tempo di A. Pio, od in epoca posteriore !. Insomma la 
rovina dell’ editto imperiale non porta con sè necessariamente quella 
di tutto il Martirio di Ariadne (il quale suppone un decreto non 
diverso dal preteso editto), nè per conseguenza ci libera da ogni 
ulteriore esame. Esaminiamo dunque il corpo della leggenda. 


% 
* 
* 


Ariadne, giovine schiava di Tertullo, 7rp@ros della città di 
Primnesso * nella Frigia Salutare, digiuna occultamente il giorno in 
cui la casa celebra con solenni banchetti e sacrifizî il natale di un 
figliuolo del padrone. Una compagna, che se ne avvede, corre a 
denunziarla alla padrona, e mentre questa, fattala venire a sè, tenta 
invano con le minacce d’indurla a prender cibo, sopraggiunge Ter- 


1 Si potrebbe notare che il termine Urdoracis = sostanze sembra conve- 
nire solo ad un’epoca posteriore. Però, quantunque èrdoracis nel senso accennato 
occorra specialmente in tempi tardi (ef. Malal. p. 439, 21; 444, 15; Theoph. An- 
tecess. I 6, 1; Grenfell a. Hunt GreeX papyri II ser., Oxford 1897, nn. 86, 17; 87, 35; 
90, 18; Oxyrhynchus papyri I, London 1898, nn. 138, 26. 31; 139, 28), se ne ha un 
esempio in un papiro della fine del I sec. (Oxyr. pap. II 270 p. 312) ed un altro fin 
già presso i LXX (Iob 22, 20). Il plurale di vrootacets nel senso di documenti rela- 
tivi ai beni si trova nella petizione di Dionisia dell’anno 186 ap. Oxyr. pap. II n. 237 
col. 8, 26. 34. 42. 

2 Sulla precisa posizione di Primnesso v. Ramsay The historical geography af 
Asia Minor p. 139. 
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tullo. Sommariamente informato dalla sua donna, egli ordina che 
Ariadne venga flagellata e poi rinchiusa in fondo alla casa, dove 
le verrà somministrato uno scarsissimo cibo, quanto basti a tenerla 
in vita. Dopo un buon mese la notizia dell’accaduto arriva alle 
orecchie di alcuni delatori i quali non tardano ad informare il pre- 
side come Tertullo 7ro@7os della città nasconde in casa una cristiana. 
Il domani Tertullo è citato a comparire in tribunale. 

Nulla fin qui — nella sostanza — che per sè dia luogo a seria 
difficoltà. È ben credibile che una schiava cristiana sia stata accu- 
sata da una sua conserva presso la signora. I servi denunziati ai 
padroni dai loro compagni di servitù non devono essere stati più 
rari dei padroni denunziati alle autorità dai proprî schiavi, come 
accadde, fra gli altri, al celebre Apollonio Romano. 

La padrona di Ariadne conosceva già, secondo ricavasi dal pro- 
cesso, ch’ella professava il cristianesimo. Ma ciò non pare inconci- 
liabile colla punizione inflittale solo dopo la denunzia della schiava. 
La signora poteva far le viste d’ignorare la religione di Ariadne, 
ma dopo l’ accusa proseguire a tollerare una tal professione di cri- 
stianesimo, avrebbe costituito un serio pericolo per lei, stante 1’ or- 
dine di tradire alle autorità i fedeli. Di più si comprende a qual 
segno potesse irritare l’animo di una superba pagana il rifiuto a par- 
tecipare alle feste del natale di suo figlio. Ma allora perchè non 
rimettere subito Ariadne nelle mani dell’ autorità? Forse la padrona 
aveva per lei - nata in sua casa - dell’affezione; forse Tertullo 
sospettò che la denunzia non fatta subito dopo promulgato il decreto 
avrebbe potuto trascinarlo in un processo, forse credette che a 
domare la serva bastassero pochi giorni di carcere? 

La descrizione del natale ev avAoîs kai xvuBdNos kai @dats 
aTtdkTOos Kai yos dialayu@v, è classica. I cembali ed i flauti ci 
ricordano che siamo in Frigia, la patria delle scomposte feste cele- 
brate al suono di quegli istrumenti !. Gli dAaAaypo( erano grida di 
fausta acclamazione, come pure si nota nel lessico di Esichio: dAa- 
Naypòs ériwikos Vpuvos n eUpnuos Bon (cf. Aristoph. Lys. 1291; 


1 Il cembalo era usato anche dai Romani nelle danze oscene, nei conviti lascivi, 
nei Baccanali. V. Cic. în L. Pis. 9. 10; Tit. Liv. 39, 8. 10. 
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Av. 1763). Con sacrifizî e banchetti si solennizzava il natalizio così 
in Grecia come in Roma (v. le numerose citazioni del van Hooff). 

Parimente pieno di verosimiglianza è nella sua sprezzante fero- 
cia il contegno di Tertullo che, senza neppur degnarsi d’interro- 
gare Ariadne (dveferdotws) !, la fa flagellare e seppellire nel car- 
cere domestico *. Era questa la punizione ordinaria degli schiavi 
(Plaut. Aulul. 346 comprehendite, Vincite, verberate, in puteum con- 
dite), sebbene molte volte al carcere si sostituisse il pistrinum, come 
in Roma, così anche in Grecia (p. es. Lys. I 18 paotryoBetoav 
eis Nova éurecetv) È. 

Senonchè due difficoltà saltano facilmente all’ occhio del lettore 
nel tratto ora riassunto. L’una, che gl’idoli sono chiamati BdeAXyy- 
pata, con un termine il quale ritorna soltanto nell’ultima parte, 
opera certamente dell’ epoca della pace. Non è questo un indizio, si 
domanda, che il corpo della narrazione e la fine uscirono dalla stessa 
mano e quindi che tutto il documento è una falsificazione? Si può 
rispondere che indizio grave sarebbe solo nel caso che la parola 
BOevyua fosse molto rara, laddove nella S. Scrittura essa ricorre 
piuttosto spesso ‘. D'altra parte chi ci assicura che colui il quale 
aggiunse al documento la fine e il principio, non rimaneggiasse qua e 
là anche il resto (come certo fece là dove inserì il falso editto), intro- 
ducendo diversi particolari? Come una di tali aggiunte dovrebbe essere 


1 Cf. Acta Agathonici 3 (Anal. Bolland. 2, 1883, p. 101) aveferdotos droktetkwv. 

2 Il testo dice éréXevoev aUtiIv ppayeMoîrbar kai éE 6pIauoòv momoas mAvTwv 
(espressione di sapore classico, cf. Herod. 5, 106 é£ 6plaru@v opi yevduevos, Xenoph. 
Hier. 6, 13 noor @v éE 6pIapòv cov yévorro) T@v év tf oikia, Bpayetav ékéNevoev 
ab tpopi (il cod. dice proprio così, nè occorre pensare a un errore dell’amanuense, 
cf. sopra p. 55) didooba. Nel latino questo passo appare oggi stranamente corrotto 
(Acta SS. I nov. p. 198) iussît afflictam diutino verbere in abdita membri parte, detrudi 
in carcerem. In origine dovette leggersi in abdita domus (0 aedium) parte detrudi 
senz'altro. La caduta del vocabolo domus fu la causa, se non erro, della introduzione 
di membri e di in carcerem (queste ultime parole mancano di fatti in alcuni mss.). Il 
van Hooff non si avvide del guasto. Eppure l’espressione abdita membri parte non ha 
in discreto latino il senso da lui attribuitole, anzi non dà nessun senso soddisfacente. 
Con che non nego essersi a volte usate delle barbare flagellazioni poco dissimili da 
quella che il van Hooff vedeva accennata nel passo in esame. 

3 Cf. Marquardt Vie privee des Romains I 211. 214. 

4 Gf. Vigouroux Dictionnaire de le Bible III 816 sqq. s. v. Idole e Sophocles 
Greek lexicon of the roman and byzantine periods s. v. BdNvypa. Pass. Tarachi T7 
Ruin. p. 385 ore toîs PieIypaci cov TpPooKUVS. 
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riguardata la indicazione rfîs Ppvylas ZaXovrapias, la quale forma 
la seconda delle sopra accennate difficoltà, tale denominazione di 
Salutare non apparendo, come è ben noto, se non dopo la prima 
metà del secolo IV !. 

Devo confessare però che non solo io non saprei trovare argo- 
menti decisivi contro chi inclinasse a giudicare tutta la prima parte 
del Martirio, fino al processo di Tertullo e di Ariadne, una rico- 
struzione del IV secolo ricavata dal processo stesso, ma che tale 
ipotesi mi sembra quasi la più plausibile. Certo è che un episodio 
molto somigliante al nostro, di cristiani traditisi nell’occasione di 
un natalizio, ritorna anche nel Martirio di Zoe e compagni, uccisi 
bensì in Panfilia *, ma nativi pur essi della Frigia. Non sarà stato 
questo del natalizio un rd7ros di qualche officina agiografica ? 


Ora il processo. Nel oeBaotetov di Primnesso siede pro tribu- 
nali (mpò TOO Pnuaros) il preside Gordio, cui fanno corona il Bov- 
Xeutypiov (il proconsole aveva sempre un consiglio) * ed il dfuos. Il 
tribunale alzato nel tempio degli Augusti non ha nulla di singolare. 
Ivi troviamo alle volte adunati i decurioni per deliberare intorno 
agli affari municipali, ivi si raccolgono le corporazioni per segnare i 
loro decreti (cf. Boissier La religion romaine I', 1892, p. 159). 


1 Occorre per la prima volta in un rescritto di Costante a Costanzio inviato al 
senato nel 359-361. Vedi sull’ uso della denominazione Phrygia Salutaris, divenuta gene- 
rale alla fine del [V e al principio del quinto secolo, Ramsay The cities and bischop- 
ries of Phry;ia I, Oxford 1895, p. 81 sq.; cf. The historical geography of Asia Minor 
pp. 151; 436-437. 

? Il Martirio di Zoe è di molto inferiore al nostro, in quanto non ha nulla 
di così incontrastabilmente buono, come il processo di Tertullo e di Ariadne. Il tratto 
che qui m'interessa di citare è il seguente del c. 6 (Acta SS.I maii p. 740): éyevi@y 
dè r@ Kat\w viòs kai piapa yevé0hia éEereNovv Boves ti Tiyn ts moNews. A una 
mutua dipendenza dei due testi non parmi che convenga pensare, quantunque anche 
la risposta di Ariadne roî ompards pov kvpia eÈ, où rîîs yvyfs ritorni in sostanza al 
ce. 4 del Martirio di Zoe (xaX@s mA0es, déorora T@v Pempovpéevov nuov copdtor, @v dè 
yuyòv nu@v deorotns éoriv ‘I. X.) e l'epoca del martirio sia la medesima. 

3 In un papiro del tempo appunto di Antonino Pio leggiamo xa]ì x[a]@npévov 
év cuuBovxlw év TO mpatTopiw TOÈ Kkpatiotov iy]euovos... seguono i nomi dei consì- 


glieri (Aegyptische Urkunden aus den kòniglichen Museen 3u Berlin 288). 
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Del resto era in facoltà del magistrato di rizzar tribunale dove più 
gli talentasse (cf. Le Blant Les pers. et les martyrs p. 276). Pren- 
dendo la parola, Gordio, alquanto imbarazzato, si vede, di proce- 
dere contro un personaggio del grado e della popolarità di Tertullo, 
dice: Cosa posso farci io? Non mi è lecito andat contro il sacro 
decreto (Betov Péormioua). Il BovNevTipiov risponde pregando il 
preside ad ascoltare benignamente !. 

Si presenta allora Tertullo, accompagnato da un suo cugino 
di nome Nicagora, a cui la famiglia e lo stesso BovAeutipiov hanno 
afidata la difesa. Sorprende un poco il vedere come i parenti di 
Tertullo non temano per la sua vita, sì bene che egli non riesca a 
cavarsela senza qualche disonore: un u@uov rva déEntai. Forse 
essi confidavano nei grandi meriti dell’accusato e nello straordinario 
favore che godeva nella città. D'altro canto le parole del preside 
poco dopo: où yùp 6 Tuybv aùT@ kivduvos érikettar parlano, 
mi sembra, assai chiaro. 

Gordio comanda che il dibattimento sia fatto giudizialmente, 
EyyPApos, cioè stenografato dai motarii. L’ avverbio éyypdpwos 
(lat. apud acta) si trova anche nel Martirio genuino di Pionio (9, 
1 emnpwornoev eyypdpws), dove è rettamente spiegato da una glossa : 
ypdpovtos To votapiov tavta. Ad esso si oppone, com’ è notis- 
simo, l’avverbio dypapos, di cui, fra gli altri, ci dè un esempio 
s. Dionisio d’Alessandria ap. Eus. H. e. VII 11, 6: AiuAtavòs 
dértov TÙv iyepoviav eîme: Kai d'ypdpws dpiv deréy0nv *. 

Dopo ciò Nicagora da vero retore (oyoAaoTtKds) È e da vero 
greco del suo tempo, comincia la difesa con una serie di smaccate 
adulazioni al preside (rpUtavis Ts érapyilas) *, le quali il lettore 


1 ‘Afuoîuev Tv dvurépBPAntov cov pAavbporiav perà imbrntos dxovobiivar nuas. 
Qualche cosa di simile dice Tertullo a Felice ap. Acta App. 24, 4 rapaxa\ò dakodoai 
ve Nuov ovvToLos Ti) of étieLkela. 

? Cf. Mommsen Rom Strafrecht p. 518 con la nota 3; cf. altresì Acta Apollonti 
11. 12 (ed. Klette p. 100; cf. p. 18 nota 2): eîrev (Mepévvios): Avayvoobeto TA dita 
’AroMé... 6 dè ‘AroMés ebrev: Meévew pe BeooeBî (cvveBovNevoa) caBos év TOÙs dkrows 
Noyiodpevos ipuas opioas. 

3 Tale credo che sia qui il senso di oyoXaotwés, non, come nei tempi poste- 
riori, sinonimo di avvocato, per quanto in seguito venga denominato sempre diroXoyos. 

4 érapyia = provincia, come e. gr. in Acta Karpi ete. 32 (p. 448, 10 Harnack): 


, , 9 , x , 
EV TAO ETAPYX! kai Todet. 
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potrà vedere da sè nel testo. Poi passa ad enumerare i benefizî 
fatti da Tertullo alla città e le alte cariche sostenute. Qui non c’è 
proprio nulla che tema il confronto con le iscrizioni onorarie dei 
primi secoli dell’ impero, nulla che sappia di bizantino. 

Tertullo è uomo di nobile nascita (eùyevns), sacerdote degli 
Augusti (dpytepeos TOv ZeBaoT@®v, cf. Dittenberger Sylloge inscr. 
graecar. ® 363, 2; 372, 1;1376, 27; 398, 3), vero demiutzo 
per la città (Onutovpyòs tf mOAei), che colmò di doni e di be- 
nefizî, tra cui l'essere andato ambasciadore e 1’ aver ornato le 
terme di marmo frigio (oirwos |BaAavelov] eis Tòv KOopov AiBov 
Ppiyiov moxias kai yapirooas peydhws éreuednbn: per que- 
sto ultimo verbo cf. Ditt. ind. varia s. v.). Egli ha ereditato il 
sacerdozio dai suoi maggiori (dpytepevs ék mpoyovov, cf. Lebas 
Voy. arch. III° partie 2108; Dittenb. 395, 2 dpyiepeùs darò Tpo- 
yovov) ed è stato ginnasiarca (carica questa, a cui si soleva dare 
la più alta importanza) '. Insomma Tertullo è, sotto ogni riguardo, 
un uomo Karòs xa d'yaBòs. Ha fatto sacrifizî a sue spese (etiTe- 
Néoas Bvolas ék T@v idiov Urapyovtov; cf. Ditt. 342, 11 ràs 
Bvolas éretéNecev ® e per Umdpyovta 226,164. 165. 178; 248, 
5) tanto agli dei patrii (roîs Beoîs matpwois, cf. Acta Tarachi 1. 3 
Ruin. pp. 377. 378 sq.) ®, quanto alla vergine Artemide (divinità 
veneratissima in tutta l’ Asia). Ha convitato gli Augusti, i cittadini, 
la yepovoia, gli stranieri (Ditt. 522, 9 éotiàv dè ToÙs Te TOMI 
Tas Kai oùs M mois KéKAMkev kai Toùs ueTolkovs kal Toùs àre- 
NeuBépous, cf. 429, 30 éotidoavtes... tTdvtas BovNevtàs kai 
toXltas). Si è mostrato sempre devoto agli dei e alla divinità 
degl’ imperatori (evoeB@s Crakeluevos pos Te ToÙs <Beoùs kai 
toùs) ZeBaoTtods, cf. Ditt. 221, 4 evoeB@s drakeluevos Tpòs Toùs 
Beovs etc.). Nessuna occasione si è lasciata sfuggire (ovdéva kapòv 
TtapaXéXowrev) di dimostrare la sua pietà e la sua munificenza 
(pirotiuia). Sacerdote dégli Augusti, ha presieduto ai grandi giuo- 
chi Cesarei quinquennali (dywvoBetnoas T@Ov peydhwv kai iep@v 


Cf. Daremberg-Saglio s. v. 
Cf. ind. Notabilia varia s. v. èmiteNC®. 
Preferirei forse marplos a mtatpwois; cf. Dittenberger 371, 5; 376, ol. 
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Kavapelov revtaetnpiu@v dyovav) *; ha offerto spettacoli e feste 
religiose (Bewplas te kaè iepàùs rmavnyipeis), ha dato combatti- 
menti di fiere (0epiouayias), ha fatto istruire nell'arte loro dei gla- 
diatori (povoudyous Te tf Téyvn yvuvdoas) *. 

Nicagora termina con un pensiero e con una espressione (dia- 
popovs rmpeopelas étpéoPevoev 3, dwpeùv Tpokpivas Toù idiov 
\voiTeloùs TÒ Tf mole ovupépov), che ricorda da vicino certe 
iscrizioni onorarie. Cf., per non citarne che una, Dittenberger 245, 
13 erimpoobe mtoovuevos TÒ Tpòs THU TOA ebydpiotov TOÎ 
idtov AvorteNods. 

La prima idea che viene al leggere questo passo del Martirio, è 
che il compilatore abbia inserito nella narrazione, cucendole insieme 
alla buona, un paio appunto di iscrizioni onorarie (nota p. es. le ripe- 
tizioni apyiepeùs TOv ZeBaoT®v, apytepeùs ék Tpoydvov, dp yie- 
pevodpevos TOv ZeBaot®v) relative ad un Tertullo, che non ebbe 
mai nulla a vedere con Ariadne e che non fu neanche di Primnesso nè 
della Frigia. Presso Sagalasso in Pisidia fu difatti rinvenuta una 
iscrizione metrica sepolcrale di un personaggio chiamato Tertullo, 
come il padrone di Ariadne, e, come questo, benemerito della patria 
per averle procurato, fra l’altro, combattimenti di fiere e di gla- 
diatori (CIG. 4377). Or non sarà proprio la stessa persona, tra- 
piantata dall’ agiografo dalla Pisidia in Frigia? Che il padrone di 
Ariadne non vivesse in alcuna città della Frigia, non è egli lecito 
dedurlo dal grande merito che Nicagora gli fa d’aver ornato le 
pubbliche terme con marmo frigio ? 

Perchè l’idea accennata meritasse di esser presa in seria con- 


1 Cf. Daremberg-Saglio s. v. Caesarea; Beurlier Le culte imperial p. 162. In 
molte città la direzione dei giuochi in onore degl’imperatori era, come nel caso nostro, 
affidata al sacerdote degli Augusti, e quindi è che spesso nelle iscrizioni al titolo di 
sacerdote degli Augusti va unito quello di agonotheta, come designante una parte delle 
sue funzioni. Del resto cf. la iscr. di Aspendo ed. in Bull. de corr. hell. 1886, p. 150 
dagwvobérov T@v peydiwv Tevraetnpuov Karaplov dayovov. 

? Per l'accoppiamento di Onpwopayias e povopayovs, dove si attenderebbe piuttosto 
Onpioudyovs, vedi e. g. CIG. 4040 col. 8 eis... povoudyovs... kai Bnpopayiav. 

3 Cf. per l’espressione Dittenberger 325, 44 rpeofias te moMas Urép is 
ro|Xe]os mpeoBevoas. - Alle ambascerie si mandavano volentieri i sacerdoti, persone 
generalmente facoltose e che quindi erano in grado di sostenerne le non lievi spese. 
Cf. Beurlier op. cit. p. 192. 


112. II. - LEGGENDA DI S. ARIADNE. - LA FAMIGLIA DELLA MARTIRE. 


siderazione, converrebbe che la parlata del difensore di Tertullo si 
trovasse in contrasto con tutto il restante del processo, com'è per 
es. il caso della iscrizione d’Abercio nella leggenda di Barlaam. 
Invece abbiamo già veduto in piccola parte e vedremo pienamente 
in seguito, che nel processo non occorre nulla d’inverosimile e di 
strano. Il linguaggio stesso continua più o meno a presentare la 
medesima classica proprietà sino alla fine. E poi, se il discorso di 
Nicagora riguardasse, almeno indirettamente, Ariadne, se ne com- 
prenderebbe l'inserzione nel Martirio. Ma come poteva saltar in 
capo all’ agiografo d’impinguare il suo racconto con quel discorso 
che non contiene neppure una parola a riguardo d’Ariadne, neppure 
un lontanissimo accenno ai cristiani in generale? Che interesse poteva 
egli sperar di destare nei religiosi lettori con una tal parlata, cui 
molti forse non sarebbero neanche arrivati a gustare? D'altro canto 
la iscrizione di Sagalasso non costituisce in nessun mode un argo- 
mento contro 1’ autenticità del discorso. Di T'ertulli ricchi ce ne pos- 
sono essere stati chi sa quanti nell'Asia! e in Europa, e il dare i giuo- 
chi di fiere e di gladiatori era uno dei benefizî più comuni fatti dai 
ricchi alla loro città. Il marmo frigio, in fine, non era così abbon- 
dante e comune nella Frigia stessa, da dovervi esser tenuto in poco 
pregio. Si cavava, a quanto ne sappiamo, in un solo luogo, presso il 
villaggio di Dokimia, da cui la denominazione A{9os dogkyuatos 0 


dokipuitns *. 


Il preside (Gordio, vedendo l’avvocato perdersi nel mare magno 
delle virtù di Tertullo, l’interrompe per rimetterlo in carreggiata : 
kispondi intorno all’affare di cui si tratta in questo momento 
(amokpivov tepì éveot®TOs Tpdypatos, ct. Xenoph. Hell. II 1, 
6 e le espressioni éti juas éveotm@ons dikns Arist. Nub. 779; 


! Così un magistrato (orpatny9s) di Apollonis al tempo di Severo Alessandro 
porta appunto il nome di Tertullo (Imhoof-Blumer Lydische Stadtminzen, Genf-Leip- 
zig 1897 p. 27 Aup{iAuos)ò TépruMos [MiKkwvos ?)). 

° Marquardt Vie privée lI 270. 
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éveotnKuòv dik@v Demosth. 33, 14; Is. 11, 46 etc.), perchè non gli 
sta sopra (a Tertullo) un lieve pericolo (où yùp ò Tuybv aùrtà kiv- 
dvvos ériketai). L'avvocato ripiglia: La giovane, per causa della 
quale l’ incolpabile Tertullo, è accusato (6 dvéytAntos ! éykaAettai), 
gli venne portata in dote dalla moglie (éurpoikiòs * éotw = lat. 
dotalis). Il giudice: La moglie di Tertullo è di famiglia nobile? 
L’avvocato: Sì 3. Il giudice: La schiava è nata in casa (olkoye- 
vis) * 0 comprata (dpyup@vntos)? ® Qui risponde direttamente Ter- 
tullo: Essa è nata in casa, ma i suoi genitori furono comperati. 
Riprende Gordio: I suoi genitori sono ancora in vita? 5 Tertullo: 
No. Il giudice: Seguivano essi la stessa religione di costei, o erano 
pii verso gli dei (evoeB@s diéketvto Tepì toùs Beovs)? Tertullo: 
Appartenevano alla stessa empia superstizione dei cristiani, anche 
loro veneravano il Crocifisso (Tòv éotavpmwpévov éreBov, cf. Mar- 
tyr. Pioniù 16, 4 ò éoTavpwuévos). 

Tutto questo dialogo, in cui la santa non entra che indiret- 
tamente, sembra spirare la verità in ogni sua parola. Non è così 
che inventano gli agiografi dell’ età della pace, non è così che scri- 
vono. Ma proseguiamo. L'ultima dichiarazione di Tertullo essendo 
per sè abbastanza grave, l’ avvocato si affretta a far notare che il suo 
cliente per ritrarre la schiava dall’errore ha messo mano ai più severi 
gastighi, sebbene invano. Dopo ciò Gordio si ritira, e presa dili- 
gentissima informazione di tutto (uetà mo0ANfîs okéyrews) * e con- 
sigliatosi lungamente (uerà ovuBovrias mAelotns), col BovAev- 


4 Cf. p. es. Dittenberger 545, 22 dvéyrAntos @v dieréNecer. 

? Appiano Civ. 1, 10; Mithrid. 75 usa il neutro sost. éurpotkiov. Il latino più 
diffusamente Puella... ut dotalia instrumenta demonstrant, ab uxrore donata est. 

3 Il latino aggiunge nascitur enim a patre Heliconide. 

4 Cf. Plat. Men. p. 82 8; Polyb. XL 2, 3; Diod. Sic. 1 70. Aggiungi Ditten- 
berger 844,7 oik[oyev]es o@ua. Inscr. Graeciae septent. 3376, 5 Bpertòs oikoyevis. Gren- 
fell a. Hunt The Oxyrhynchus papyri I n. 48, 4; H n. 336 ete. 

5 Termine classico: Herod. 4, 72 CemioeITO! Beparovres. Si diceva anche sem- 
plicemente oi apyupontoi. Isocr. 4, 123 devdrepa maoyovoi T@v TAP Npv a 
Cf. Eurip. Alc. 676. 

6 A questa domanda, nel testo latino il giudice ne premette un’ altra (c. 6 
p. 203 A): Socer tuus incolumis est, an iam ab hac luce migravit? Cui Tertullo risponde: 
Jam fati munus implevit. 

7 Rammenta la formola giuridica ò kpiràs cKkeypapevos innyopevoev amdpaow 
(v. 0. Gradenwitz Einfuhrung in die Papyruskunde I, Leipzig 1900, p. 11). 
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tipuov s'intende, pronunzia la sentenza di assoluzione. Il consigliarsi 
del preside ha riscontro in documenti dei più sinceri (cf. Martyr. 
Pionii vers. lat. 20 ap. Ruin. p. 127 proconsul diu habitis cum 
consiliatore sermonibus; Acta s. Cyprianì Hartel III p. ox Gale- 
rius Maximus collocutus cum consilio sententiam dixit) *. Quanto alla 
sentenza, che è dettata più o meno nello stesso stile del discorso di 
Nicagora, io non ci vedo difficoltà. Il senso ne è, che avendo tutto 
il consiglio deposto come l’ammirabile Tertullo (Qavuari@tatos) È, 
membro del senato (ék ovykAntov), è stato sempre pio verso gli 
dei e verso gli Augusti ed ha bene meritato della città, secondochè lo 
stesso Gordio ha veduto dalle iscrizioni (éx T@v TiTXAwv) * poste in 
suo onore, e non solo nei tempi andati, ma anche al presente, 
essendo tuttora in procinto di far alla patria nuovi benefizî (é7 
evkekoAtwpévov Tùs dwpeds), esso Tertullo resta prosciolto da ogni 
accusa. L’ ultima parte manca però nel greco, nè possiamo sapere 
se suonasse realmente come nella versione latina: nullum calummia- 
torem metuat, nullum iudicem pertimescat, dum haec omnia sacris 
auribus intimentur *. Il tuono retorico, mal rispondente a quello 
dell'originale, mi fa ritenere che, come nel discorso di Nicagora, 
così anche qui l'interprete abbia mutato abbastanza liberamente. 

Il disgraziato caso che ci ha tolto la fine dell’ assolutoria di 
Tertullo, ci ha tolto altresì, come ho già avvertito, l'ingresso di 
Ariadne nel tribunale ed il principio del suo interrogatorio. Secondo 
il latino la vergine sarebbe stata ricevuta dalle grida feroci del 
popolo: Viva duro cremetur incendio! Ma la versione offre troppe 
varianti in questa parte, per potercene valere a ricostruire l’originale. 
Stiamo. dunque a ciò che resta. A una lunga citazione di s. Paolo 


1 Cf. ancora Acta s. Menae 10 (Anal. Bolland. 3, 1884, p. 269) Bpayéa (ò dika- 
oTiS) Toîs opoyvopooi TIv doéBerav diaokefrapevos (v. pi 113 not. 7), tiv Toî Bavarov 
yfpov éEnveyke kat ’aùroî. 

? Titolo assai comune. CIG. 3832, 13 tòv BavparwrTatov iu@v apyovra (come 
nel nostro testo Bavuaròwrate dikaota). Dittenb. 365, 12 XauTp@v Bavuarwrepoi. Cf. 
Martyr. s. Polyc. 5, 1; Euseb. H. e. VIII 14, 16 etc. 

3 Il latino, invece di iscrizioni, parla di statue; ugualmente bene. Nulla di più 
comune, nelle epigrafi onorarie, della menzione di statue. Citerò un esempio fra mille: 
Bull. de corr. hell. 1886 p. 149 (iscr. di Attaleia) 14 sq.: M. Faodiov... rereympeévov 
Tolert|e]iars kai avdpiaow. 

4 Era proprio necessario scrivere in proposito agl’imperatori? 
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(probabilmente interpolata) il giudice risponde: Orsù sacrifica senza 
tormenti; o ti faccio morire di ‘mala morte '. Ariadne: Le tue 
torture non durano neanche una brevissima ora. Non tardare 
dunque, o preside, fa quello che vuoi. Io ho Cristo in me, che mi 
fortifica ! 

Allora Gordio comanda che Ariadne venga preparata per la 
tortura (rapackevao0fvar étì ToùTw). Cosa importi quest’ ordine 
sì sa. L’imputato che doveva esser messo alla tortura, veniva spo- 
gliato delle sue vesti e ricoperto di pochi luridi cenci, il che si 
diceva eziandio oynuatifeodar (vedi p. es. s. Ephrem opp. III 
p. xxix r ed. Quirini T@v dé èUrmnper®v yupvocavtwov ue Tv 
inatiov pov, mepiéfwodv * ue paxiois. Poco prima il giudice ordina 
oynuaticavtes TÒv veaviav eloaydyete. Cf. p. xxvil c drrodi- 
ocavtes aùTtov Kai o ynuaticavtes, éotnoav eis TÒò péoov). Prepa- 
rata la paziente, il preside comanda di alzarla sull’ eculeo: ‘Avap- 
tpoate aùthiv érì tò EvNov. Ma qui succede una cosa non pre- 
veduta da Gordio. Il dfuos, evidentemente impietosito alla vista del 
gracile corpo della fanciulla uerémpos érì tod ÉUNov Yyevopévn, 
per valermi di una espressione di Eusebio (MM. P. 8, 5), come il 
popolo di Cartagine all’ apparire di Perpetua e Felicita nude in 
mezzo all’ arena, interviene in suo favore. Il Ofuos dei Primnesiesi, 
gridasi, chiede (dÉtot, espressione giuridica) che venga fatta grazia 
a costei (évdo0fvar) — s'intende della tortura. Malgrado ciò il pre- 
side insiste nel suo proposito di farla radere con le unghie di 
ferro. Il popolo irritato erompe allora in altissime grida: Tu giu- 
dichi senza giustizia, tu tormenti ingiustamente, tu vai contro la 


4 Il cod. ha kaxeyxaxws. L'uso classico vorrebbe che si leggesse xaxiv rax@s (Eurip. 
Med. 801 kaxiv xaxs | Bavetv op'avayen, 1055 kax®s | xaxj Bavetrar. Of. î numerosi 
‘esempî classici addotti dal Blaydes ad Aristoph. Egg. v. 2, Halis Saxonum 1892, 
p. 173-174). Dall’accordo dei codici però (v. p. es. Pass. Tarachi 7 Ruin. p. 386 raknv- 
eaxos: Martyr. Kodrati in Archiv f. slav. Philol. 18 p. 175 app. crit. xaxmykakos; 
Martyr. Sabini I 1, ibid. p. 182 app. crit. xaxeyaxws) risulta che in progresso di tempo 
delle due parole se ne fece una sola (del resto cf. Steph. Diac. ap. Migne P. G. 100, 
1184 B; Constant. Porphyrogen. Adm. imp. 84, 3; 173, 6 Bonn.). 

2 Questo verbo, senz'altro aggiunto, equivaleva a oynuartifew (v. Pass. Tarachi 
ce. 3. 8 Ruin. pp. 379. 387). Il vestimento di tortura si limitava infatti a un rrepi$opa. 
Acta s. Aquilinae 9 (Act. SS. II iunii 675) ekéXevoev arodvbetoav NaBetv diabootpav 
ai... timteoda. (dove è forse una reminiscenza degli Acta Theclae 33 éEedvBn [yvpvù | 


cai éNaBev diafdotpar). 
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legge! ! Pareva che gli edifizî stessi urlassero insieme con gli uomini, 
tanto era lo strepito. Al preside convenne cedere. Ma dato ordine di 
non metter mano ai ferri, si voltò stizzito al demo e: Perchè tumul- 
tuate voi? disse; voi lottate contro il volere degli Augusti. O ditemi 
dunque, non è egli mestieri che si obbedisca agli ordini sovrani ? 
Gl'imperatori, ribatte il Ofuos, ordinarono con clemenza che chi si 
ostina a non voler sacrificare venga punito di morte. Non vuol costei 
sacrificare? E tu pronunzia (la sentenza) contro di essa (drropatvov 
kat 'aùrîjs) ©. Noi chiediamo però che le si conceda una dilazione di 
tre giorni. 

Mi è appena necessario rilevare il carattere di antichità e di 
sincerità offertoci da questo luogo. La protesta del Ofuos contro 
la tortura fa subito pensare ad una persecuzione anteriore a quella 
di Decio. La tortura in fatti come mezzo di costringimento non fu 
espressamente ordinata prima dell’ editto di codesto imperatore. Vero 
è che l’ arbitrio dei presidi la mise in opera molte volte anche 
prima È 


x 


; onde il trovarla negli Acta Karpì non è un argomento, 
come parve al Conrat *, per abbassarne la data dal tempo di Marco 
Aurelio a quello di Decio. Ma poichè non tutti gli editti posteriori 
a Decio parlarono di tortura (quello di Valeriano p. es.), potrebbe 
darsi che il Martirio di Ariadne, attribuito dal compilatore al regno 
di Adriano ed Antonino debba abbassarsi alquanto. A ciò con- 
sigliano, se non sbaglio, oltre il parlarsi sempre di imperatori al 
plurale, certe frasi che nei documenti autentici del II secolo non 
esistono, quali Oéoual cov formula di deferenza nel parlare al magi- 


strato ?, e 7 kaBociwois uov con cui il giudice designa la propria 


1 Cf. la esclamazione del popolo impietosito alla morte di Agatonice, in Acta 
Karpi ete. 45: Aewy kpiows kai dda mpooraypara (Acta Theclae 27: Kak) kpiois, avo- 
cia kplots). 

? Cf. p.es., Acta Agathonici 12 (Anal. Bolland. Il 115) pois rorè arepivaro kart ‘ad 
roî (luogo che ricorda Acta s. Cypriani 4 p. cx Hartel sententiam vix et aegre dixit). 

3 Cf. Hardy Christianity and the roman Government pp. 134-136. 

4 Die Christenverfolgungenimròm. Reiche vom Standpunkte des Inristen, Leip- 
zig 1897, p. 169 nota 113; cf. p. 171 nota 114 e J. E. Weis Christenverfolgungen, 
Miinchen 1899, pp. 83 sqq.; 169 nota 1. L'errore del Conrat è rilevato dall’ Ehrhard 
Die altchristliche Litteratur u. ihre Erfoschung, Freiburg i. B. 1900, p. 578. 

5 Cf. Acta Tarachi 2-19 e i testi posteriori, come gli Acta Thalelaei 1, Tro- 
phimi 2, Calliopii 7, Heliconidis 9 (Acta SS. april. I p. Lxxx1; maii V p. 180, VI 
paese piVIpalo): 


IL GIUDICE CONCEDE AD ARIADNE UNA DILAZIONE DI TRE GIORNI. LI 


persona !. Certo però, 1’ episodio del popolo che interviene a far sospen- 
dere la tortura non può ragionevolmente supporsi inventato da un 
agiografo dell’età della pace, quando era rimasta viva soltanto la 
memoria delle ultime persecuzioni, in cui la tortura fu ordinata ed 
applicata nel modo più barbaro. 

La dilazione poi di tre giorni, chiesta ed ottenuta, si soleva 
infatti offrire dal giudice quasi di regola. La troviamo offerta a 
s. Giustino, ad Apollonio Romano, ai martiri Scillitani, a s. Cipriano, 
per limitarmi ad alcuni dei testi più sicuri e più noti. Nè può 
recar meraviglia la pietà destatasi nel popolo di Primnesso, quando 
abbiamo esempî somiglianti nel Martirio di s. Policarpo, in quello 
di Carpo e Papilo (cf. Eus. M. P. 8, 12), nella Passione citata di 
s. Perpetua e sopra tutto negli Atti di Lucio e Montano (c. 20), 
dove la compassione crudele dei Cartaginesi tenta di strappare al 
preside quell’ordine che la pietà dei Primnesiesi riesce invece a 
impedire, e cioè l’ordine di applicare a Flaviano la tortura, nella 
speranza che il dolore lo induca all’ apostasia e quindi lo salvi dalla 
morte. Ma il preside di Cartagine, più fermo di quello di Frigia, 
perchè spalleggiato dalle disposizioni precise dell’editto, non si 
arrende e pronunzia la sentenza. 

Proseguendo l’esame del processo, Gordio dice al dfjuos fidu- 
cioso in un mutamento di Ariadne: Persuadetela voi costei, poichè 
come vedete, alle mie esortazioni non ha voluto dar retta. E di nuovo 
volgendosi ad Ariadne: Che dici Ariadne? ® Se ti si concedono i tre 
giorni, sacrificherai? Ariadne: Io mi attengo al partito migliore. 
Il giudice: Ti accordo (évè(dopl 001) ? anche i tre giorni: ma per 
tutti gli dei! se ti ostini, ti farò morire fra i tormenti; chè non 
sarai pazza al segno da sperare perdono. Ariadne: Una sola domanda 
chiedo (4é.@) di poterti fare, ed è che il mio padrone venga pro- 
sciolto dall’accusa (drroAveodar Tfis aitias, espressione giuridica, 
cf. e. g. Antiph. 4, 3). Ed egli sarà libero da ogni accusa, risponde 


1 Vedi Eus. H. e. IX 9, 7-9; X 5, 8. 9. 17. 18 etc. Dittenberger SyZloge? 423, 
11 diarayuari ris éuîîs xaBoriwrews. Collinet-Jougnet Un procés plaidé devant le juri- 
dicus Alexandreae dans la Ile moitié du 1V.e siècle (in Archiv f. Papyrusforchung I, 
1900, p. 298) col. 1, 3 étì tfîs ofîs kaforwwoews, col. 2, 6-7 1 on kabociwors ete. 

? Cf. Acta Karpi 21. 33 Bieis 7 ti Neyeis; Acta s. Iustini 4 ti Néyeis Xapiro®; 

3 Cf. Acta Apolloni 10 (ed. Klette p.100) didwpi co. nuépav. Cf. Martyr. Polyc.10,1. 
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il preside, e tu, se mi obbedisci, avrai una casa e doni e la libertà, 
della quale non c’è fra gli uomini nulla di più prezioso. In nome 
di Cristo, grida Ariadne, il quale mi ha donato ogni libertà, io 
faccio e farò quello che mi giova. 

Così termina l’interrogatorio !. Io lo ripeto, non è possibile 
che questo tratto sia frutto di quella stessa fantasia povera ed. 
inferma, a cui dobbiamo la fine, nè di quell’agiografo così ignorante, 
da far regnare insieme Adriano ed Antonino Pio e da ascriver loro 
un editto che non pubblicarono mai. A me sembra non potersi quasi’ 
dubitare che il processo è un pezzo autentico inserito in una narra- 
zione fantastica; un pezzo autentico peraltro, di cui oggi non riesce 
così agevole precisare l’ epoca. Al tempo di Antonino Pio non può 
facilmente pensarsi, fra l’altro, perchè, come s’ è accennato, il pro- 
cesso parla sempre di imperatori al plurale. Al tempo di M. Aurelio 
non convengono quelle espressioni, di cui non abbiamo se non esempî 
più tardi. Ben è vero che, senza troppo sforzo, possiamo ricorrere 
alla ipotesi di un ritocco del tardo agiografo. Alle ultime persecu- 
zioni ci vietano di pensare l’ assenza della tortura e la partecipazione 
del dfjuos al processo, come pure la somma di 400 denari (nella parte 
dell’ editto che non ha l'apparenza di una pretta falsificazione) 
promessa ai delatori. Per i tempi posteriori alla grande crisi mone- 
taria la somma sarebbe in verità troppo piccola. 

Comunque, il Martirio di Arianna, accozzamento bizzarro di 
pezzi presi qua e là senza criterio, è certo un testo degno di studio. Nel- 
l’attesa quindi che altri più fortunato rinvenga, se non proprio la fonte 
contaminata dall’agiografo del sec. IV o V (cosa ben difficile), almeno 
il testo intiero del Martirio attuale, mi è parso utile riprodurre quel 
tanto che ce ne offre il palinsesto Vaticano. L’ ho riprodotto come 
si trova nel codice, serbando la divisione in colonne e naturalmente 


1 Nota l’ultimo ordine del preside: ékéNevoev ppovpioBfvar pèv abtiv, eîvar de 
év dvécei. Con queste parole si designa chiaramente la custodia libera, in greco éNev- 
Bepa puXaky (Diod. Sic. IV 46, 2), puXakm ddeopos (Dio 58, 3). Cf. l’espressione ér 
Tapatnpovpévov nu@v nella versione greca della Pass. ss. Perp. et Felic. c. 3 (l’ar- 
resto custodiae causa sì trova chiamato in alcuni papiri 7 xaroyî # eis tiv Tipuow 
O Tijs tIpuoews, v. Aegyptische Urkunden aus den hkòniglichen Museen zu Berlin 
619, 5. 7; cf. 388 col. 3, 7). La povpa era affidata per solito ai prosecutores 0 diwypt- 
tar (Franchi La Pass. ss. Perp. et Felic., Roma 1896, p. 15-16; Gli Atti ‘dei ss. Mon- 
tano, Lucio ete., Roma 1898, p. 29-30). 
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anche quella delle parole ', rispettando la grafia (salvo, per comodo 
dei lettori, gli scambî di vocali), e non prendendomi l’ arbitrio di 
introdurre correzioni congetturali ®. Mi sono limitato poco più che a 
sciogliere le solite abbreviazioni 09s, &s, is, ys, dyvos, oùvos, a 
metter le maiuscole dove occorrevano, ad aggiungere lo « muto, 
che non si trova mai nel cod., e a correggere spiriti ed accenti 
dov’ erano sbagliati. 


1 Che alle volte è irrazionale come col, 1-2 é | £. Si sa che a tali divisioni gli 
antichi non sempre badavano. Troviamo per es. nei papiri @ | s (Oxyrhynchus pap. II 
270, 32-33 etc.), où | x (221, XV, 26-27) ete. 

? Una veramente ne ho introdotto alla prima riga della seconda colonna, dove 
il cod. ha yevé0Nia nuep@v. diyovtos Toî TepriMov. Che l’autore abbia scritto così non è 
proprio possibile; d'altronde con la leggerissima correzione da me introdotta, yeve0Xlwv 
Muepav dyovros, sì ottiene una espressione delle più chiare ed usitate. 
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ToÙS T@vV vouwv kai tov diaBaMMetai. kai 
piapav aToyevoauévovs TpookaXecapevn aù- 
» , 4 x e , > tai 
edeguatov owieobda, THV 1 déorowva avtijs 
x N > + Ca n 9 , x , 
Toùs dè davtiNéyovtas elrev® Eiré por où Tivos 
Toîs dikaoTypios 15 ÉVEKEv vnoTevers Kai 
Tapadidoo ba. oÙy éoptabets. Avrrfjoai 
Kat éketvov dè TÒV Kaipòv OTI deotdtns 0ov éyevvi- 
e , ’ x 2 2 ’ , 3 : 
Pr. 5lv # parapia auvàs To) Xpiotoi 0n; ‘Apedòvn etrev 
Apedòvn Totîs Tijs 6po- Ev Tpotos YàP vnotey- 
Noyilas ay@gw épaòpi- 20 w. ovx oldas 6TI Xpioti- 
vero, 0ov)n yàp ùrTap- avn eiu, @s kai oi yovets 
 yovoa TeptiMov tvòs pov; n dé kupia aùTijs 
iS » 1A » a , 
TPOWTOV Tfs ITONEwS nvayxabev aùtiv yei- 
n ‘ al) x x , 
Ilovpnocoî Ppvyias caobar 1 dè TÒv K\K- 
Cai E r e 
ZaNovtapias, 6\n did- 25 Topa Tijs étovpaviov Éop- 
9 La Coi 2, _ Cani x , x 
Nov éNevBépa év XpwoT® é- Tijs, paM\ov dè aùròv 
, hi , x , E) »\ 
tuyyavev, xaBos yéypa- TÒv vuupiov értIKaMeoa- 
e ’ - , ’ 2 I = IS , 
Jor.7, mtat" ‘O év kvpiw kAnbeis doî-  pévn Xpiotòv Incoîv, eîrev: Toi 0w- 
R2. , , DI , , 
Nos ateXNeyBepos kuvpiov patòs pov eî kvpia, où 
éOoTtv. 30 Tfs yvyis. 
Col. 1% avrwvivoo 6-7 Baor | Xetay 9-10 Bon | oketav 11 legend. fort. tòv vopov 
17 Kateketvov Kkapov 2 cab®o col. Il! yeveBNia dè npep@v cod. vix recte ? TOv 


9 dro 14 ele 16 ovkeoprabeo 25 éop | to cod. cum spir. l. et ita semper. 


b349Y dkove dè pera Tappnotas' 

où duvatai 1 éopt Toù 

vioî cov Tpòs THV ÉOptnv 

toî XpioToî pov' n yàp éoptm 

Toù vio ov év avdots 

xa xuuBaNors kai wdats 

dTdKTOIS Kai nyos d- 

Na\aypy@v, n dè EopTù 

t@v Xpiotiavov év vn- 

oTelats Kal d'yvoTnTi kai 

cWppoouvn kai év d- 

dats mvevpatikats. 

év TOUTOIS Tavnyupi- 

Gev det kai oùk év éoptats 

patatov eidoXwv. 

i) dé Kvpia aùriîjs pi 
pépovoa TV Tappnot- 

F. 51 av aurfis épn' Eyo ce 
Tomo paoTiétopévnv 
arobavetv. kai ‘Ape- 
aòvn atekxpivato* [loi 
er 0 Bets. povov dà 
Xpiotòv tòv BonBoîvia pot. 

3, kai eioeMbovii TO dv- 

Opì avrfis TepriMw 

eis T)v oikiav, avyya- 
yev aùt® Tepì ts Ape- 
dòvns® 6 dé aveEera- 
oTws éké\evoev aùTnv 


ppayeMMoîio Ba, kai é- \ 


Col. I 7-8 legend. vid. aXa\ayp@v 
pro rpo@iv, cf. p. 107 not. 2 i 
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E 6pParuov aùtiv TOWN- 
cas Tavtwv TOv év Tf 
oikia aùtoî, Ppayetav é- 
Ké\evoev aÙTfi TPOPÙ 

5 didoobar. n dé dyla pap- 
tus édoEalev TOv Beòv 
Tpocevyopévn dà Av 
TÒS Kai eU\oyovoa TÒV 
KUpuov kai évpévovoa Tî 

10 duoXoyia Toî XpioToî. nuepov 
dé tTpidkovta 6Nwv 
e\Bovo@v yvwoTòv é- 
yeveTo TOÙTO TÒ MNYe- 
uovi lopdiw, OT Tép- 

15 TU\os ò TpòTos THS 
TO,ews nuov XpwoTi 
avMv Èyel év Tf oikia 
aùtoî, kai dEtofpev TÒ 
dkivduvov Ti mOXet 1) 

20 uv puiay0ivar® pé- 
Bow yàp dedoikapev dr 
a Tv artednv TOV Ze- 
Baotav. ti dè éEfs 
tpoxabeodeis 6 nyeuov 

25 mpò Pnparos év TO ce- 
Baotelw Tis mOMews, é- 
kéXevoev dayeodar tòv Tép- 
tuMov. kai ovvaBpor 
obévros Tavtòs TOÙ 


30 PovNeutnpiov oùv T6ò 


10 ayvotnti sic cum spir. l. 44 day 


évpév., cf. p. 128 col. II 24 évrecoAmopeévov, 


col. Il 4 rpo@y 
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. 9 fw év TO dkaotupw, € 

Taveyvo aùtots [op 

os ò jyeuov tò TOVv Ba- 

oidewv ddyua Éyov 

TÒV TUTTOV TOUTOV® 5 
Baomeîs peydNor kai al- 

toxpatopes Adpiavòs 

kaì ‘Avrovîvos veBa- 


\ » -_ 
OTOL evoePets TPpoTAL- 
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n Bvew i toi Biov drrad- 
NatteoBa. 0éNopev dè 
mtavtas advbperovs Ti 
PAavBporia piav éyovtas 
Bpnoketav oùtws é- 
EevpeviteoBar tò Betov 
Kai ui) ®s dhoya $@a 
peuPeo Ba. 


el TIS oÙv oketagetr Tuvà 


oUyoL cwrnpes kai kTI- 10 Xpiotiavòv kai um pa- 
OTUL Tijs OIKOVuevns VEPWT EL, HTOL VÉOV 
TaAOW TOS ÙUTÒ THV i) veéav, 7) Yépovta 
Baoetav iuov èa- i maior, 6 TOLOÙTOS 
otioTats Kai eUvoikòs Élper TUOPHOETAL® 
éyovgw repì tHv Bpyokert 15 7 dè UmdoTtadis aUToî 
av TOv Be@v yaipew. tots TOÙ Tapetov \dyors 
Eredi n\bev eis Tàs d- etokouo0noerar, TÒv 

ov Kods nuov Tepi ETepo- dè unviovta T6 di 
ddaorkaNovvtwv dbpd- KaoTHpiw TÀ Ypnua- 
ws dvapvoovtwev TA- 2 Ta TOÙ unvubevtos 
pà tòv Beoyòv T@V pe- ék OeoToTIKO) TITÀOV 
giotov Be@v kai tà é- \nyreo Bar keXevopev 
Bn tT@èv iep@v kata- Onvapia Tetpaxdota. 
Nvew BeXovtov kai tà ei dé popaBfi tis Bov- 
éx mpoyovov Beoti- 25 \duevos oketaga Tvà 
opata nuov kaù Ts é- © TOV Tpoyeypappévov, 
optds, TOUTOv Yapw é- Toîs Toi dkaotnpiov v6- 
doypatioev TÒ Kpatos pos katadkao Bnoetat. 
Huov KOwfî yvopn Toùs kai petà TÒò avayvoo0i- 5. 
ONuawvopevovs Hyv 30 var Tò PaoMikdv TPbOTAY- 

Col. 18 avrwvivoo 1? 7os: T|gv] eras. 13 Juv 14 evvonk®Oo 20 ava- 


purdovtwv ego, cod. dvapiodvtwv 
candae videntur 24 depopabî. 


col. IT 10-41 pa | vepoon 


linn. 11-23 post 28 collo- 


SRISNI 
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ee x ” è 
pa ò nyeuwv E@u 
, , »” -_ 
Ti duvauai, avdpes, TOMO: 
DI = , id 
ui TO Beiw Beoricpati 
davritpatar dvvapat. 
tò BovNevrnpwov épn° ‘A- 
Ca N , ’ 
Ewoîuev tHV avurréoB\n- 
tov ov Paarbpotiav 
UETÀ NITLOTHTOS dKOV- 
obivar nuas. è nyeuov 
épn' Ta Neydpeva éy- 
ypapws NeyéoBw kaè 
ui @s év Tapadponfi. 
, Ai , 
xai tis oyoNaotikòs Nud- 
LI x , 
yopos dveriòs Tvyya- 
Vwv TOÙ TPOELLNYUEvVOv 

, x _ 
TeptyMov, Tavtòs Toù 
BovNevtnpiov TPOTPE- 

Là ® x x , 
yrapévov aùtòv kai pa\i 
oTaA Toi yévovs auto) ouvn- 
yOpinoaL Tél Tpoepnpe- 

TA Ud X 

vo TeptiMw, 6rws pù 

-_ , , ” 
u@uov twa déEntai, é- 
pn TpÒdS TÒV Myeuova oi- 
tos' ‘O tijs éTapylas 
TpUTAVIS, È Éwopopos 

, ea e x 
TAvTwv Nuov, ) desi 
TOV KATEPpaypevov, 
6 evdos Nyumv, TÒ pos 
TÒ Huéerepov, ò apynyòs 


Tijs eUdokias TOV de- 


Col. I 1? TAPadPpoju] 


septent. I 1703 Nikayopos ‘Avrvyevis 


erepos ts oyoXaotixòs MaraXas 


teù | wv. 


MARTYRIUM 


S. ARIADNES. 


5 


10 


15 


20 


30 


25 éogpopoo 
correxi, cf. tamen p. 127 col. 13. 114; p. 128 col. II°? in app. crit. 


. -_ _ E) , 
OTOTÒV Ts OIKOvpevns, 
tov antigtov Paomée- 
© , ai 
wv, Ov vopor Te kai dw- 
9 > »” 
val étetnpnoav eis eù- 
dov Nyéva, etakKolTat 
. -_ 1A lA 
nuov kataéElwrov, ded- 
_ Cai , 
ueda tijs os pMavbpwrias. 
tai e LI , x 
oùtos 6 dvip eùyevns 
Urmdpye, apyiepeùs pv 
tov ZeBaotov, Onpiovp- 
yòs dè Tm mode kai 
ai »” . 2 >. 
Tats aMXais aùToi TA- 
vas dwpeats Tats eis 
N Vi x - 
tiv Tarpida kaì Tats 
evepyecias aîs evep- 
yétnoev TV TONWw Tpe- 
, È N Cai - 
ofevov, éTi TH dwpea 
n i © 
toù Baraveiov, oùtWos 
eis Tòv k6opiov Nov Ppu- 
yiov Toxidas kai yapi- 
TWwWoas, ueya\ws éTeEe- 
\n0n. è Tpoewpnpévos 
dpynyòs Kai TpwTe- 
mv yevdpuevos Tijs To 
avtys apetiis, \aurrpòs 
kai aguos aTedety0n. 
Kai Ti \eyws TS yàp 
OuvnBeln TÀS evepye- 
otas aùtoù éÉertetv 


ueyddas ovoras kai d- 


1314 yigeyopos cod.; conicias Nikayopas, sed cf. Inscript. Graec. 
ante Nikay. excidisse putes roùvopa vel cvouari, aut 
transponend. rat ris Nikay. oyoA., sed cf. Athan. Ad Iovian. ap. Migne P. G. 26, 821 c 


col. II 4 éretipirav 
23 dpyryòo 


13 dowparaîo, 
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, DI x 9, A 
vapiButovo; tà dè d- TAoav pèv TET\NPWKev 
Tapyîs ato) evepyetn- ProdoEiav, dpyepev- 
x x Ò ov ’ - -_ 
pata kai Tàs dwpeàs capevos T@v ZeBaoT@v 
ex , a , » Cai 
as Tapéoyev Ti Toe ka- kai aywvoBetijoas T@v 
, , IN LI , x . _ 
Bekaotnv, tIs @v ékppa- 5 peyddov kai lep@v kat- 
, , A , -_ 
va duvnbein; dpyiepeds TAPELWV ITEVTAETHNPLK@GV 
x Ei , x > 
uÉv ÉK Tpoyovov kai dayovuv, Bewplas Te kai 
LÀ » av Li 
yupvacriapyos, avijo iepàs mavnyUpets Ta- 
Vo A) 9 0ì , La 
kalòs kai ayaBòs ye- péoyev, Bnpiopayias 
\ x , ? 5 % ’ n 
yovòs kai don dpeTfi 10 TE eùTperets mavtolwv 
KEKOCUnuévos, ETTITE- (ww povouadyovs TE 
, x DÀ d lan _ 
Néoas kai Bvotas ék T6èVv tf) Téyvn yvpvacas 
idlov VTapyovtwv Tots ì TO Kkoocuw. diapo- 
PX Kal TQ KOCpw. (©), 
, Can x , » 
te Tatpwors Beots kai povs tpeopelas éTpé- 
ai A , E. x 
ti rapbevo ‘Apréuò: 15 oPevoer, dwpeàdv 
9 , , x À Cai , , 
dovNw dkaoovvn, kai Tpoxpivas TOù idiov 
x DI e , -_ x Cai LA 
toùs ZeBaotoùs éotidoas NuoriTeXois TÒ TH TO- 
tous Te ToXiras, éEar Ne ovppépov. 
petws dè THvV yepovotav, kai toXXa TO) dkoXdyov 6. 
x x (mi , », »” 
Toùs dé Trapertiònpotv- 20 \anoavtos eis éTmavov 
, Xx , I Cai TÀ e È NI 
tas Éévovs kai aùtoùs toù TeptUMNov, ò nyeuov 
ÉOTIATO, ATÒ TPOWTNS etîtev® ‘Arrokpivov 
n\iktas evoePos da- TEpÌ TOÙ évEoTOTOS 
KEIIEVOS TP0S TE TOÙS... TpPdypatos, où yùp ò TU- 
ZeBaotoys, eUvoix@o 25 y@v auto kivduvos éTI- 
x x x x , L\ e , 
Òè Kai Tepì tiv TATPI Ketai. kal 6 dkoddyos 
e = +97 3 Fao , SIA 
da, @s mpoettov. ovde- eîrev® ‘Erdkovoov nuov, 
, r 
va Kapòv Tapa\é\or- PpAavbpwre dkaota. 
e , - ’ , Ù e \ ® e , 
tev 6 dvijp Ts evoefet- aùtn n k6pn, Tepì rs ò d- 
» Cani hi , , » Cai 
as auto kai piotyuas. 30 véyK\yTos éykaMettai, 
Col. 13 dwpado ° ka\do Il éotidoao cum spir. l. ® éotiàTO 24 post roùs 
lacunam signavi, v. exciderunt Beoùs kaî roùs (cf. p. 128, col. II 25-27) col. 1I9-6 ca 


w [9 x 2 
capiwv ; deyovwy 45 dmpardv 17 TÒ. 
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éuTpolkos éotw* 1 Yap 
éNevbBépa aùtoî TPOON- 
ydyero alto TavTHv. Ò 
myeuov épn' Evyevis 
éotw 1 yuv) To) TepTvà- 5 
Nov; 6 dikoXoyos dre- 
xpivato* Nat, déopai 
cov. Ò nyeuov eltev” 
‘H radiokn aùtoî oviko- 
yevns ÉoTW, 7 Apyupo- 10 
VyToSss ATEKpivaTo 
6 TéporuMos® Oikoyevns 
éotw ati, oi dè yovets 
aùtiis nyopaoBnoar. 
Ò nyeuov eTnpwTnoev® 15 
Oi vyoveîs TO Kkopagtov 
(@ow; drekpivato 
TéptuMos® Obyi, déopai 
cov. éTnpwotnoev Ò N- 
yeuov® Ts aùrfis 20 
Bpnokeias foav, n Te- 
pì Toùs Beoùs evoeets 
ÙLéKELVTO ; 
arexpivato 6 TéptuMos® 
Tris avrijs dvocoePetas 2 
noav Tòèv Xpiotiavov, 
kai aùtoi TÒvV ÉoTavpPpwpé- 
vov éceBov. ò diko- 
\dyos eltev* 


Oavpaowrate dikaota, 30 


Col. II Bpnoketa 


, x 
AUTOV 


° mpocekaptépn 
2 
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où tàs Tuyovoas abrf Pa- 
odvovs Tapéoyev dà 

tùv Bpnokelav Tavtnv, 

kai ovdèév ndvvnbn avi- 


. 


> @ ai VA 
va adi'6ow Tàs Baod- 
vovs aùtfì emetewvev, Ù- 
Ttepba\Xovtws éketvn 
la , ) _ 
ti Bpnokela avis 
TPOCEKAPTEPEL. 
Tovutwv olTws pnbévtwv 
e a x x _ 
ò nyepwv pera T0)\7S 
ockérews ovuBovNias Te 
mietoTnys épn' Ered 
katébero rav tò BovXev- 
tipiov Tepì toî Bavpa- 
cwratov TeptiMov, 
6poî puèv Tipas drrove- 
povTes ato TÒò YEvel 
DI x 15) DITTA ? 
dla TÒ elvar aùtòv ék 
, , -_ N 
ovyK\{TOv, aùtoî dè 
TOUTOV ETI ÉVKeKo\Tw- 
pévov TàS dwpeds, 
evdokyiov Te Iavtayoî 
aùtòv ovoaTHoduevov 
EÙUyVOLOva TE ITPÒS 
N N N iN 
toùs Beoùs kai toùs 
ZeBaotoùs épacrav, 
» Xx =» » x , 
ÉTI dì Kai Tepì tiv TmATPi 
da, éteioBnv Te kai aùròs 


EK TITÀwv, ©s Ye épa... 


12 


ovuBovAelao 13 1\yoTno 


30 post épaKcav) lacunam signavi, integrum folium desideratur. 


da 


29 x 
22 doparas 


F. 119 
gom. 8, 
38. 


om. 9, 
E 


Cli22v 


MARTYRIUM S. ARIADNES. 


»” x bd »” 
oùte Qon oÙte dyyeXoi 

»” b . 
oUTe duvdapers OÙTE é- 

-_ »” , 

VECTOTA oUTE pe)XovTta 

»” % 9, 
ouTte Uwua obte Ba- 
Dios 'ovTteE -TUS KTlos é- 5 
Tépa duvnoetati nuas 
Xopicar aTò Ts ayd- 
tuys Toù Beov Tis év XpioT® 
/ - - , e a 9, , 

nooù TO Kupiw nuov. alnbei- 
av XMéyw, où yrevdoynat, 10 
ovpuuapTvpovons puot 
TÎs ouveLlono ews puou, 
© ” x A , LA 
ns éyw Tpòs tòv Bed, 6- 
ti Xpwatiavnv pe det d- 
va\Ucar ék TOUTOv TOÙ 15 
patatov kbcpov. ò Nye 

N 3 È Cai »” 
uv eîtev: Oîoov d- 
vev Baodvwv® ei dè 
4 YE, TO TE KAKtY- 

là Lai , >» , 
kdkws Toù fBiov avari- 20 
va. Apedòvn eltev* 
Mi ai Baoavoi vov da 
wvicar éyovow, oyi 
Ppayvtatns wpas ei- 
ov tà Baravioti]pia cv. 95 
ui òrvnons OÙv, 1Ye- 
uov, diNa gote 0 BeNes® 
Xpwotòv yàp Éyw tTòv évdv- 

-_ TA 

vapodvtd pe. 


TOUTWw dkovoas Ò Mye- 30 


X\ LI # 1) x 
pov EKENevoev aUTnv 
TtapackevaoBinvar é- 

TÌ TOUTW. TAPACKEV- 

, IN LI _ ” 
aobeions dè aùrfis é- 
dn dò nyeuov° 
Avaptnoate aùrtijv érì 
Tò ÉUNov. kal 6 dyXos 
eis olktov Tpatels 

, x » , 
Odkpvow pév dpv0r- 
tors, Bof dè dkata- 
Tavotw Ekpabov TpPÒS 
TÒv nyeuova NMeyovtes® 
» _ , tai > -_ 

Evdo0ivar abrfi dé 01 
6 liovuvnoéov dfuos. 
toù dé dikaotoî BovNopé- 

, x , 
vov aùtiv Bacravitew, 
marwv éÉeBonoav * 

ld , 9 Lf 
Adikws kpivers, dd 
kws Baravifes, ra- 
PpÀ TOÙS VOPOUS TpaT- 
tes. ékthayeis dé 
apyov etì tf Bof toi 
OyXov (doketv yàp iv 
un povov Toùs dvBperovs, 
da kai tas oikodopàs 
ouveTiPoav), ééTpe- 
rev ui dafracdar avris, 
Kai Toîs Onpos eltev* 

Ti BopuPBovs rotte; 


x , Li r 
katà Baodéwv dyovi- 


Col. 12 oumogoewo 19-90 kakeyearos i. è. raemv kaxòs, cf. p. 115 not. l 


col. II 44 rpoywnoéwv. 


129 


2 Gpao 


9 


RIRLOY 


F. 122 


130 


Geobe. elmate oÙv, où det 
TOÙS TpooTaypaow TO 
BardMéwv aroXovbetv; 
kai mavtes ws éÉ évòs 
otoparos eîrov® "Apywv 
Tijs étapylas, oi dnt- 
THTOL Cepaotoì pera ni 
oTytTos Tpoocéragav 
ToÙs eis TOÙTO KaXovpe- 
vous 7 Bvew n aro- 
parer vroPaMMeo Bat. où 
BovNetar Bvews; aTtopat 
vov KaT auTijs. dEtoî- 
pev dì evdoBivar aùrfi 
Ttpobeopiav Éws npe- 
pov Tpwòv, ji TOTE 
peravonon. Ò 1yeuov 
etrev* Ileioate avtùv 
Uuets® ms yAp dpare, 
Ttapax\nbetoa vò 
tijs éuijs kaBoowoews 
oÙk évédwker. 

ti Néyes, Apeaòvn; éàv 
evdobfi cor Éws TpPwH- 

1 

pepos duopia, Bves; 
cai  ‘Apeaòvn eîtev* 
Toù kpetrtovos éyopat. 
ò nyeuov eîrev® ’ Evdi- 
Owpi vor kai TÙS Tpeîs 


>pépas. kaì pa Toùs 


Col. I! ayovi | Seodai 
col. II 13 douara. 


6 


10 


15 


25 


30 


érapyelao 
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Beoùs drravtas, éav 
etipelvns TOTs auTOtS, 
Baoavos ve TONVTÀ0- 
Kos dvaMioko © ui Yap 
pavions OTI OVYYWPN- 
Moerai vo. n) dé Epn' 
"Ev ve éporav dé, 
aveykAntov dor v0n- 
var Tòv éuòv deatoTHv 
ijs vopiGers aitias. 

ò myeuov eîrev® Oùtos 
uèv datodvBjoetar d- 
VEU ITAVTÒS EYK\Npa- 
TOS, où dé av Tet- 
objs éuoi, dmpata kai 
dwpeas Amyrer kai 

tis éXevbepias Tev- 

En, s oùdev auevov 

ev avBpwros. kai ) Ape- 
dvn aTeKpivato 

Zi pov è Xpwotòs 6 racav 
eXeubepiav por yapi- 
odpevos, OTL TÒ OVU- 
pepov por kai rrowéò kai 
Ttomow. kai éké\ev- 
oev ò nyeuov ppovpi 
obrnvar pèv aùtiv, eî- 
var Òè év dvéoer. kai 1 14, 
uaKapia uapTus Ka- 


TeNbotoca darò TOÙ 


30 littera n perforata membrana periit 


F. 110 


ER 
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ÉUXNov kai vppayirara 

éautnv, Òpopw evta- 

Élas ypwpévn éorev- 

ev ETÌ TÒ Tpokeiuevov 

aùTj) TEOS TOÙ pap- 5 
TUPiov, Kai dldpacra 

eis TÒòv oUpavòv Tòv aùyé- 
va ka erevEapévn 
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IL TESTO ORIGINALE 


DELLA LEGGENDA DI S. ELEUTERIO 


In un breve articolo !, con il quale, alcuni mesi addietro, cer- 
cai di dimostrare che la nota leggenda di Bonifazio ed Aglae fu 
scritta dapprima in greco, non in latino, ed in oriente, come vuole 
il Duchesne, non in Roma, secondo la nuova sentenza del Dufoureq È, 
mi accadde di accennare, poco più che alla sfuggita, una inedita 
Passione greca di s. Eleuterio, abbastanza diversa da quella che si 
legge nella raccolta Metafrastea (Migne P. G. 115, 128-142) e 
molto più vicina, sebbene non proprio identica, a quella latina pub- 
blicata dai Bollandisti (Acta. SS. Il april. 530-532). Dissi allora 
che da un rapido confronto dei due testi mi ritenevo sufficiente- 
mente autorizzato a riconoscere nel greco l'originale, nel latino 
(come già vide il Papebroch) una traduzione; nè ora credo, in verità, 
di dovermi disdire. La troppa fretta del lavoro mi fece peraltro 
commettere qualche inesattezza * che intendo di correggere accura- 


1 Dove fu scritta la leggenda di s. Bonifazio? in Nuovo Bullettino di archeo- 
logia cristiana VI, 1900, p. 205-234. 

? Vedo con piacere che le conclusioni di quella modestissima Nota sono state 
approvate dai Bollandisti (Anal. 20, 1901 p. 337 sq.) e da C. Wsepman (Byzantin. 
Zeitschr. 1901 p. 686). 

3 Anche nella parte riguardante direttamente la Passione di s. Bonifazio avrei 
da correggere o da sopprimere dance osservazioncella. P. es., Pagionaado del passo 
(eTdev) dMov, (uaprupa) mdNov eis TÒv Tpdymnhov airoî éumrayévta kai dmAapévov év Tf 
e, sembrami per lo meno di avere asserito con troppa franchezza che i due participî 
éuray. 0 dina. vanno riferiti col Mazzocchi (Kalend. Neapol. p. 302 col. 1) non ad 
dNov (paprupa), ma a mdNov. Resta sempre indubitato però che l'interprete latino non 
ha compreso il valore di diapévor. 
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tamente nelle pagine che seguono, dove riprendo l’argomento più 
di proposito e in fine pubblico l’intiero testo greco dal cod. Otto- 
boniano 1 — che, malgrado la minore antichità, mi sembra in genere 
conservarlo nella forma più prossima alla originaria — dal Barbe- 
riniano III 37, dal Parigino 1491 e da due frammenti conserva- 
tici in un foglio di risguardo del cod. Vaticano greco 1926 ‘. 
Ma non sarà una fatica sprecata questa, alla quale io mi sob- 
barco non senza sacrifizio, una volta che la Passione di s. Eleu- 
terio si riduce a quell’indigesto cumulo di favole — raccontate senza 
eleganza e senza colore — attraverso del quale neanche il più cieco 
difensore delle leggende oserebbe di intravedere l'ombra di un nucleo 
storico? A me pare di no, perchè la mutua relazione delle geste 
greche e latine dei martiri più o meno romani (qualunque ne sia 
il valore storico od archeologico) è a giudizio di molti dotti (se non di 
tutti) un problema letterario importante, e che d’altronde per esser 
risoluto nel suo complesso, deve prima esser risoluto nei singoli casi. 
Della leggenda di s. Eleuterio abbiamo a stampa (senza con- 
tare la tarda versione del rifacimento Metafrasteo) tre diversi testi 
latini: l'uno è quello pubblicato dai Bollandisti e che chiameremo 
recensione Reatina *; l’altro si legge nel Sanctuarium del Mombri- 
zio ® (I 249-250") e può denominarsi recensione Ecana (dalla città 
di Aecae in Apulia, di cui si pretende essere stato vescovo Eleu- 
terio); il terzo nelle Vitae ss. Siculorum del Caetani (I 38-40). 
Di quest’ultimo non è facile dare un giudizio esatto, presentando- 
cisi tronco e rimaneggiato — nè possiamo sapere fino a qual segno 
— dallo stesso poco scrupoloso editore ‘. Certo è che il testo Cae- 


1 Vedi G, Mercati Note di letteratura biblica e cristiana antica p. 211. - Quanto 
alla edizione, tengo ad avvertire il lettore che io non ho inteso di dare un testo defi- 
nitivo (per questo converrebbe confrontare molti più codici ed avere un tempo e una 
voglia che ora non ho), ma solo di fornire ad altri il materiale a me noto ed acces- 
sibile. 

? Una parte di questa recensione si trova edita eziandio nel Cata. codd. hagio- 
graphicor. latinor. bibl. Paris. edd. hagiographi Bolland. II 7-11 dal cod. 5296 D. Ter- 
mina con le parole în isto clibano consumi. 

3 Alcune varianti del cod. Bruxell. 207-208 n. 72 sono date nel Catal. codd. 
hagiographicor. latinor. Bibl. regiae Bruxell. edd. hagiographi Bollandiani I 148. 

4 Come fu già notato dal Papebroch (Acta SS. II april. p. 529). La mutazione 
di Aniceto papa in Anacleto, che io attribuii ad un revisore antico, è, senza dubbio, 
farina del Caetani. 
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taniano non venne tradotto, come sospettava il bravo gesuita, dal 
rifacimento Metafrasteo, con cui non offre la più lontana relazione, 
nè dall’originale greco che io pubblico !, nè molto meno dall’encomio 
serbatoci nel cod. Parigino 1458 (saec. XI) ?. Esso è, almeno nello 
stato attuale, un rimaneggiamento letterario della recensione latina 
edita dal Mombrizio (o per dir meglio, di quella ond’essa dipende), 
con la quale offre delle coincidenze verbali caratteristiche. P. es. il 
padre di Eleuterio è detto nel testo Caetaniano senatori ordinis 
come in Mombrizio huivs etenim pater... primus senatorum etc., par- 
ticolare di cui non si trova traccia nè nella recensione Reatina, nè 
nell'originale greco, nè in Metafraste. Così le parole di Felice: 
plane... cognosco vana esse simulacra quae colui si leggono nella 
recensione Ecana apertissime... cognosco vana esse simulacra quae 
colui, ma mancano nella Reatina. Similmente l’espressione stans reti- 
cebat deriva da stans studebat silentio (Mombrizio), piuttosto che 
da studens silentio adstabat (Bolland.). 

Fra il testo edito dal Mombrizio e quello di Rieti che rela- 
zione corre? Il Papebroch credeva di dover definire il secondo una 
traduzione quasi ad litteram dal greco, salve, s'intende, le muta- 
zioni di Aniceto in Dinamio, dell’Illirico nella città di Rieti, e salvo 
altresì la chiusa, aggiunta di sana pianta; nel testo poi del Mombrizio 
vedeva, non una indipendente versione dal greco, sì bene un rima- 
neggiamento o compendio della recensione reatina. 

Ora che quest’ ultima derivi in massima parte da un originale 
greco, è manifesto, tanto manifesto da non richiedersi neppure il 
confronto con l’originale stesso. 


! Unico accenno a provenienza - diretta o indiretta - dal greco parmi il titolo 
dato a Roma di urbs regnatrix, che è il greco n m6\is BarMevovoa (cf. Athen. p. 98 c; 
121 F), 7 r6\is Baodis (Iustin. Apol. I 26, 2; 56, 2; cf. Sophocles Lexicon s. vv. Baci 
Nevw, Paris). 

2 Questo encomio, per una svista dei compilatori del Catal. codd. hagiographic. 
graec. Bibl. National. Paris., Bruxell.-Paris 1894, è identificato col testo del Mar- 
tirio quale si legge nel cod. 1491. L'autore però che si diffonde, specie in principio e 
fine, in amplificazioni retoriche, mostra realmente di aver avuto dinanzi una recen- 
sione del Martirio più simile a quella del codice 1491 e dell’Ottob. 1, che non a quella 
del Barberin. Egli chiama il prefetto vrapyos (fol. 180 col. 1) come l’Ottob., non 
érapyos come gli altri codd. e KopéBww come il Parigino 1491 e i latini (Corribon, 
cf. il Kopéuewv di Metafraste), non KopéBwp come l’Ott. e il Barb. (il Siriaco, sul quale 
v. p. 142 not. 1, ha Kvrbvr) 
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Già tutto il complesso della narrazione rivela, se io non mi 
inganno, una mano orientale. L'autore, che mostra la più assoluta 
ignoranza della città di Roma, dove suppone consumato il martirio 
di Eleuterio, ne popola la campagna di leoni e di leopardi. Ben 
difficilmente una tale idea potrebbe esser nata in un cervello occi- 
dentale! Anche tutti quei tormenti a punta di fuoco, letti di ferro, 
graticole, tegami, fornelli, hanno un sapore orientale. In oriente 
invero furono più generalmente adoperate siffatte torture, ed è quindi 
nelle storie e nelle leggende orientali che più di solito si trovano 
descritte . La graticola stessa di s. Lorenzo non è per alcuni dotti 
improbabile che sia stata tolta in prestito dalla storia dei mar- 
tiri di Mero in Frigia coronati al tempo di Giuliano 1’ apostata. 
Certo è da escludere che l’autore della Passione di s. Eleuterio 
abbia avuto dinanzi per modello la leggenda del diacono romano, 
anche perchè la graticola, principale, se non unico, supplizio di 
s. Lorenzo, ha nel martirio del figlio di Antia una parte secondaria, 
e quasi scomparisce nel mucchio dei feroci strumenti, senza dire 
che essa viene dall’agiografo erroneamente distinta dal xodBaros 
yxaAXkots. Del pari mi sembra da escludere che il supplizio della 
quadriga, a cui vien legato il giovane vescovo, sia stato suggerito 
dalla passione d’ Ippolito di Porto quale ci è narrata da Prudenzio. 
Io sospetto che quest’ultima debba l’origine (come, oltre quella di 
s. Lorenzo, quella eziandio di s. Cassiano) ? ad una storia greca, 
forse al Martirio (oggi perduto) di quell’ Ippolito Antiocheno che 
seguì per un certo tempo lo scisma di Novato *, forse a qualche 
altra esecuzione popolare (del tempo di Giuliano l’apostata?) '. Pru- 


1 Mi sia lecito rinviare in proposito il lettore alla più volte citata Nota S. Lo- 
renzo e il supplizio della graticola in Rom. Quartalsch. 14, 1900, p. 159 sqq. 

? Vedi Analecta Bollandiana 19, 1900, p. 453. È da notare che le passioni di 
Ippolito e di Cassiano Prudenzio dice d’averle vedute rappresentate, in tutti i più rac- 
capriccianti particolari, presso î loro sepolcri. L'uso infatti di tali rappresentazioni - 
di cui non è traccia nelle catacombe romane - deve esser venuto d'oriente (cf. Aster. 
ap. Migne P. G. 40, 336-337; Gregor. Nyss. De s. Theodoro, ibid. 46, 737; Basil. M. 
in Barlaam 3, ibid. 31, 434). i 

3 Cf. Dufourceq Etude sur les gesta martyrum romains, Paris 1900, p. 206. 

4 L'influenza delle storie dei martiri coronati in oriente al tempo di Giuliano, 
sull’agiografia occidentale, è soggetto di un mio studio, che uscirà alla Ince quasi con- 
temporaneamente a questo fascicolo. 
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denzio ci presenterebbe così la fusione di due Ippoliti in uno, come 
ci presenta fusi insieme i due Cipriani - il Cartaginese e l’Antio- 
cheno - al pari di s. Gregorio di Nazianzo !. 

Quello che non può lasciar sussistere alcun dubbio ragionevole 
sull’ origine greca della nostra leggenda, per tacere delle spiccate somi- 
glianze con le Passioni di Bonifazio e di Alessandro, è l'esame del 
testo. Non bisogna infatti ricorrere all'originale per accorgersi che 
la espressione Anthia prima omnium matronarum è prettamente greca, 
TPwoTn patpova, ciò che significa ‘ — matrona delle principali ’ 
(così s. Tecla, Acta 26, dice di sè T@v ’Iroviéov eiuì TpotTN) ?. 
Nella domanda di Adriano Eleutheri, quomodo ilustrissimae vir liber- 
tatis ewistens etc. è troppo facile intravedere un perduto giuoco di 
parole fra ’EAevBépios ed éXevBepla, quel giuoco che infatti ritro- 
viamo nel testo greco. Nella espressione signaculum quod est în 
Christo si ravvisa subito il solito # év Xpiot® ogpparyis, come 
nella quo venistis, camus il greco ép'® nABate, TopevB@uer. 
Nè meno tradisce la versione dal greco il passo ne me sinas exire 
de isto stadio, poichè dai Romani l’anfiteatro non fu mai denomi- 
nato stadium, mentre i Greci usarono promiscuamente Béatpov, 
daupidéatpov, oTddov 3. E nota che colui il quale tradusse la 
nostra leggenda in latino chiamò il luogo del combattimento sempre 
amphitheatrum, quando non trovò nel greco il termine corrispon- 
dente. E se nel passo dianzi citato mantenne il vocabolo stadium, 
ciò si deve o a una sua svista, o all’aver egli forse pensato che il 
martire parlasse ivi figuratamente. 

Dunque ottimamente il Papebroch riconobbe che il testo Bol- 
landiano della Passione di s. Eleuterio è tradotto dal greco, almeno 
in massima parte. Noi possiamo asserire di più che la versione 
fu eseguita sopra una recensione del testo spesso più vicina a 

1 Il poeta avrebbe dovuto valersi delle due relazioni storiche di primo ordine: 
La vita s. Cypriani per Pontium e gli Atti così detti proconsolari (cf. su questi due 
documenti il recentissimo articolo di P. Monceaux in Revue archéeologique 1901 
p. 249-271). Ma forse non gli sembrarono abbastanza poetiche. 

? Le espressioni mp@tos (lat. primor), tpòtn Ts moNews sono comunissime nei 
testi greci (cf. Dove fu scritta la leggenda di s. Bonifazio p. 227 not. 5). Andronico 


negli Acta Tarachi 3 Ruin. p. 378 Veron. si qualifica m@v mpotTwv ts ‘Epeoiwv 


TONews viOs. 
3 Cf. Dove fu scritta etc. p. 209 sq. 
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quella serbata dal cod. Ottoboniano, che non all'altra offertaci dai 
codd. Barberiniano ! e Parigino. Difatti sono omesse nel testo Rea- 
tino alcune notevoli espressioni che mancano nell’ Ottoboniano (e. g. 
‘il cuor suo divenne come un fremito di leone’ e ‘io era tra voi 
come una piccola mosca ’) le quali ricorrono nei codd. Barberiniano 
e Parisino (cal eyévero i kapdia aùtoî Wwoeì fpvyuòs Aéovtos 
-ued’ùp@v Munv ©s puîa pupa). 

Questi passi ed altri che non si leggono nella recensione Rea- 
tina *, compariscono nel testo edito dal Mombrizio. Male si appose 
dunque il Papebroch definendo quest’ ultimo un compendio di quella. 
Esso è invece una traduzione dal greco indipendente dalla recen- 
sione latina di Rieti e ritoccata da una seconda mano, poichè il 
principio vi si trova assai compendiato e l’Illirico vi si trova 
mutato nell’Apulia e nella città di Aecae * (cf. cod. Bruxell. 207-208 
n. 72). E la versione fu eseguita, a differenza della Reatina, sopra 
un cod. più somigliante in alcuni luoghi al Parigino ed al Barbe- 
riniano. 

Ma se le recensioni Ecana e Reatina sono due versioni indi- 
pendenti, come spiegare le coincidenze verbali? Io credo ch’ esse 
si possano spiegare assai bene col solo fatto che i due interpreti ‘ 
volgevano letteralmente in latino un medesimo testo. Del resto le 
coincidenze di qualche valore (almeno apparentemente) si riducono 
a due sole. La prima, su cui insistette esplicitamente il Pape- 
broch, è quella tertio candidam ediderat (Bolland.), ter candidam 
edidisset (Mombrit.). Ma una volta che l’originale ha per l'appunto 


1 Invece la versione siriaca edita dal Bedjan (Acta martyrum et sanctorum VI, 
1896, 417-430) fu eseguita sopra un testo similissimo al Barberiniano. Essa (basti citare 
due o tre esempi) ha un inciso corrispondente a quello oyedòv rar ’érayyerias yevn- 
Beis, che si legge nel solo Barberin., e, secondo il solo Barberin., menziona, alla fine 
dello stesso capo, il Sirmio, di cui Eleuterio sarebbe stato vescovo, aitnoapevov aÙtdv 
TOv év Zipuiw. Così nell'ultima preghiera di Eleuterio (c. 11) il Cristo è detto in siriaco 
ministro della pace, conforme al Barb. maons eipivis Beparov, dove gli altri leggono 
più rettamente yopnyòs. 

? Per es. quello (c. 5) nonne sepulchrum sic carnem et sanguinem desiderat? 
Recipe resticulam ete., versione inesatta del greco rage avemypéve (espressione biblica), 
el capk@v ypelav Èyes kai alparos, atoXapBave Tv pepida vov perà... TOÎ catavà. 

3 Il Papebroch cita nelle note, da codici, un testo latino somigliantissimo al 
Mombriziano, in cui l’Illirico non è peranche siato cambiato nell’Apulia. 
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la parola kavòida * e che edere candidam era una espressione 


tecnica (cf. e. g. pseudo-Ambros. ® serm. 64, vol. V p. 73 B ed. 
Rom., edamus primam candidam) *, parmi che il significato della 
coincidenza si riduca a nulla. L'altra coincidenza più degna di 
nota è quella Lupe rapax, di tui et sermones tui tecum sint in 
perditione (Bolland.); Lupì rapaces sermones tui. dii tui tecum sint 
in perditionem (Mombrit.). Le parole tecum sint in perditionem 
sì trovano in entrambe le recensioni, perchè sono la versione di 
Act. Ap. 8, 20, luogo adoperato dallo scrittore greco. Credo poi 
che il testo originale avesse un aggettivo corrispondente a rapa, 
e tanto più lo credo, in quanto l’autore usa spesso espressioni scrit- 
turali. Ora tutti sanno che lupus rapax, Aùkos dprraé occorre ripe- 
tutamente nella Scrittura (cf. Gen. 49, 27; Matth. 7, 15). Non 
insisto sulle differenze che si notano fra le due recensioni nel 
passo in parola, perchè forse dipendono da un correttore. Così 
l’aver unito lupi rapaces con sermones se può rimontare all’inter- 
prete che abbia letto AUkor dpr. tà piuata vov° TadTa ÉoTw 
oÙv coi eis amwAetav, può anche essere una correzione motivata 
dalla omissione di et. Similmente l’aggettivo rabidus dato a lupus 
dal testo Bollandiano ed omesso dal Mombriziano è assai proba- 
bile che ricorresse altresì e ricorra in alcuni codici della recen- 
sione Ecana. Nel testo del Caetani infatti che, come si è veduto, 
ci presenta un rimaneggiamento di questa recensione, leggiamo lupe 
rapax et rabide. 

Insomma le scarsissime coincidenze verbali fra le due recen- 
sioni non mi sembra che valgano punto a dimostrare far esse capo 
ad una sola traduzione. Ad ogni modo è certo che, qualora la recen- 
sione Ecana e la Reatina non fossero indipendenti, farebbe mestieri 


! È un latinismo che non può far meraviglia di trovare in un testo greco ori- 
ginale dell’epoca tarda (cf. Dove fu scritta la leggenda di s. Bonifazio p. 207), più 
di quel che faccia il trovare xavdidatos, kavdidatioca (cf. Sophocles s. vv.). La parola 
candida è conservata tal quale anche dall’interprete siriaco della nostra leggenda. 

2 È in realtà la versione di una omelia di s. Basilio M., quella in v. Destruam ete. 

3 Per quanto non nego che l'interprete avrebbe potuto anche tradurre candi- 
dam dederai (cf. Pass. s. Sabinae in Act. SS. Aug. VI p. 500). Nella greca Pass. 
s. Bonifatii sì trova la espressione affine xavdida érpagev, che l’interpretè latino rese 
esattamente candidam egerat. 
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riconoscere nella seconda un rimaneggiamento ed ampliamento della 
prima, non viceversa. I tratti che vediamo aggiunti nel testo pub- 
blicato dai Bollandisti sono invero opera manifesta di un latino, 
. non hanno nulla che riveli la versione dal greco. Sentasi p. es. la 
. descrizione dei giuochi al c. 9: Alia vero die Corribon praefectus 
invitato omni populo ad amphitheatrum, primo ad delectationem 
populi fecit a venatoribus aliquantas feras interfici ; circa tertiam 
vero horam fecit s. Eleutherium ingredi. Così la tortura del piombo 
alc 17: Zunc Adrianus imperator iussit massa plumbi 0s eius 
contundi. at ubi sumpsit unus e ministris plumbum liquatum est in 
manu ewus et arsere digiti eius. 

È vero che a me stesso parve di scoprire un accenno ad un 
originale greco là dove Adriano dice al martire, minacciando di 
farlo gettare in una padella piena di grasso bollente, Sacrifica, ne 
quasi unum lopadium exfrigaris. Poco soddisfatto della spiegazione 
del Papebroch, il quale derivava /opadium da Aordés traducendo 
frustulum, io proposi di derivare il vocabolo da Aordòdwov = TeA- 
Xivn ®. Senonchè la lezione lopudium accolta dal Papebroch non è 
la genuina, sì bene copadium, come porta il cod. Parigino 5296 D. 
Ora copadium, benchè ancor esso desunto dal greco (kordadtor), 
è voce abbastanza usata dai latini, specie nel linguaggio culinario, 
e significa ‘ frusto di carne ’, ‘ boccone ?. | 

L'unico luogo che sa realmente di versione dal greco e tut- 
tavia non comparisce nel testo originale, è dove Felice, arrivato con 
Eleuterio alla riva di un fiume, coepit hortari... ut refectionem sumen- 
tes ita fluvium transirent. È una costruzione affatto greca. Cf. p. es. 
più sopra (p. 67, 28) Martirio di s. Teodoto c. 10 n£{0v evoyn- 
Bévtas oltws * éyeoBai Ts ropelas. Ma tutta la scena, che mi 
sembra di aver riscontrato altrove più volte, fu tolta forse di peso 
da un altro testo traslatato dal greco, ammenochè in questo tratto 
la recensione avuta sott’ occhio dal rimaneggiatore Reatino o dal- 
l'interprete della cui versione egli si valse, non differisse notevol- 
mente da quelle che son pervenute sino a noi. 


! Dove fu scritta la leggenda di s. Bonif. p. 228 not. 2. 
? Su questo uso dell’ovrws ef. Usener Der heilige Theodosios p. 126 sq. 
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Resta a dire qualche parola sull’ origine di questa leggenda la 
quale, malgrado la sua poca bellezza, fece molta fortuna in occidente, 
e tu adattata, come in parte si è veduto, a diversi Eleuterî !. 
Sembra probabile che essa sia stata composta in Costantinopoli 
dopo la erezione del martirio di s. Eleuterio rAnotov TOÈ Znpo- 
Adpov è, dopo cioè il 400, verso il qual anno ne pone la ere- 
zione Codino, regnando Arcadio *. E forse non è troppo infondato il 
sospetto che qualche particolare della bizzarra storia sia stato ispi- 
rato dalle pitture, o musaici, che ornavano quel santuario. L’an- 
gelo che accompagna Eleuterio nel carro lanciato a corsa verso 
l'alta montagna ricorda assai davvicino le rappresentazioni di Elia 
rapito al cielo e scortato da un angelo, come p. es. nelle porte di 
s. Sabina in Roma. Più ancora, nella scena di Eleuterio predicante 
alle fiere sembra di vedere una delle solite rappresentazioni di Orfeo. 
E nota particolare caratteristico. Delle belve le quali circondano il 
giovane vescovo seduto in luogo elevato, 1’ agiografo dice che, non 
potendo lodare Iddio con la voce, alzarono tutte il piè destro. Vera- 
mente strana questa maniera di lodare Iddio! ‘ Ma si comprende 
assai bene, mi pare, supponendo che lo scrittore abbia avuto dinanzi 
un quadro bizantino, dove una immagine era circondata da diversi 
animali in atto di camminare (quindi con l’uno dei piedi anteriori 
alzato) da destra e da sinistra verso di lei. 

Ma checchè ne sia di queste umili congetture, delle quali sono il 
primo io a riconoscere l’incertezza, resta che la leggenda di Eleu- 


1 Cf. ‘Delehaye) Saints d’ Istrie et de la Dalmatie in Anal. Bolland. 18, 1899, 
p. 386. Nel Martirol. Romano è la già tanto controversa indicazione: Messanae nata- 
lis sanctorum martyrum Eleutherti episcopi Illyrici et Anthiae matris eius. 

? {Delehaye) Le Synaxaire de Sirmond in Anal. Bolland. 14, 1895, p. 425. 

3 De aedificiis Constantinop. p. 122, 12 Bonn. 

4 Il Metafraste attenuò la stranezza di questo passo (Migne P.G. 115, 137 0) scri- 
vendo kai toto édnNov (tà Sa) tf mpòs Yfv vevoei kai ti mpòs dépa T@v Tod@v éTapoet 
kai ti Nn diatvrooei To) o@paros. Mi piace qui di richiamare alla mente del lettore 
(quasi a compensarlo della puerilità dell’agiografo) un luogo di Tertulliano De or. 29 
(Reifferscheid p. 200): orat omnis creatura, orant pecudes et ferae et genua declinant et 
egredientes de stabulis ac speluncis ad caelum non otioso ore suspiciuni vibrantes spi- 
ritum suo more. Sed et aves mane exurgentes eriguntur ad caclum et alarum crucem 
pro manibus expandunt et dicunt aliquid quod oratio videtur. 
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terio difficilmente può essere stata composta prima del V secolo. 
Essa servì di base all’ autore dell’ encomio sopra ricordato (il quale 
è prova della celebrità di s. Eleuterio e della sua Passione fra i 
greci), fu tradotta in latino, in diversi tempi e, come tutto ci 
induce a ritenere, da due diversi interpreti, per essere poi adattata 
a diversi Eleuterì. 


ae DI “i Sa 


Mapripiov TÈ àylov iepoudprupos ’EXevbepiov. 


1. Adpiavoî trote Baomevovtos, éTovs eikootoî TPWTOV dvaricav- 
Tos avtov atò Tijs avatoNis eri tiv ‘Pounv, rovoe TÀ Tepì Toî 
paxapiov madòs © Ovoua EXevBépios, où kai 6 Bios iv ToWwdtos. pudvos 5 
mv Urapyov tf éavtoî uotpì Avia, iris iv pwnpuovevovoa IMayNov Tod 
amooTodov, avdpa Ééoynk”vta evyevéotatov Tavu, yévovs ‘Avi xnopov. oÙTos 
é0wrev tpitov kavdda év tf ‘Popn, n dè ati) copi Avdia, 1 piTnp Tod 
mtados, TPwTn patp@va Ts ‘Pouns étbyyavev. avaBpélrara dè tòv éavifis 
mtatda tòv parapiov ErevBeépiov, édidatev aitòv tà iepà ypaupata kaì 10 
Tapedwrev aùtòv dvBpwrw toi Beoù, etioKITO® TWwÌ dvouati Avikito. 6 dè 
veavias Tpoékortev év ouveoeL kai copia kai yapiri TO Beoî. tToîtov è 
paxapios étiokotos eÈ kai déka éT@v yevdpevov Tponyayev eis diakoviav, 
6rtwxaideraétn dè vyevduevov eis mpeoButepov katexdounoev. éd60n dè 
alt@ Yydpis kai dwpea kata rvevpatov dkabdprwv, kai idoes éreréNe 15 


* B = cod. Barberin. III 87 saec. XII-XIII; 0= cod. Ottobonianus 1 saec. XI; 
P = cod. Paris. 1491 saec. IX-X; V = fragmentum Vatic. 1926 saec. X. ‘ 


1 iepouaprupoo OP; omittit Toî ayiov iepopaprupos B "EXevBepiov + émok6- 
mov kai dvBelao To untpòo alroî paprupioaviwv év Ti popn. edi. déorota B 3 om. 
mote B eixootoî B; diaxoriootoî O om. ‘Adpiavoîì - TPpOéTOvV P 34 
te B 4 aùtoî: adpiavoî P__ repì: rapa O 1-5 ikovoe-matdos: èyévero Tepì éri- 


avaNioavtoo 
oKoTov pacapwratov yapw éyovroo peyd\nv B Kovoe - TOLOÎTOS: OÙTOO MKOvTEV 
tepi twoo dvouati éNevBepiov peyaNov yévovo. fiv dè ò Bioo aitoî rowîtoo P__® où ka\: 
tovtov B. rowîtoo BP; ooroc O. 6 fiv ùr. OP; uTfipye B AvBia + dvopati P; Tol- 
voua dvdeta oyedòv dè karerayyeMiao yevnBeio B (ct. p. 142 n.1) -? iv pwnpov. MasXov 
TO dTooT.: pwjunv éyovoa TÒòv pnuatwv Tod arootoNOv TAVNov B ? amootoNov + ao 
nuépao év aîo érnpurte TÒv \dyov roî Beoî P éoyuuta O evyevéotatov P; eyeve- 
otdtn O nav: opodpa P__ avnkidpov P__ 3 rpitov: tpia P__n dè: kraà P__ con: n 
grata 9 vocis uatp@va in P lacerata membrana superest tantum va 9-10 
Bpé... e ròv pardpiov... ov tòv viòv al... daokev P, rell. abscissa membrana perierunt 


...6V AVa- 


7-10 avdpa-abvtòv tà: dvdpa te evoynpovéotatov éoynevta T@6V év popn avv éTiPavòv 
kaì éEdyov dot kai Tpirov Edwkev kavdida év Tî popn. kai abrîî dè n pitnp avroî 
patpòva t@v éket mpoTn Tvyyavovoa avabpéfrara ròv paxapuov éNevBépiov  édidaokev 
tà B 11 avrtòv + 6vrwo B; ad... pa P, reliqua lacerata membrana interciderunt 

dwrev ai... 10î Beoî ériokd... Pj om. étiok.- Avio BO 1-12 6 dè veavias: 6 re oÙv 
veaviao èyévero xaì B 12 veavi... gortev P, reliqua perierunt om. év B omm. 
toî 0eoî BP 13 dexaet) BP Tponyayev: mapyy. B; elio didkovov rapiy. P 
14 6rtwKai.: era. okto kaidera ért@v B; érerra 6xtwkadexaet) P yevdpevov ex 
yevopevoo B xatex6opuoev Tò TpeoBvreépiov B; eio mpeoButépiov  katexdoynoev P 
édd0n BO 5 omm. BP kai dwpea et araBaprov. 
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, , las lai , , 9 ” A # 
mods. év dè T5 KaLpd ékeivw eikootòv éTos in TETEANKWS, TPONYAYEV 
aùtòv eis étiokoTov Kai ESE aùtòv év TO INAvpikò, Uno To\ijs oTOv- 
dis aitovpévov Omhovoti TOòV éKeîoe Ovtwv. 

9, bd > Li , 

2. Tore ‘Adpiavòs ériònimoas ti ‘Poun mnrovoev TA kat aitov, 

, ’ » Coi D.\ - 
kai arootelNas Piika tTÒòv otpatnAatyv aùroî perà otpatwt@v diaro- 

’ lay , . Pe E) x , SI N 

civ, éxéNevoev ovMnpofva Tòv ’Erevdépiov. è dè Pi NE éNbov értì TÒv 
U ? , n , ta) tai LI 
térov kai eipov tòv "EXevBépwov év tf ékkAnota Toî Beo ddaorkovta 
tòv Adyov toi Beod, éowomtnoev. etrrev dè 6 —EXevBépios mpòs Tv Piiika" 
PINE, Ti ovtws perà Tooastgs Tupavvidos ereopAbes nuiv, ws io yvp@v 
uv dvrov avtiotfivai tf Vv dvvdpet; dMl'6 kUpios Nuov ’Inooîs Xpiotòs 
DA x , e \ , D , ” Le x 9 N tel d 

xatampaiver tòv Bvpov cov. è dé PINE dkovoas épn° ldod éTÌ cè are- 
otdAnuer. 6 dé ‘ErevBépwos épn' Kayò Eyvov. où yàp éXavbavev abtov TL, 
iv yàp brò Tvevuatos deyiov oketdpevos. TOTE 6 PINE diovras ToÙs A6yovs 

E SE. ’ Ù 3 DA n 2 , ; , 
toî dyiov EXevBepiov, eîmev aito* "AvBpwre toî Beoî, dòs kdpoi Torav- 

+. LA , -_ Con © , bj , x e » , 
tnv ouveow, iva ToTevow TO Bebo © Narpevers. evÉdpevos dè dò ’ EXevBe- 
pos, érébnke Tàs yetpas ét'avtov. 

3. "EEeNbovres dé éropevovto duporepor eri tiv ‘Pounv oÙv Tavtì 

_ , È) , x $ _ È) , ’ LA ’ 
TO otparevuati. éNbovtww dè aùr@ov ev T6Tw vaiovti Vdop dafrdes, 


1 év de TETEÌ LA 3 , D) x -_- » loi ai E) -_ B ni LI dè - LI _ LA 
- nos: év dì TO éTtn avtoî TO elkootò B; év dé tb elkoot® éTEL 
avro) P ? om. B aùròv eriogotiv B abtòv ev 'IM.: adr@ TA IMupixa B 
3 3 LA ’ ’ » x tai LI pa Pi a E) LA Li _ 
3 altovp.- 6vtwv: altnoapevov aùtòv T@v év cippiw B (cf. p. 142 n. 1); aitnoauevov aùt@v 
T@v iMupu@v P_ éketoai O 4 Tote: ò dè P om. étiònu. tf (ev ti P) ‘Poun B 


jrovoev: agovoao B; kai akovoao P tà gar ’avtov: mepi avroî P 5 aréotedev BP 
(-e P) panka BP omm. aùroî BP otpatwot@àv B 5-6 om. diakootov P 
6 cMaBerdar BP, om. éréi. tòv ’Erev0.: tòv pakdpiov B; abtòv P__ 5? 6 dè PA. - 


S x 3 ; £ DR 
eipbv: Toî dè pAnkoo éXB6vtoo éri P ? eUp@òv TÒv: eUpev tÒòv ayiòratov 7-8 éy 


ai -_ loi È) ’ A Là ’ ai Ki r as 2 , ’ x ld -_ ., 
mf-t0î Beoî éowr.: didaokovta év tf ayla toîò Beoî éxkAnola Tòv Xoyov Tio eboe- 


Betao B ddaokovta - dé: ÈETL ddaokovtoo Tod éNevBepiov TÒv Abyov To evoeBetao P 
8 eîrev- Pixika: kai eîrev avt@ Beaodpevoo airòv ò éNevBepioo B piinka P_® pi 
Mné P et ita semper tocavmtno: Taono B erewNbeo nuvi: 7Abeo ed ’iuao P 
DIET 


LI ai , Lo x e Coi >, , ai LA ’ -_ € -_ LA 
éteofiNbes - Buuov 9ov: \Beo mpdO nuao év tabtn TÎ dvraper inyup@v Vp@v dvrwv* 
ò kipioo éÈ aral@v dviywv rapiorapevoo Toîo dovNoro alroî. avtòo kai viv Tèv Bvpòv 
cov kataoPéoer R 10 Suvauer vu@v P om. nu@v P post Xpioròs P inserit è 
e 2 » n n -_ » Coi L, lo) 

éE araX@v oviywv rapiot@v Toto dovNoro alroî abtdo kai vîv kararpaiver Tèv dodNov 
abroî 11 ME + raîra B épn: eîmev P; eîrev avrò B 120 00G SENI 
épn (etmev P): eùrev dè avro ò eNevBepioo B éyvov kayòo B aùtov: yap B 
43 a x PI, » , x ld x » x AI x Ù e LA ’ Li - 

mv yap- PA. drobras Toùs Xdyovs: érel d) kai rvesparoo dyiov TApno Unfipyev’ 

Ù ’ , . ’ x , , en RIO , 
Tote dxovoao è PI. toùo Xbyovo TovTovo ivTò B om. ayiov B oKetdp.: 
kwovuevoo 60 éXevBepioo P dakovoao 6 pinEÉ Tovo Xdyovo Tovrovo P 14 kapoì: 
xa époì (xapoì P) éyew BP 5 ©: © où BP éEduevoo B 16 éré0nkev è avtòov 
tao Yepao abroî B er’'avrov: alto PP 1 kai éEeX06vteo B, om. dè dè dupo- 

x x , loi -_ _ 

tepor P érì tiv Popnv: év Tî poòpn P 13 orpatevpati: otpat® TOÎ Piikoo B év 
ToTw Ti V; év tw T6rò BP valovti vOwp dafridés: év © bdwp Urfipyev BP; drrov 
UTfipyev Vdwp Vi 
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eîtev 6 PINE TH ‘ErevBepiw® Kipie eriokore, érides TIV yeîpd vov 
et éuè kal ydNaoov pe eis TÒò Udwp, 6rws drroNovompar TV dvopiav, iv 
eîyov eis tà eldoNa. 6 dè etiokotos ‘EXevBépios evÉdpevos Kkaì etda- 
Bopevos tis Yepòs aùroî), éydNaoev aitòv év tO Vdati Méywv® ‘Ev tb 
orouati ‘Inooî XpioToù TO poriravtos TÀ Kkpurtà tÎjs kapdias ka pori 
cavtos tTòv evvoîyov tòv dia PaAirrov to arootoriov Partiobevta, 
aùtòs kai viîv Tòv aòv doùNov PiNika avddetEov Tiotel Katakekoojmuevov. 
kai oùtws <ToUTWwv Yyevopevov, mpobiuws) éTopevovto duporepor eri tÙv 
‘Pounv rpòs ‘Adpiavòv Tòv Pardéa. 

4. ‘O dé PINE éacras Tòv ’EXevBépiov, atfXbev TpPdS TOÙS ddeN- 
poùs alto unviwv aùroîs Tmavta TÀ Yyeyovota alto èùrò To ‘Erev- 
Bepiov, kai eydpnoav yapav peydAnv. 6 dè ’ErevBépwos iy0n éèv TO 
mtaratw kai éOnAw0n to ‘Adpiavo Tepì auto. TOTE eiomyayov aùrov, keXey- 
cavtos Toù Adpiavoî nToyaoBivar TPBOvvariov. kai ds nOn ò EXevBe- 
pios Utò T@OV TPporkTopwv, etepwrnoev avtòdv 6 ‘Adpiavòs Néywv® ’ EXev- 
Bepie, TOS Toavtns éNevbepias tvyyavov éEédwkas éavtòv pavwdeotatn 
Bpnokeia kaù oéBn Bedv, datis mò Ovntov advbporov dvn; è dè 
EXevBépwos owriv dokdov eiotite. mAiw 6 Adpiavòs érepotnoev aù- 
tòv Neyov: “EXevBépie, atokpivov mpòs da érepornbns. è dé ’ EXevBépios 


1 érayayé cov THv yeipa (tiv yetpa cov P) BP èréuè BP; éréuoo O? éèv T@ 
vati BP aroXNovocopar V: amoXovodpevoo ékrdiompa. Bavopiav: avorav B; avmpiav pov V 
mv: îv Veum duplici accentu 3 eis 0B; mpòo V ò de (trote 6 P) ér. “EX. evéap.: 
evéduevoo ov 6 éNevBépioo B 3-4 om. kai érà.-avtoò O 4 omm. PV adtòv tw V 
sie cum : adscripto > potipoavtoo O kad: Toi xai B 5-6 kai poticavros om. Vi pw- 
moavtoo 0 6 T0î eùvovyov V. omm. ròv post eUvoîy. BPV om. Bartio0devra BO; 
Bamti$o kai Xéeyw P Tom. aùròs V; om. aùtòs kaì vîv P vîv + Barticao Vròv 
oòv-kataxeroon.i avadertov kUpie (déorota B) mioter kecooynpevov (xatarerx. P) tòv oòv 
dodhov PiAnka BPV 3 oto V. omm. toro yevou. BP; om. tovtwv yevop. tpobi- 
poo 0 evrpoBipwo P om. aupotepor V 39 év Tî poun PV ° om. B rpòs- 
Baodéa 10 pai dé B tÒòv + dquov B 4 om. avroî P unvvov B; 
punvotov O aùroîts: avrfio B: aùrovo P geyovora 0; yeyevnuéva BP alt®: elo 
aùròv B; om. P__’EXeuBepiov: paxapiov B + oî kai daxovoavteo éyapioav B_ 1° ny0n: 
eiony0n de) 12-13 6 de- éommwon: eioay Bévroo oùv tToù éNeuBeplov év TO maANatiw édn- 
X\w0n B 13 tepl: mà avepli P TOTE eliogyayov: kaì 6te qyayov P 13-44 tepl 
aùroî-Toî) "Adpiavoî: vmò T@v oTpPATIWTOV mAVTA TÀ TepPÌ aùroî. kai OTL ayioyaow abtòv. 
ékéNevoev oùv 6 adpiavòo B 14 roydo... BovvaXuwov P, rell. abscissa membrana deside- 
rantur kai @s 1yX0n ò "EX: kai... Bn 6 éAevd... eirayBévroo dè avtoî P; kaù xaBiorao 
éToinoev day Bfivai aÙtov È eivay Bévroo dé avro B 15 tpornkTopwv B erepotwrev 0; 
riporta B, om. aitòv; ripòotnoev P 16 0m. rs B éXevBeplas: eyeviav B éÉéò.: 
too étéò. B aùròv 0; ceavtòv BP; éavròv V 17 Bpworeia O omm. 0vn- 
tv BPV  daved60n 0; éoravpo0n B 18 aok@v: aoxyoao B iotnget OV; eioti- 
xe B mdNw 6: raw ov B etupotnoev V; ripora BP 19 om. ‘EXevbBépie V 
droxpivov por (om. por P) mpòo & éreputò ve PV; droxp. mpòo @ érepotibns 0; 


Tpòo è épwrò ve aTokpivov B o de: Tote 6 P. 
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avaBNeyras éis TÒòv oUpavòv kaì rouoas TV ev Xpiotp oppaytda, npSato 
Neyew: ‘EXevBepia éotìv altn, TÒ YywWwookew TÒV Toutiv opavoi TE 
al yfis, tòv avra denuovpynrota. Adpiavòs eîtev® IeitoByti por xa 
tpdoerle toîs Beoîs kai peylotov Tipov kaù éSovowv peroyos yin 
tap éuoi. tahw 6 ErevBépios drekxpivato: Ta pnpata oov d6dov kai 
tupias eioì peotd. éuBp8is dè yevduevos è ‘Adpravòs exeXevoev eveybivai 
xpaBatov yalkoov kai arodvbivar Tòv parapiov veaviav kai katatetveo dai 
ék teoodpov éTì tocoitov, wote éEapPpnoal te ka éEapudoar TÀ Tpv- 
pepà avtoî pen. maoa dé n "Poiun ovvayBetoa eri tf Bea TOÙ dyovi 
otoî éBda' Eùyeviì kai copòv veaviav aveNetv keNever ò Baomevs. opas dé 
delbovons ékeXevoev avtòv Nu@ijvai, vopivas Ott dameyrugev, iv yàp kai 


e 


TvPà UmeoTpwpevn vmokdto aUtoî. è dè veavias dvaoTàSs Tepierrater évo)- 
mov aùtoî, kaì ekxteivas Tv yetpa elrev: “Avdpes ‘Popatoi, peyas è Beds 
ov exnpvée Ietpos kaè MaoXos evBade, do kai dvvapers Keromnoav kai 
idoes) éreréNeoav kai tòv dNdotopa Ziuwva TÒòv pdyov Tòv cePopevov 
tù eldoNa TadTa, dep véBera ‘Adpiavòs, katfo yuvav, kaì vov de opate 


6gas duvvapets Evdetkvutar Tots d'yatm@®o avtov. 


1 év Xpiot@®: év kvpio B ? Xeyew ovtwo V; NaXewv P avtn éoriv B 


TONATONDI TONE quockew: mpooxuvetv V 2-3 ontiv oùpavoù Te (omm. te 
BP) xa yo. tòv mavra (xa t@v mavrov B; kaì mavra P) deònuovpyixòta (dnpurovp- 
yov B; Onpuovpyioavta P) BOP; rmoumoavta oUpavòv ka. yiîv kai Onpiovpynoavta TA 
ravra V 45 mpooerbde-tap ‘éuot: kai mpocedBwv Bigrov toîs Beoîs (mpocerbe roîs 
0. xaì 0doov P: mpéreXbBe, om. ka) Bîcov, B) cal moupow ve (car B) peyiotavov (peyi- 
otava TOv B; peyotov P) év tè Taratiw pov BPV 5 mahw 6 “EX. arekp.: kai 
arokpidero éNevBépioo eîrev BV; eXevBépioo eîrev P dmNov B 6 neota éortw Vi; 
omm. etoì BP éuBpyndes B; éuBpndeio PV yevope... pravòo érédev... Bivar P, rell. 
abscissa charta periere ? kpabarov tòv yaXkoùv V; yaXkòv kpaBartov V; kpaBarov P, 
yadk. periit veaviavi: éeXevbepwov P; om. B__ 7-8 karatelveobair ék teoocapov: rabijvai eis 
téeoocapa B; ékteveoda: vtò teooapov P Somm. BP érì tocoùtov eEapBpfoar-tà : 
éEappfîoar avtoù ta B éfapu®doar O 8-9 eEapPpioar- pen: éx TOvV dapp@v yevéodai 
tà Tpupepàa Tv per®v aroî dpBpa P ° un: TOvV per®v dpBpa B dè: te B 
ovvay0Bfira BO; cuviyBn Peri ti Bea: mpòo tiv Béav B; ev tîî Béea P__ 9-10 ayoviotoî + 
eNevBeplov P 10 eB6a: kaì rateBda tò TAijboo drav B; xa éBonoav ravreo P ave- 


Ii 


Netîv ke.: avepnoai (avarpetoBai P) 0éNer BP ekxeNevoe \vBfvar TOv éXevBepuov P 


vounoao 0: o vopifov P; vopioao B ateyutev: ion éEeyvtev B; on ame. P_kaù: 


kai i B 1112 gv yap-asrod: iv yap rav otpoppévn mvpa V 1° omm. Uro- 
ato avroù PV o dè veavias: 6 oùv pagapioo eXev0epioo B tepierata 0; ave- 
tate PV; om. B 13 alroî: adpiavoî où BaoAéwo B; toù adpiavoî PV ékTelvas : 
epammworar B tiv Y. + abroî P; ras yeipao aùtoîò V eùrev: 0 éNevBépwoo 
eîmev P peyas: pu. éortiv BPV 14 madNoo kai métpoo P evBade: evraîba 
(post ov) V ernpvéav B di o: div B 1415 om. éroinoav k. idoeis O 
taoeis TtoMas V 1 aidortmpa onuova 0; aNdoropa cinova BV 16 ceBerar îv V 


om. vîv V; omm. dè BP opatar BO 17 6oas: otao BPV. 


10 


MARTYRIUM S. ELEUTHERII. Jos 


bat > Ga Li ’ ’ - ” , e - 
D. Adpiavòs civ rdAw ékéNevoev eveyBivar éoydpav kai vTooTpPwéRvai 
DI N , - ” - 9, ( , 
Tupav kai etiyeBijvar ENaiov. kal Néyer TO ‘ErevBepiw® Timoov éavtov, 
x , VA U, » e , 
ua Tòv peyav “HAwov kaì toùs Beoùs dravtas, avréyopal cov ds TéEKvOv 
Id ‘€ DI 3 S , ls 9 , »” x e_/ , LÀ 
idtov. EXeuBepios eîrev® Nike tfis ApaPias, éotw tà pipatd cov perd 
Tov eis Kpiow. éuè dé où peraBaNXeis darò TIjs diavotas pov, ffiomep ékTM- 
, , , Cai » e > 
caunv ék veotytos pov, poBetoBar TÒVv KUpiov. T6TE éKeNevoev 6 ‘Adpiavòs 
atoxubevra tòv "ErevBepiov vò TEV dopvpopuwv ayBiva eri Tv éoydpav. 
x , , x fa , , x e o? E) LA a x lai E) , 
kai ebews tò TIP éopéobn kaù 6 pérniBdos eyruypav0n oùv tf éoydpa. 
x UA # N , \d » x N UA (oi , E 
kai oùtws Talw un peowv 6 Adpiavòs tTIv Bow tTOÙ TmAÙdS, éKéNevoev 
, _ , » _ , » _ » as 
eveyBivar tiyavov ka dvapBivar Tvpav, éuBAnbfva dè év TO TIYdv® 
mtiooav kai knpòv kai otéap. oi dè Copupopor Battov TO déovtos tÒ 
L'A E) là , x . , Pe x , ta È, 
éoyov éEereNour. Bewproas dè 6 pakdpios veavias TIV PAdya oPpodpav, ws 
veav pév dywv Tv miikiav, yNpalatov dé Ttò ppovnua tpòs Beòdv kektn- 
pevos, eUbews avatnonoas eri tò tuIyavov Bpacyoî dvros pueydiov dve- 
Tavero ws émì dpdoov TIV éE olpavoî karaPBaivovoav éTì yXdnv. eîrev 
dè tO ‘Adpiavo* Tupavve, tdpe dvewypéve, ei caproòv ypeiav Eyes kai 
aluatos, amoNauPave TIV pepida perà ToÙ mATPIS Gov TOI vcaravà. 


! maNw ov dò adpiavòo ékei. Bj malw 6 dabpiavòo keNever (éxeNevoev P) PV 
aioyapav V Urootpo0fvar B 2 mupav: ròp B eriyeBiivar ÉENavov: EXawov ÙTo- 
Bin0fvar B; ériBAn0îvar éeNéov V éavtov (+ éAevBépie B) BO: veavròv (céabtòv V) 
ESVI 3 péeyav: parxapiov P; yap deomornv V avtéyopai cov ws Tékvov idlov: TéWO 
dvéympar cov wo T. id. B; avreydpevdo vov wo TÉKvov Tapawò oa V 41 ‘EXevBépioo: 
ò dè pakapioo éX. eîrev abr@ P 45 TA piuatad cov Taîta. ÉoTtw oÙv voì cio dTò- 
Newav B; éotw tà pnuata cov tata (omm. taîta OV) perà voù eio kpiow OPV de: 


5-6 


yap BP peraBaNno B diavotas uov: tiotewo B; om. pov P értiodunv O 
6 ventntoo O puov: pov. di fo éuadov B poBertode B xupiov: ’Inooîv 
Xpiorov B; tòv Bedv P adprav. éxéi. BP 7 arorv0. tòov ’EXev0.: aùtòv daro- 
XuBevra (droi. abròv P) raw BP dwpupopwv B ayBiivar: eiceveyBrvar  kaì 
erite0fvar B entPi Uro O telo 8 8 xaì ev0.: ev. de BP ò poriBdos: 
n éoydpa (ioyapa B, suprascr. recent. m. é) BP omm. oùv tf éoy. BP Ufo 
adpravòo più pépwv P; adpiavòo dè ui peowv B, om. radw om. roî raés B éKé- 
Xevoev: éroinoev B 10 apogvar V éuB\n0. de: kai éuBAn0fvar BPV li om. kaì 
ante xnpòv Boi dè: kai ebbéwo oi B dwpvpopor BV Barttov of Néyovroo V; 
om. B 111° 7) épyov éÉeréNouv: Toto éÉereNovv Tò épyov B.. 1° Bewpicao BO; 
Beaorduevoo V veavias: éXevBépioo BP om. uakapios et TV PAdya opodpav Vi; 
om. Tv PA. od. BP os: 00 P; ò V; om. B 13 t0: Tò mpòdo Xpioròv B Tpòs 
Bedv: mpdo Xpiortòv P; eis X. V; om. B 14 avatònoao 0; avernonoev Vi: 
om. B éTì TÒ miyavovi év TO TIyavo B; éri TO tuyavo P; év TO Tnravoir V 
cum « adscr. Bpaonoî: Bpvyuoî B ovrwo V 14.15 dveravero: kai averaverw B; 
aver. dé V 15-16 efmev dè: xal eîmev PV 16 7ipavve + xal V dveoypevar 0; 
ivewyueve V.  capk@v: cap B, sed.in marg. add. k@v 1617 kcal atuatos: T®Ov éu@v P; 
om. V 17 omm. mv pepiòa BP perd -t0î caravà: ra0@o ka) 6 ratip cov ò 
caravao (}|||tavaào V) BPV catavao ped o ka TV psoida Eye B. 


ul 
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6. Tote 6 - Adpiavòs Bvpobeis Tpbdpa, MMMown Tò TPbCwITOv altot. 
kai Tpocebww 6 KopeBop 6 Urapyos aùtoî, Neyer aito* Aitokpatop, 
éyvwpev OT virotétartai vor Av EBvos. viv oiv un ve Bpoettw Tò TOS 
droNéons Tòv veaviav Toitov, éyò Yyùp éEnipov Troia koNacei dvalorw 
autor. 6 dé Adpiavòs Tepiyapùs eyévero, eîrev yàp 6 KopePBop' IHonow 
x\iBavov yaNkoov kaù otnow 6PeNlokovs 6Éets kai Tomo TPoyiokovs 
kai po\iBtokovs éx deEwov kai éÉ evovipov, kaù oUTws Katava)wow abTòv 
toîs Tpoymiokos év TO KxiPpavp, ekyeo yùp kai éaov kai TvPWwow AÙTÒv 
opodpa. 6 dè ’ ErevBeépios drevivas eis Tòv oipavòv eîlrev® Kipie “Inooù 
Xpioté, Tò pos nuov,  yapà n kaBnpepwn nuov n ovoa év Taîs kap- 
dis TOV dyatdvtov ©ce, al viv ui ovyyopnons pe nTtnbivar T© TEL 
pacp® Vò Ts TOUTE IoyUos, 7otep Éyovoi Tpockaipov. 

7. Kaì raNw Tpocelb@v 6 KopeBop, éx Cevtépov Néyer TO Pace? 
lîoù amnptioBn Tò EÉpyov tò Yyeyovòs mpòs dvaiwow ToÙ TmALÒ6S* Totav 
dè ddiklav T6 kpater oov TPpoonyayev ò veavias, Iva oUTws atòv dava- 
Neonsi è dè ‘Adpiavos Biocvp® Opuati éuBrXéyras abtòv Xeye Mn 


1 Bvumbeio 6 ddpravòo opodpa B nMown- aitod: évpmiatev Tò mPOO. B; 
nMolwoev tÒò mpéowrov P; jMowodro T@ mp[ooò)mw V ? kaì + èyévero V qui hoc v. 
abrumpitur; 4 éyévero éuBpn0io oei Bovyuoî Néovroo P; éyévero i kapdia abtoî wrei 
Bpuypòo Xéovroo B (v. Prov. 19, 12) mpoceX0bv dè BP 6 KopeBp: kopéBwv P, encom. 

Urapyos 0, cncom.; érapyoo BP abt@: tò aòpiavòo BP 3 éqvopevi éyvoxapev B 
tav é0voo vmdk. cor B vîv oùv: al vîv P 3-4 Tò T@®S droà.: TO pu) avad®oe B; 


Tò ava@oar P 4 


veavia O eJò yap éE.: viv Yap Eyvov éyò B; vîv yap eyò éÉei- 
pov P_ avaXdow 0; eipioao (ao in rasura alia m.) avaAo6ow B 3 ’Adpiavòs Tepiyapeio 
eyévero 0; ddpiavoî dè Tepiyapio yevopévov B xopéBwp eîrev B, om. yap; eùr. y. 
avrà kopéBov 6 érapyoo P Homo: moinoov B 6 yaXkéov B Kai pr. iteravit O 

om. ofgets-tpoy. B; om. tpoyà. kaì po). P ? ék detuv kai éÈ eloviuovi dela 
te ka eomvuua B; ante cal éÈ edwv. P scripserat kai éÈ T@v om. gal ante oùrws B 
78 katava@ow (karavaldom 0; katayaXaow Tòv veaviav tpoynMiokowo P) - xA\iBavw : 
outws év TO MiBavo dava B S rvpoow O altò 0; avròv BP 9 opbdpa: 
otoòp®o BP; post opodpa P inserit kai jpeoav oi Adyor évatiov Toi BaoMewo dè: dè 
ayioo B atevicao: éormo ntévibev... raì elmev P_ 1° ps Nuov: d. tò nuérepov Bi 
yapà -nuòv: n yappov) nuov Bom. nuov PM ayardrrov ce BO; nu®v P CUYYO- 
pioeio BO pe: pe tòv puxpòv B; pe tòv pespaxiorov P__ 141 om. T@ Tep. B! rod- 
Tov rpooxaipov ioyboo fo mapéyovow Bj tour. ioy. i Èyovor tpookapov P 13 Kai 
TA Tpoo.: tpocelbov dé B; ka. mpoofNbev P ò Kop.: 6 érapyoo kopéBwp B; 
copéfwv ò er. P Xéyov TO ddpravò P, om. (1. 14) ’/dod 14 yeyovbo BO Tadòs + 
tovrov' kai TAN 6 érapyoo eîrev Tò adpiavò P SO I IE 14-16 ados - dva- 
bon (tpoonyaye TO o kpater dò veaviao oùroo. iva oltwr aval@oa. aitòv deNi- 
ono P): apro dè ppoviuati Tiorewo éx To eiyfio toî ayiov peraB\nBeio eio evoéBerav. 
tpò Tio arokpioewo tod Bacméwo. 6 kopéBop eîrev: moiav JAP memoinkev ddikiav TO 
Kpater ov oltoo 6 véoo OTI oUtoo abtòv avaiokero B 16 om. 6 dé B BXw- 
cvpò O 16 Bilocup® -Xéyer: yoMécao mpoo (sic) aùtòv eîmev avrò B; avr@nicev abTO 
kai eîrev P. 


(Dai 
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xpugiov Tapà tis untpòs aùtoî NaBev ereio@ys Tòv UTèp aÙroî Adyov rrouwj- 
rarba; oiyì ey vo édwka TIV EEovatav Tepiétew TOV ITdpPYOv; d0ov dv 
BovAn ypvoòv NaBe ap 'éuoì ka xtijuata boa @v aitnon. 6 dè KopeB®p 
ò Urapyos dveBéonoe povgi peydin Méyov® Aùtn 1 TI FOv 1 TPÉoKkaipos 
TOÙ Koguov Toutov ein eis amoMedv co, éyò yàp BovNouar S@vti Bei 
dovNevew. dyaye dè éva t@v otpatiwt@v vov kai BdNe abtòv èv TG vpi, 
i tO Elder dvapelfvar kéNevoov, kai éàv io yvowow oi Beoi toi Qwo- 
Toga. altov, TIoTEVOWUev aùTots Ott eloiv Ovvatoi, ei dè pn, mIOTEVOO- 
per TO Be Th dà ErevBepiov knpvocopevo, bt mOMNA ioyue kai ék 
ToM@v Yavatwv pera toùs poBovpevous avtov. viv ov, Barixei Adpiave, 
<où ywwokes) OT mavta tà é0vn érikewtai cor kai étoyid eiow TpÒS TÒ 
mtoreuetv ve, a où evtavba kaBéin Lrò évòs perpariov imtwWpevos. Bvunbeis 
dè 6 ‘Adpiavòs ekeXevorev aùtòv Binbivar év T@ò K\LBdvw dv aUtòds kateokea- 
cev. d dé KopeBap BaMNopevos év TO K\(BAvw ÉNeyev poviî peydAn® ’EXev- 
Bepie, elgar TO eb nuov opodpés kai dds por TIV év XpioT® oppayida, iv 
é0wkas Pit TO oTpatmAat©, brrws kayò MdBw TRV Ydpw kai TIV dUva- 
pu toi kupiov nuov “Incoî Xpiotoî. fiv yàp TApoBeis è KopeBòp rvei- 


1 xpugiov rapa tfs untpòs avroî XaBbv: y. XaBèv rrodò rapa ro Toltov untpdo B: 
ypuoòv XMaBbwv rapa ro untpòo roî tardò roitov P étio0ero B aùroî: TovTov B 
? édwxa coi eyò BP (om. P éy®) Iv éÉovo. Tepier. (diérew P) tòv Vrapyov (tÒv érap- 
yov P) OP; tiv érapyov diérew éEovotav B 6oa éav P qui praem. cum B kaì vîv 
3 Bovet OP ypuoòv: apyipiov  ypvoiov B; ypuoòv  dpyupov P__ éuoî P_ av: éav P 
aitpono P; antioer O 6 dè érapyoo kopéBov P_ tom. ò vr. B Avtn: ero P_? om. 
eln B drroxiav 0 4-5 Aùtn- Gov: ]TOcoL i) TOÙ KkOopov TOUTOV TU) 1 TPOCKAIPOO elo 
aTtwx\av B 5 BovAwuar O. 5-5 éyò yap-dovNevew: ei dè BovNer yv@Ovai TV dUvapw T@v 
Be@v vov (om. Tiv-00v B) dyaye (rolnoov B) éva BP? ioyiowov: Bonbowow avrò BP 
6-8 ka) Bare-Gworooa airov: ayBfvar kai éuBin0fvar airòv év TO Tvpì. xa) Bondi- 
cwow alto oi Beol vov Toù Cowrogoai. kai miotevowpev B 7-8 om. Toî Gwor. 
auròv P 8-9 ei dè un-knpvocopevo (sic O), dtt: miotevomperv oùv TO Be@ TO KNpur- 
twuévw Urò éeNevBepiov 6t. B__® dia: vrò BP ioyin O. 1° viv-o7 (om. où Yqwd- 
okes 0) ravra: où dè ddpiavìe Baoded (BacAevov B) vîv. où JwWwokeo (o0k oîdar B) 


A1_42 


Pi 1A x 
oti tavta BP 14 érikewtai vor: xatertikerrar B: xaretikewtai ve P TÒ moe- 


petv: moNeuov BP 12 ge: cor 0 UTò évòs unpariov yrtopevoo 0: kai taya ) Baci 
Xela vov Urò évdo pipariorov NTTwpÉvyn virata B 13 6 Adpiavòs: è ddpiavòo (om. 
6 B) opodpa BP xMiBavp: xXiB. vò TV Copupopeov BP, qui omm. dv-xrateox. — 14 ÈXe- 
gev: aveponoev... \eywv B ò dè-peyaAn: kai aveBonoe Xéyww kopéBwv ò érapyoo P 
14-15 ’EXevBépie in B post 0eò, om. nu@v; om. ’EXev0. et nu@v P 19 evge 0 Xpi- 
otò: xupiw B mv: pvrep P 16 Dik: cal pini P \aBw: XaBv P 41617 Ty 
ydpw-Xpiotod: TV duvapuv kal TV ydpuw rod kupiov (om. toî kvp. B) incoî ypiotoîì. 
viiow Tod dvrixeyevov (avruui. B) Tupavvov tiv (tiv in B ante 70î) duvauv BP 
17 yap: yap kaì B Tyobeio (mAero0no 0) ò kopeBop (copéBov P) OP; ò kopéBwp 


minobeio B. 


as 


(dd 


10 


156 MARTYRIUM S. ELEUTHERII. 


patos dyiov. éuBAnBévros dè auroî év TO KXiBavw kai pù drapevov aùtov 
To rvpos, éKéNevoev autòv tpaynMoroTn0fvar kaè eveyBnvar TIV kepanv 
avtoî éevoriov auto) mavtov 6pwvtwv, eta TOv ’EXevbBépiov BAnbivar év 
To k\iBavo © iv karackevdoas è KopeBop. euB\nBevtos dè TOD dyiov 
"ErevBepiov év alto, n PAdÉ eoBéo0y toù mvpòs kaè oi 6BeMiokor éotpa- 
ppoav kai oi tpoyiokor areomdobnoav kai oi poriBiokor épavioBnoav 
vmò ToÙ vpos, Bewpoîvtos To ’Adpiavoî. kaì mavtes oi tis ‘Pouns 
Bewpoiîvtes tà yeyevnueva édoxav Idéav TO Be TOò TOLAITHV d6Eav Tape- 
yovTi Toîs dyaT@®ow alTov. 

8. Oupoî de TAnobeis 6 ‘Adpiavòs Tepiel Nato TV Toppupar, euBpi 
povpevos éavt@ kai tf idia aùtoî Tpoapére dà Tò NTTAOYaL aitòv iTÒ 
To mados. kai raNéoas Toùs otpatmhatas aitoî ovypovNelas yapw erì 
tò avro, éNeyev avrotîs* [las det avarlwbivar Tòv veaviav Toitov; Toi dè 
dyiov év Ti ppovpà vmdpyovtos kai On roMas npuépas Tpopiv uu de£a- 
pevov atoi, mepuotepà NaBoîca Tpopnv iveykev ato, Gate kopeoBiva 
aùtov. kaì oUtws evyapiotnoas eîrev® EiMoyntòs el, ò Beds, ò TPEDwv 
pe ék veotutos pov, 6 atootelNas "HMXila TO TPOPpHTN TPOPMV dià TTHVOÙ, 


1-2 éuBAnBevros (éuBX.0. 0) - éxéMevoev: o dè ovyifrato aùrò rò rip ék. B; XaBévroo 
oùv aÙtoî TV év ypioTò oppayida. évéBarov abtòv év TO MiBavo ©, abtòo Kateokevacev . 
Toù de mvpoo ui] ayrapévov altoî. ékéNevoev 6 dadpravòo P ? altòv: aitòv 6 ddpiavòo 
ayBevra B 2-3. aùtòv tpayn\oxornbfvar (-mBfvar 0) - 0portwv (6povtwv O): Tpayn- 
NokornBfvar mavtwv 6p@vrwv B; Tpay. aùròv évavtiov TOv BXerovrwv P 3-4 omm. 
eîra -KopeBòp BP 4: év@ 0 éuBribéevroo O. om. ayiov B 4-5 toî dè dayiov &Xevl. 
euB\. P_ Palt@: TO MuiBavo ® kareokevager kopéBov (6 kopeéBwp B) 6 érapyoo (om. 
o ér. B) BP 1 PAdE éoBéobn: evbéemo n dépun è. B; edbéws n PAdÉ ToOÙ Tvpòs è. P 
9-5 éotpdp.- ateotdob.: éotpapnoar (ateotpapnoav P) kai oi rpoynMioko: (tpoyiokor P) 


areordo0noav BP 6Beretoroi B épavioBnoav: dapaveto èyévovro BP “om. Bewp. 
toò ‘Aòp. B 18 Bempoîvros- Bed: Bempoîvroo ov Tod ddpiavoî kai maons fs 
popno TA ywopeva. mavteo pwpator Edwxav dbtav TO Be@ P 7-9 Kaì ravtes-Tapéyovri: 


, x Li LI _ LA x ,’ € » -_ ’ » ai _ i 
Bempioavteo dè oi pwpator mavra TA yevopera dro adpiavoî. Î6Éav Edwrav TO Be@ TO 
tapaoy6vti dvvapuv Toravtnv B 10 Bvuoî dé TA. 6 ‘Adp.: BvuowBelo de 6 ddp. B; do- 
quodero de dò ddpiravòo ka Bupwbeio opodpa dia TIV poviv TOv pwpatwv. rai OTI fv NTTO6- 


pevoo Urò Toù marddo P 10.11 éuBpipouevoo P, om. éavt@ - tardòs 1? ovuBovrNiao O 


PAD DOSE) N RR Rat) DN Si \ , , - , , 
KAL KA ETAS - VTAPYXOVTOS - EKANETE E TOUS otpatndatas AUVTOU ovuBovdelao Xapuw. 


x - L A LÀ x , 2 0 , n v] Leni dè La - ld 9 
tò m@o avalwoer TOv parapiov EXevBepior® év dpovpaà dè Oovroo toi parapiov éXevBe- 
E È VS, È CINE, 
piov P 10-13 6 ‘Adpiavòs-veaviav roîtovi 6 adpiavòo kai \vrnbeto opodpòo irrTope- 
aa \ ra ; , SÈ = 
voo Umò Toù parapiov. kaì eloeriònoev év TO Talatiw éuBpipovpevoo ti éavroî mpPoa- 


, 5 , ‘ 6 di; DN 0 x ‘ 2 N , Ù , 
peTeL OLOTI NTTHUN EKANETEV 0E TOVO EAUTOV OTPATNAATAT ovuBovNtao Xapuw TKETTOMEVOO. 


TOT dvad@ow TÒv véov: év ppovpa de ovrwo Toî pakapiov éXevBepiov B 14 iuépao 
toMao B 13-14 defapévov: yevrapévov P 1 omm. avroî BP TPopuv: TPODNv 
twà B Mveyxevi dmnveyxev BP bore: o B 16 ovTws om. B eîmev: ipÉaro 
ouTtw \éyew B emNoyntoo 0 om. eî B li'om at ventytoo 0 pov: 


toùs dyan@vtas ve B Tpopati O. 
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ò arooteiXas Tpopiv ev Ndkkw Neovrov tò Aavnà. ékdpeods pe fs 
ETIYELOV FOv Tpopis kai Tfs oUpaviov ov ydpiros, kai did TobTo doÉdiw 
ve eis toùs ai@vas. apnv. ékéNevoev dè dò ’Adpiavòs dyBivar  mHNovs 
aypiovs xaì appa kai GevyBivar abtoùs T6 dppati xa yevéodar aroîs 
Tputavioktovs 6Eets Terupwuévovs, iva mpoodeBevtos Th dppati TOÙ paxa- 
piov madds, Biala dvvduer éEaprdowow aitòv dà épiuov ddoî kai dié- 
NMwot TÀ Tpupepà Toî ouparos aitoî pen. eUbéws oùv dyyedos kupiov 


eteMaBero To ENevBepiov kai Mioas abròv ékdbioev érì TOÎ dpparos.. 


oi dé TONI atyayov aitòv éri TOoÙ Opovs ToÙ INmroî kai 1 yapis Toî 
Beoi iv ovvaroXovBoîoa alto. kateNB6vros dè avtoî drrò TOÈ dpparos, 
evbews ai knpia TOv TWw ateomdoOnoav. kai xadivas ép’ fenXoî T6rTOv 
Twòs éddackev TOv Adyov tijs dAnbeias, ate Bavpdfew mdvtes, oÙ pnv, 
dà kaè ovvayBfvar mdvta TÀ dypia jba, ENapot Te kai ovar deypiai, 
Néovtes kai mapdarers. kaì dataE aTA@s AV'dypiov $iov povfi Tòv éTavov 
atodotvar pù Ovvapevov, Ékaotov Tòv deEtòv m6da eTatpov nUNbdyer tòv Bedv. 


Pag. 1567-1573 arootelNas- dpiv: drootelNao Tpopiv TO NNla (Aia Tpopav B) 
» ” x -_ n . - 
ev opeoi dia merewoî (-@v B qui add. ra T® davi) Tpopiv év Xakkw Neovrwv) kaì 
viv ovy Urepideo (0 pù Urepiòov éuè B) Tòv dofiov ov. dMNa ékopeoado pe (copéoao B) 
Tio érovpaviov Tpopfio kai yapiroo (Tfo ofo évapérov yapiroo kai Tomoao To 
E) E) r - , , \ , , - a -_ »” 
étobpaviov Tpopfio atoNavoavra B). kai katnétwodo pe (om. B) doîvar aîvov T@ vr 


(tO elMoynuevo B) Be@ eio Todo ai@vao (4 TOv aibvov B) dunv BP 3 oe: oa 0 


moXovo 0 35 dy0fivar- appari: moNovo dypiovo ayBiivar ka) SevyBivar appa B 
4 om. aùroîts B > oÉets: 6É. kcal B Tervpopevovo 0; mervpopevovo rporayBîivai 
toîo mwNoo B iva: 6rwo B 5-6 om. Toî pakapiov mados B 3-7. post 


duiv P ita pergit ouvpBovNiov de XaBov 6 BaoMevo perà TOV otpatniat®v. ékeNevoev 
Ève 07 DON Li r 1) * E ) 0fv to Ò dé - 2\ 0 , Bi 
yBfvar TONovo dypiovo rai appari SevyBfivai. iva mpoodeBevtoo Tod éNevBepiov Pix 
kai dvvauer éfapracavteo oi TONO aroktelvoow abtév® mpoodebévroo dè TOÎ para- 
piov Tovo rpuvraviokovo TPoonyayov Toto TWor. 6rwo éfapravavteo dia var@v aypiwv. 
delwow TA Tpupepa aùroî pern P 6-7 Biata- pen: Bia. do apraowow rÒv paxa- 
prov éAevBépiov® mpoodeBevtoo de avtoî otiobAYKova. ka) T@®v Tpuravioxov tporayBév- 
Gi ,’ Ld INI , LI , Le x x ” -_ la B % SI » 
Tov Toto THWow. 6twe dia vatmwv dypiov dieiwrw TA TPupepa autoî pen oÙv: 
CERO kvpiov: Beoî B 8 ereNaBero: éerimaBopevoo B TÒV pakapiov 
éNeuvBeépiov P éxa0noev BO ? r@Xor (m0Xor B) 4 pera mpavrntoo P aTtn- 
@ 2 , \ LA , , LI x Pg Li ’ x , u lai ” 
qayov-UnXoî: eio TV Epnpov annyayov aitòv rpawo wo érì Bpovov Ifnrhod B opovo 
Ur. P, om. Toîì 9-10 y post xa B; iv dè P 10 om. dé B xate\06vros- darò: kai 
rateXBovroo To eNevBepiov amò P Hai kupiar TOv TOHNWwv (10Xwv 0) aTeoT.: ai k. 
éeXvbnoav darò TOv mONwv B; ai knpéar TOV T0ÒOV areotao0noav P xa0noao BO 
ép'inemioî ToTOv: éTè Bpovov vnXhoò B, om. P__ 12 aAnbetas: eboeBelao B TAv- 
(0) 42. 43 Ld 07 È Ud ai I , LI ai , -_ 0 loi . 
TAO 2-13 dore-cvvayBfivar: bote ovvayBfvar mpòo aitòv tf keMevoer où Beoù B; 
om. Bavpafev- da xa P 13-14 EXapor- mapdareis: Néovteo (Xfovrao kai P) rapda- 
New. éXdpovo Te al avdypovo BP 14-45 kai dmat-Bedv: kai dkovew TÒv Adyov tod Beod 
tTOÒ KTjoavroo TÀ TAvTa' ka. TA pev dypia SOa pù duvapeva pwwnv doîvar TÒv Eravov. 
érépovra Tv detuòv mIa NU6YN. kai roù oeBovo TÒv Erarwov édidov B: rà dè dypia Sia 
porvi Tov aîvov doîvar pi) dvvapeva. Ekaotov émapav Tòv Cefiòv Oda. ebAoyowv Tòv TeTOM- 
45 


, x Li x LI x -_ x Va x È) Li -_ P ® 0 
KOTA TOV OUPavov Kal THv YyHV KAl TAVTA TA EV AUTOLT nU\oyn . 
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9. Aréotedev dé 6 ‘Adpiavòs Bnpaoar Néovras ev Tois Kuvnyios 
Péuns, oitives TpPoceyyicavtes TO Oper éBespovv Tòv pardpiov ’ EXevbe- 
prov xabelduevov Td Te TAvTta dypia ja mApeotOTa aÙT@. kal katamn- 
Ooavtes eis TV TONWw, amnyyerav da (dov. ‘Adpiavòs dè ameoteMev oTpA- 
tutas Erprjpes uMaferv Tòv "ErevBépiov, 6TI 0Ù povov TRV TGV AvBparwv 
puow éromoev miotevev TO Beò auto, dMNà kal tiv TGV deypiwov Sowv 
Ttpoaipeow pernyaye céBeodar tòv alto Bedv. eXBdvtes dè oi dteotTa)- 
uévo otpatnAdtar Urò TO Adpiavoî éxikdarav tò dpos' ka avra tà 
dypia ba dpunoav eis abtovs. 6 dè "ErevBepios karetpdivev aùtà Xéywv' 
‘Ev t® ovduati "Incoî Xpioto mopeveode Ékaotov eis Tòv TOTmOv TÒVv 
idiov undéva Bidyravta. toîs dè darooraretow eîrev: ‘Adedpoi, ovyì 
ped'iuòv eiuù adiaNetmtws; Ti oùv Bate ér’'éuè perà EÉlpovs ws adn- 
ocavtos uov twa; viv ov Teiobyté por kaì miotevcate TO Ovopati TOÙ 
Beoi ov, où T© éu@ 6vdpati. ei yàp adia TIS yevntar éE éuoî, dnhov Ott 
ò Beds puov Towutovs ok dyara, aa tf idia yepì emibaXre, eUppaivet, 
katagocpet, evepyetet, eis 600v eipnvys iot@v tà diaBnuata TOvV TIOTEVOVTWY 


10 dè adpiavòo aréotede Bnpao0ar P xuvyyetoio B; kewnyioio 0 ? otti 
ves-ébewpouv: mpòo dvaNwow TOî paprupoo kai aréotednv éraùtov: ateNBovteo dè oi 
év T@ Oper atootarévteo éBedoavro B tpoce\06vres P om. uakapiov P 
3 ravra post alto B; kaì rà mavra P 34 kai xatatinoavteo 0; kai éxmnonoavteo B; 
xatatnonoavteo dè P 4 omm. eis tiv. 0) BP amy yedav & ldov: amnyyedav 
TO ddpravò mavta 6oa ldov B; amnyyedav dravra @ tdov P Adp. dè: 6 dè adp. B 
45 otpatwòras: otpatn\arao B 5 aMaBéeodar B; eri tò MaBeodar P_ròv ’EX.: 
tòv paxapuov é\ev0. P ott: Xéywv 671 BP 6 puow-aùToî: mTpoaipeow éTeLTEv® TO 
id be mioTevev Bj puiow érewvev miotevev Tò Idi Be@ P om. riv post kraì B 
7 mpoaipeow: Tv puow B per. céBeodar TOv abtoî 0.: per. tòv Tdiov abtoî Beòdv 
ceBeodar B; petnyayev eio TOv ldiov Bedv Toî céBeodar aùvtov B e\bdvtes: dreX06v- 
tes BP 7-8 dreota\pévor otpatnAatat: oi otpatI@TAL Oi atootaNevteo Tapà Toî ddpia- 
voî P 8 éxiriwocav TO B; ékix\iwoav arav tò P 8-9 7a dé Ca amtavta B; tà dé 
dp. €. P 9 opunoav OP; apunoev B eis: ér’° BP de: dè ayioo B. 1° topeve- 
be: ropevBiito B; ropevBnte P 101 eis Tòv TOTOv TÒV tò. undeva (punò éva O) BXayr.: 
év TO idiw Tono ui) PXayravra twà B; eio ròv lov r6rov kai un Biaynte rwa P 


1° eium ddvaAamTtwo O 1413 


AU, n lo) = x ta = Qu , 

drooTa\fow Toîs dè - TIVA: TOTO dè oTPATWOTALO 

eîrev 6 pakxapuoo éXevbBepioo (kai Toto aTteotaNpevowo Tpéato Néyew B) ‘Texvia pov (om. 
È, È; I: CR ” DI e sà PS I = 

pov B) oiyì (où B) pel’iuòv iunv (uv B) wo puîa (pvia B) pupa; ti oùv (vîv B) 


perà Epov emniberé poi (atiNbate B, om. poi) wo adinioavido (drio. B) pov ta 


(ti B) BP 13 monta B; meiobytar 0 134 7 0Be@ uov P, om. où T@ éud 
, LA 44 LS » x P PO n ti , 5 loi }] ’ È; LI x - IN , - I 
6vopati où: ovyi T@ éu@ ovopati: T@ dvopati pov. aMNa tf dvvauer Toù Beoî P 
ei: ei pèv B yévntar: yeyévntar P ott + xaì (compendio scr.) P 15 daMa Ti 
ida yepì: idia dè yapiri P 14.16 €È éuoî- 0d0v: éÈ éuoò yéymwvev kai diatoîto dwreral 


ANSE ’ DI Cie Ù Ù , ’ = SILIR qui = 39 r Ù 
pe. dov éotw bri kai 6 Bedo pov Towvitovo clk dyarà. abtòo dè tf idla yaprri rav- 
A ts © x a 
tao nuao tpepei, Baxter. ddvyeî. suveribe. iméppayeta: kai karevbiver eio 6dòv B.. 16 om. 


iotov et (p. 159, 1) aùt@ P. 
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auto. kai vpets motevcate TO Ve kai pardpior Erede. bus ép'© Mbate 
Topevd@pev. rataBawovrov de at@v erì tiv ‘Pounv, mwotevcavtes éBa- 
TTICONTAV OTPATIOTAL MS mevtakdotor kai édoavtes ToÙs oTpatHNatas Toùs 
etiTtopevouevovs er Tòv EXeuBepiov atmpXbov eri tiv ’Pounv. foav dè kai 
oi dò TOV otpatmhat@v motevcavtes dvdpes Tpeîs oi iyovpevor aùrov. 

10. ‘Eòomo@n dè Adpiavo dti iyxBn 6 ErevBépios. ékéNevoev dè 6 
Adpiavòs dyBivar Noodpiov kai érayBivar tòv “ENevBépiov. erewvayBévtos 
dé aùto ékéNevcev drroNvbfva alto Neawav. 1 de Nava Bovyopevn 
etryvovoa TOv avBpwrrov Toi Beoi, éEeMboira TPOocédpapev TPÒS TOÙS 
Todas aùtoî kvNiopevn. kaì adw ékéNevoev 6 ‘Adpiavòs aroNvOfva. abro 
Xéovra rappeyé0n, ds kaù év TO Loyp@ @v Bpvyuòv péyav éEfipev, dote 
popnbivar Tacav tiv ‘Pounv. drmoAvbevtos oùv atoî, eUbéws TpPÒS TÒv 
ayuov éEédpauev kai drrediwée TÙIV Néawvav darò TEèv TOÒ®v aUToi Kai ava- 
muonoas mepietdéketo Tò EXevBepiw kaì Tò uèv otoua abroî éré0nkev 
éti TÒOv Tpaynlov atoi, tò dè Tod. éEéuaooe TÒv iÒp@TA TOÙ dywv- 
otoî. mavtwv dì TOv Pwuatov ameNBovrov ériè tv Béav oi uèv éNeyov Ott 
papparxds éotw, dNor éNeyov bt 6 Beds T@v Xpiotiavov 6 Bondoas 
Ietpw airòs Bonbet kai ’ EXevBepiw. diotaSortov dè aùr@v, ovveBn ava- 
\w0ivar éÉ aùrov TOV diotacavtov TANO iravà kataotabiobBévtwv Ùrò 
Toù OyXov kai Urò TO Xéovtos. 


1 peo oùv texvia PB T® Be@: altro B éoeodar BO kai ouwo P_ép'0: éd 
oto P__ Bate: mapeorte BP ? ropevB@puev: Top. tv 6d0v (4- nu@v B) BP karaBar 
vovtovi katiovtov B 3 otpar. cel mevt. Bj; woei revraxdotoi otpatiotar P__otpatda- 


3% 4 érropevo- 


tao B kai édoavteo - éruropevop.: rai atmhacav Tovo ropevBévrao P 
pévovs: mopevBevrao B eri tiv ‘Popnv: mpòo Toùs ddeNpodvo éTi TIV pounv BP 

eloav 0 ° oi B ante ruotevo; om. P dvdpes Tpeîs oi nyovpevor aUtOv: dvdpeo 
(om. B) nyovpevoi tpeto BP 6 de: oùv B nX0n: eioXBev P éKEX. dé: kai 
éxé\. BP, om. 6 ‘Adpiavòs * ayBbfivar: eivayBfivar P Novowpiov Bj aùrov P_om. kai 
eray0. ròv ’EXevd. eivayBévroo BP 8 aùtoî + Unò T@V dopupopwv P éKEX. 4 
ò adpravòo P Néawav Bpvyopévnv  P n dè Xéawa: n dé A. éEN0ev B; om. P 
? kal ervyvoîoa BP toî Beoî avBpwrov B; ròv Beòv P omm. éfe\0oîoa BP 

mpòs: érì B 10 xv\impevn OP; évevNiouévn B éKéi. oùv ma\w B; devrepov 
de maNw ékéi. P 1 ranueyédei 0; mappeyeBéotatov BP os: 6ortio BP omm. 
©òv BP éEpev: éppnéev P 11.12 néyav- ‘Pounv: éreure péyav. Wo mavrao 
toÙo pwopatovo pPoPnbfvar B 12-13 aro\u0evros-dyiov: atoNvBelo dì dò New. evbéwo 
Ttpooédpapev (édpapev B) rpdo ròv veaviav (paptupa B) BP 13 aTediwgev B Kai 
sec.: avtòo dè P 1314 dvatiònoao 0 at) dé arotnoNoaca Tepierdaker B 14 érré- 
Onkev: ériyayev B; étuyayev P 15 modi: modei B; moòi O det P éEépaooe: Tepi 
énaocev B; xatéuaooev P_. 15-16 dymviotoî + éNevBepiov P_ 1647 Travrwv dè - Mot 
éNeyov: mavtov pèv pwpaiwv kai alr@v diotaSbvitwv. kai T@v pv Ney6vrov pappakoo 
éotiv. GMMwv de Xeyovrwv P 18 Border O om. diotaGovtwv dè alt@v P 18-20 gva- 
\w0fvar-Xéovros: de dvawbivar dirò T@v diotabbvtwv. évvéa dvdpao drò Cuvapewo 
deo P 16-20 mavtwv dé - A€ovtos: gal Nouròv Tavteo oi pwpator aviNov éavrodo. TÉÒV 
pèv Neyovtwv 6TL 6 Beda T@v ypiotiavov BonBioao TEéTpwò. abtòdo BonBet kai éNevBepio * 


tv de diotabortov dr avaAwéivar yvyao atairov TrevrarioyAiao B. 
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11. Tore ‘Adòpiavòs ui éywv ti moijoar aùtwò, eiîme mpòs aùtov* 
‘ENevBépie, éws mote avrimowotvtai cov oi Beoi kai où meapkeîs abrots; 
dò dé ErevBépios avaBonocas povfî peydAn elrev aito* BdeXvypa tis épn- 
uorews, poupaia capropaye, nidokrnoev è Beds ovyyupinoai por Toù Gfv 
U -_ -_ Ld , ’ , e , = »” x 
éws Tfis delpo, iva ov TV dvrikeevnv duvapuv nTTHOO* Non Yap ò Beds 

-_ ’ e x x . Ud 
Tepaupettai cov tiv Baoeiav Kkaì didwow éTéPpw). kai otabels dò dyios 
. , o e Da O o” ZA e - , 

EXevbépios kaù amMwoas TàS Yetpas eîtev® ‘Incoî Xpioté, d tfis edepye- 
, , » e e , LAI 

otas kaì taons eipnvns Yopnyos, è Tpò éwopopov Wv. Tpòs Tòv TaTépa, 

di 'oî étivev 6 Beds TÀ mavta, avtòs ebdoxmoov Too un égeNbetv pe dote- 

, Cai , » - , Can , 

TTTOV ék Toi oTAdIOv TovTOv, dNAda kataElwoov TAyLov TÎs YapiTds cov pera- 
Coi ” LI ai LI _ , È) ” 
douval poi. kaù éÉeXB6vtos aùtoî dmò TOÙ otadiov éTi ToÙs aBaras kai 
Tomoauévov TIvV év Xpiot® oppayida, TpoonAbov alto dio Kkoupéertopes 
xe\evoavtos Toù ‘Adpiavoi kai Erpatav aùrov. kai povm € ovpavoî éyévero 
Neyovoa' Aeipo, ’EXevBépie, dveyaoiv cor ai TUXaL Tiis TONews Tijs éov- 
paviov kai oi ayyeXor Toù Beoi éototés eiov ékdeydpevoi ce TOÙ dvadn- 
rarbar Toîs voîs Kpotapois Tòv oTépavov Ts dikarooUvas, WoTeE dkovoa 

x x , Le UA e x mi _ E) là ’ _ 
TtoMoùs kai Bavudoar Neyovtas OT 6 Beds TOV Xpiotiavov éENdAnoev alto. 
9 as x x , Cal U , » , e , ’ -_- Li , A 
idooa dè TV Tereiwow Toî dyiov ’ EXevBepiov 1 piTnp avtoî ‘Avbia, iris 

x » \ x , Uni x loi , 2 x x -_ 
kaì aùt) moMà épornbetoa rapà to Adpiavoî kai moda TABotca, 


L DI ” La x 4 9 l. ta -_- n LI x x x , LA ’ 
pù éywv ti: undév dvvapevoo P Tore-mooar: adpravòs dè un ioyiwv ti 
, DI x DIETAPSAGE , CURSE. DI 9A Sca = , 

touoer B eîre Tpòs abrov: kaXéocao aùtòv eîmev alto BP ? avtimotoìvté co B 
Beoi nu@v B 3 6 dè: roTe dò ayioo P avaBoncao (Bonoao P)... eîrev abtò (om. 
avrò P): aveBonoev... \éywv abrò B 4 nbdoknoevi yivwore 6TL yUdoknoev B 3 gvy- 
yopiicar- ts: kai ovyyopet (cvyyopioe 1) por (ue B) rò (om. tò B) Gv péypi Toù 
(aypio toî B) BP 5 devpw BO 6 kal didwow éTépw addidi ex B; kai deoer abtmv 
étépo P; om. 0 om. ayios P 7 kaì at\woao-eùrev: T\woev TAO Year Kai 
eîmev P 9-1 iva 0ov-eùmev: Iva NTTHOW tiv duvapv oov TV avrikipevinv* coù yap MÒn 


LI ’ DS \ , N) , COSOL 7 v I a lA ‘ Ù , , 
Beda apepettat Tnv Bardeiav KaLl dldwaow ETEPO Kal TAUTA ELTUV O paKaptoo eNevBepioo 


LA x -_ U loi Li x ù x x > i 
ntiwoe TAO XeEtpao AUTOV ElO TOV OUpavov Kal ELTEV B 


7-8 


Inooî: kipie incoî P 
evepyeciao vido BP * yxopnyòo 0; Beparwv B; om. P o mpò: 60 Xdyoo ò mpo P 
om. &v P ° éxtnoev B tavra + ka. ta tpoyevéotepa P eddornoov déotota. 
un vunbevta pe éÉerbetv B; evò. roî un pe dotentov éÉeNbetv P 10 om. Tovtov P 

da katagiwoov: rata£. dè P__rayewv OP; tò reNiwua BO !°U neradofîvar: aTodod- 
var B 1° momoapévov: Toujoao P 13 om. keXevo. toî adpiavoî P I dvi - 
Xeyovoa: pww ék T@v opav®v peydAn éyévero P 14 om. cor P 1415 érovpaviov: 
ev toTo ovpavoto P 15 toî Beod -eiow: ék T@v oùpav@v P TO) dvadio.: two dva- 
don P__!8 tòv otépavov: tà otéppara P_ 19-01 arodoa... kai: drovoavtao P_M-U 8E- 
Bévros-Xéyovras OT: pioè TO compari nrtnbelo éERNBev dò ToOÎ oTadiov. kai éotn érì 
toùs dBaras kaì wo éroinoev TV év kupiw oppayida. tpoofABov altò Koupértopeo duo 
rai éopafav abtòv ovyywpoîvroo tod Beoî. kai ebbéwo porvi ék T@v ovpavòv éyévero 
peyaAn: delpw (sic et 0) éXevBepie avewyeév vo n TÙ\n To mONEDE 9ov TTT Èév ovpa- 
voîo OTwor ToTT voto Kpotapoio dvadjoj TA otéupata To vino: oi dè dkovoavteo To 


puro oi dyXor éBalpafov Xéyovteo orti B 1819 (dofoa - kai moMNa: dkolrara dè 
‘ , -_ x , , -_ -_ 
n (+ pakapia B) pitnp aùtoù moMakio yap (moMa B) kai avr) épwrnbetoa mò TOÎ 


ddpravoî kai toOMAa BP! eowribfioa 0. 
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etaveravoaTo éTÌ TÒV Tpayndov Toù vioî aùrijs, ws fiv éopaypevos. kai 
TpooeNbovtes dio koupértopes éopafav kai aùtiv. kaù oùtws perà 
Tiotews amédwxav TàSs yruyàs tO Bed. 

12. ‘O dè ‘Adpiavòs ékéXevoev WoTe TÀ oduata TEèv dyiov papTipev 
petvar év TO TOTW. vurtòs dè eNBovtes oi ’IAAvpikoi ék\eJrav tà owuata 5 
T@v dyiwv paprupev. 1) dè ‘ Poun ATA NIOper TÒ TI yéyove tà owuara 
TOvV dyiwv kai ka)Nwikwy paptupuv® akovravtes dì oi ddedpoi oi év T5 
"IMNup® é0nAwrav aùtoîs OT Map Huîv eiow Td Te TOÎ deylov éTITK6TOv 
nuov kai Tijs aùtoî untpos. kaù oùtos T@Ov ‘Pouaiwv éravoato è Bvpéos. 
etpay0n dì taota év "Popn unvi deceuBpiw mevterarderatn, Baomevovros 10 
TOÙ Kvpiov nuov ‘Inooo Xpotoù, © n d6Éa eis tToÙùs ai@vas TEèv aidbvov. 
dpnv. 


! éraver.: averavcato B; é\Bodra eraveravero P tpaynhov éopaypevov B 


1-2 kai mpoceX0.: mpocer0. oùv B; TtpoceN0. de P 


qui omittit. @s #v éopaypévos 
? duo: oi P 3 miotews: miot. kal paprupiao oi auporepor B aTtédwkav TAs Jr. T® 


419 tavta (to) B) dè ddpiavoî keNevoavros. 


_ x n ai E) ” 

Bed: tò reMevov To ruyfio darédworev P 
vote (om. dote B) tà compara avr@v (om. B) petvar év TO TOITW (éri tòv TOTOv B). 
vurtòo dé (om. dè B) mpoceNbovreo oi IMupikoi (IMMipior B). ék\efrav tà Nelfrava Tv 

r , ? x e Ud r n , , - Ù DRS No 

xavikwv papripov (ata B) ire poun maoa aveBonoe povî peyddn érì TV éwbev 
Xeyovreo (oi dè pwpaîor dravreo Urò TV éw kareBdwwv Xeyovteo B) ti yéyovev 
(yéyuve B) tà Xelfrava (couara B) T@v KkaMNivikwy papripov® kai oltwo oi ddeXpol oi 
ovteo év TO Mupuò (om. B oi -(M.) é0y\woay aùroto dt TAP * uv éotw (abr@v eloiv B) 
tà Meirava (Amy. B) toî te aylov étiokoTOv éNevBepiov kai to Tovtov untpòdo avBiao 
(T@v dylov paptipwv B) BP ° 6 Guido éravoaro P MI? Kai diovoavteo oi pwpatot 
> Le x RR , , Nere) , ” e , > 2 , er 
erpaivav tòv Bvpuovi- érerew0noav dè nuépa méumtn. opa éBdoun év Ti peydAn popn 
BaoMevovroo adpiavoî' rata dè nuv Pacevovroo aiwvino incoî ypiotoî Tod kvpiov 
nuov. ® n d6éa kal TÒò kpdroo oùv TO TaTpÌì kai TO dylw mvebpati elo ToÙùs ai@vas T@v 
AN. 40, 412 L) ’ 0 LI , A E; , 0 dé os ) , 9 x , tÒ 2 LI -_ 
almvov. 1° érpay0n-dpyv: érpayBn dè raîra év popun érì PacAéwo adpiavoî. ruev 
dè Baomevovroo Toî kupiov nu@v insoî ypiotoî. toî Ovroo eNoynuévov eio Todo 
alovao T@Ov aiobvov dunv: éterew0n ò pardpioo éNevBépioo kai n Tovtov pino avbla. 
Ttpò derarerodpov kaVavd@v paio. unvi aptepoiw KS". nuépa méumtn. opa éBdoun. © n 


r 9 \ DS 2 » I VER DI 
doÉa ELO TOVO ALWVAO TWW ALWVWY Ajnv Ri 
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ca 
MEMI.) a 
v L la 4 


INDEX VERBORUM 


Mei REUM:-SFTEPRO DOTI 


ABonnros: aBon0ntov Bondera 80, 2. 

dya0Botns Tod Beoî 83, 26. 

dryamns év Xpiotò dAAnXots peradoîvar 68, 7. 

dyyeros 63, 25; = angelus 74, 18; 84, 9. 

deyew (= introducere) 79, 9. 10. 

Aykvpavos 61, 2. 

ayvwpoouvn tavdoyun 81, 17. 

dayopa 73, 30; 78, 31. 

aypouia 82, 18. 

dyporkov, els, éautòv rrowev 73, 29. 

dyyovn 66, 33. 

deyòv TOÎ paprupiov peyas kai xaXMXivikos 74, 
20-21; da. rappayos 63, 8; a. teXevratos 
62,7; ay@va kai xapatov éyew 64, 29-30. 

dayovibeoBai ti 82,30; Uméo evoePetas 84, 25. 

dayovicua 87, 10. 

dayoviotis 63, 7; 77, 32. 

adapas 82, 25. 

adera 77, 14. 

ddepol 67, 20; 68, 21. 21-22. 24; 73, 28; 
TA D:*15:°23; 80, 20; 84,21. 

adiaretmtws évrvyyavew TO Beò 80, 32. 

adapopos Bios 61, 20-21. 

adria 66, 26. 

andov 67, 31. 

anttntor BaoNeîs v. Baonmets. 

A0nvà 70, 55771, 10;-74, 31; 76, 15. 

a0Nnois 61,5; a. où kaXoî 70, 27-28; abn- 
cews Apopos 69, 1; 74, 10. 

adbvpia, év, eîvar 70, 24; eis dBvpiav kara- 
pépeoBar 71, 20-21. 

atyiaNos 73, 16-17. 

aio baveo0a: 71,29; 78, 6. 13. 15; 79, 35. 


aloOnow ovdepiav éyew rod omparos 80, 7-8. 


aloyUvnv, mpòs, 76, 8. 

axatayrootows 69, 14. 

agatatAnetos 75, 10-11. 

akpiatos 80, 14. 

arodacia 66,25; Urò droXacias diapBetpe- 
oba 62, 19-20. 

axoNaotos 63, 1; 64, 13; 69, 15; dkoda- 
ototatos 69, 17-18; cf. véo.. 

aroXNov0ev 66, 24-25; 73, 7. 

axoNov0ia 75, 20-21. 

dkpatov papoviov 82, 6; a. Ts kakias (ex 
coni.) 64,4. 

axpiBetas, pera, 62, 23; 75, 21; 84, 20-21. 

axpoatipiov 79, 9. 

axtnuoouvy 63, 4. 

aNyndoves 82, 7. 

adNeipew 66, 16. 

Arefavdpera 73, 21. 

dMartew tò oyfpa 73, 29. 

adyws 79, 13. 

“AXus 67, 15. 18. 

auaBés, t6ò, rîîs masdetas 61, 14-15. 

duata: XNi90s dv oÙk &v xivoeev duata 71,23. 

duapravew 82, 13. 

apetBeodar 61, 6; 67, 21. 

aueraBeros 66, 35-36; d. yvoun 66, 19; d. 
Noyiopos 78, 26-27; a. tiv kpiow 83, 3. 

aperaotperti 74, 27. 

dpoiBn fis yapiros 69, 32. 

aupiBoros 67, 8. 9. 

dppievvivar: nupieopévos 72, 36. 

avaBo@v peydAa 77, 10-11. 

avayzxar 68, 24. 

avaderrviewv 62, 10. 
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avarpeto da. v. mONepos. 

avaro0nota 74, 35. 

dvaxopibew 73, 8. 33-34. 

avaNayBavew TASs ovolas eis TÒv Onpootov 63, 
32: 

avadhwow, Ttpos, 64, 33; 66, 14. 

avapécov 68, 36; 79, 8. 

avatéew TA Tpavpata 80, 7. 

dvatetdew pu) mpocéyew roîs Mors 74, 33. 

avartéurew denoes 70), 26-27. 

avamndav ToÙ Bpovov 77, 17-18; 78, 7-8. 

avatimtew eis Tò é0apos 81, 24. 

avatoxNavew pilas 75, 16. 

avartew mvpav 83, 21. 

avaoko\oriGew 72, 21-22. 

avdotacis TOV Tebavatwpevov 80, 2-3; a. ék 
vexp@v 76, 29. 

avacvpewv 69, 29. 

dvatoxigxòv pépos 67, 17-18; 72, 26. 

avapopa 65, 17-18. 

davappdocrev (= obstruo) tà papripia (i. e. 
memorias) 71, 25. 28. 

avaympetv T0, 2: 71, 30; 72, 5. 12; 84, 14. 

avdparodov 78, 18; a. aruov 83, 17. 

avdpias 82, 17. 

avextotepov adv. 81, 16. 

averToTati, év, elvar 64, 23-24. 

aveuos 73,9; a. Gpodpotaros 73, 16; 77, 8. 

averitidetov mpòs doparerav 82, 11. 

aveois 74, 13; 80, 26. 

avevpeois cwuarwv 72, 8; 73, 2. 

avevpnpetv 70, 20-21. 

avéyeoBar 66, 24; 68, 22; iivéoyero rabetv 
UO 

avjpepov, T6, 63, 27. 

avoryvivar: Nvewypévos 79, 19. 

dvopoi 64, 18. 32. 

avraarteoBar Tv ovpavov 62, 26. 

avrerretv 64, 7. 8. 

avtiéyew Toîs mpoortaypacw 63, 31-32. 

avtitaros 62, 8-9. 

avrrepa 73, 17. 

avtirimtew To% mpootaypaow 80, 16. 

avirontos Ud, 5; TOTO avirottor 84, 9. 

dgr 67, 28; ad. toùs avOporovs Ts Baci 
Nelas T@v ovpav@v 76, 26-27; dEwodoba 
Noyov 62, 5-6; dÉuoîv cum infin. 83, 13. 

dewpata 75, 28; 83, 10. 

arabera 78, 36. 


araMayn tOv évreDbev kax@v 74, 17. 


INDEX VERBORUM 


daraiartew tiva Twos 62, 36; 75, 23; twà 
and twos 62, 27; amraMarteo0a! Tvos 
UOIBZZ: 

aTtavBpwria 63, 28. 

aratav 66, 30. 

artedaì apyovtigai 79, 1. 

artexdeyeoda. 72, 4. 

aTtexNmiopéevo, oi, 74, 9; 80, 1-2. 

damhodobar: dpopos owripias imorar 68, 
23-24. 

arob\erew 67, 18. 

aTtoypapeo0ar dia I. X. 63, 5-6. 

arodeviev TI did TOV Epywv 82, 32-33. 

aroduioda. 77, 25. 

aro0morew taîs paorigw 67, 7-8; aroBavets 
77,2 (cf. Krumbacher Theodosios p. 267). 

arokapvew 75, 2; 83, 18; @. mpòos ti 78, 28. 

arorepariber0ar 83, 19. 

arokkivew: darokXivas Tv Ovov Ts 6d0î 81, 
13. 

aroxpiveoda. = respondere 82, 1. 

andkpiow doîvar 83, 13-14. 

anoXavow TOV N'ov®ov peradiwrew 61, 21. 

aroXavew 82, 1; a. dwpeov 79, 16. 

"AroMwyv 66, 4; 76, 13-14;  Ar6Movos 
apyiepevs 75, 24. 

AroMoavios 82, 9. 

ardXovois Tv eidaNwv 70, 7-8. 

aropetv 80, 12; 82, 28. 

ambppnror dvvauers 76, 25-26. 

artocoBetv toùs kuvas 68, 5-6. 

arootatns Ts evoeBeitas 63, 15. 

arooteMew éTi to cum infin. 72, 11. 

arotaxmytns 73, 21-22. 

artotépveoda. TV Kepalyv 72, 21; (subaud. 
tiv xe. 65, 12; 80, 18. 

darotwaocew kovw amò mod®v 63, 26. 

atotibeoba: cf. deoporipiov, TOTO. 

andpaow didovar 80, 15; XAauBavew 80, 19-20. 

aropoproîv 81, 26-27. 

arpartos 80, 5. 

amtew rupav 80, 34; drteodar: nÎp oÙy 
naro toîò Oeodérov 83, 22-23; cf. Ba- 
gTavoS. 

apyvpia rpiakovta 66, 30. 

”Apns 76, 15. 

apxevBivos 67, 30. 

evoeBerav 63, 31; 67, 6-7; 

18; tiv Bpnoketav T®v Xpi 


apvetoBar TV 
"Inooîv 75, 
otuav®v 83, 11; TIv éavroî Bpnox. 83, 7. 
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apyos 82, 26. 

apvnois 80, 10. 

apraynv, mpos, éfékewro ai mdpters 64, 18. 

aprasew 64, 6; 66, 2. 

dppworos 77, 1. 

appworoîvtes, oi, 62,35; oi dp. TÀ cwpata 
65, 7-8. 

"Apreus 66,3. 4; 72, 13; cf. Bopòs, éopril, 
lepets. 

aptiws 82, 17. 

apros 65, 17; 76, 34. 

apyayye\os 74, 18. 

dapyew molews 63, 17: yopas 63, 19-20. 

dpyù al tépas tavtov rax@v 76, 9-10; TV 
apyiv érrpereoda. rfis rarpidos 63, 13; 
éÈ apyîîs 62, 3-4. 

apytepeta (?) tOv Be@v 83, 10. 

apytepeos ‘ArmdMovos 75, 24. 

dapyovtikòs v. dredai. 

apyov 73,31; 74, 32; 83, 13. 17; &pyovres 
076825: 0902873, 12189108: 
12; érì toî dpyovtos katnyopeîv Twos 
74, 32. 

acéBera 63, 19; 66, 26; 79, 2; tò Ts doe- 
Betas ouvédpiov 64, 1. 

aceBev 69, 8; 78, 20. 

aceBis 69, 9; oi aoeBeîs 64, 11; 66, 2. 15; 
71, 25; 72,13; 80,10; aceBéotaros 69,7. 

aoreryera TV Be@v 66, 6. 

doeXyns 63, 14, 

aobevera TOÙ ompuatos 78, 37. 

doria 64, 19; dortias Bapos 64, 21. 

aortos 72, 16. 

doxeto0a. 69,5; a. moNiTetav cepvotntos 65, 
9-10. 

dono 71, 34; dokioews kaproi 62, 12. 

dopa 67, 32. 

aorabeo0a: 67, 213 68, 21; 74, 15. 23. 

dordos v. raphevia. 

doris 73, 13. 

dotépes 72, 18. 

dorpati) mvpos 72, 26: daorparai 73, 9. 

dotpwv kivyois 76, 30. 

dopariberdar év Toîs deopornpiois 64, 30; 
iopariopévos TIV Svoynv 82, 35. 

doparòs 84, 7. 

doynpoovvy 70, 12. 

dowtia 69, 10; a. TOv Be@v 76, 18. 

dtagla v. xatnyopia. 

dtyiia 62, 24. 
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dTipos v. avdparodov. 

ativaxtos 83, 1. 

atovetv TI, 31; 78, 16; 80, 13. 

atovia 83, 17. 

aial TOv BaoMewv 66, 10. 

amifteodar év vara 68, 20. 

avNos 70, 14. 

aùros abund. ®v Ecaotov avr@v 71, 22-23. 

apaviferdar 66, 13; 79, 26-27. 

apaviopos 65, 25-26 (de diluvio); &. otkov 
66, 12. i 

apuynors 63, 9. 

apovos 75, 32. 

dapinu: dpes 79, 14; 81, 32; pere (pe) un 

arokapetv 75, 2. 

Agpodirn 76, 15. 

apuos 81, 18. 


ayeipaotos Niumv evoeBetas 65, 3. 


Bd00s, eis, ‘4089E 

Babis: Babeta Yadavn 74, 13; B. cyria 81, 13. 

BaMXew pro euBaXNew 80, 34. 

BapBapos 79, 3. 

Bapos v. aorria. 

Bapùs Unvos v. vrvos. 

Baoavifovtes, oi, 67, 5-6; 79, 33. 

Baravos 65, 10-11;.66, 36; 69, 7. 21; 78, 
9.11; 79, 14. 25; Bacavov érivora 80, 13. 

Baomela T®v ovpavov 76, 27; Xpioroî 80, 
24, 

Baoevs 63, 18; Baodets 66, 10; 75, 29; 
83, 13; Baodets antinto: 80, 16-17; xad- 
Nivikor 75, 16; aoeBets 78, 18-19. 

Backs v. TPbOTAYPA. 

BeBaiwors opoXoyias 80, 11. 

BeBnAos v. \dyos. 

Bfiua: eri où Biuaros éor@res 65, 11; érì 
tod f. tapaotiivar 75, 7. 

Biaos 63, 14. 

BaSeoBar 66. 5. 

Bierwp 66,1. 4. 8. 15. 22. 27.35; 67, 5. 7. 

Biov oepvorns 66, 18; cf. adidpopos. 

Bit v. eTdos. 

BXaBas mpootpiBeoBar 61, 18. 

Biaopnpev kata r@Ov Be@v ebpevetas 77, 
12-13. 

B6Bpov 66, 28. 

Boparwos 67, 30. 

Boppa = Bopa 72, 3. 

Boravar 64, 24. 
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Boinow, katd, ris Tod beoîd Tpovoias 81, 
10-11. i 
BolNopar ets Ti (subaud. d'yew Ti) 31,15. 

Bpadùs mpÒS T)v vonow 61, 9. 

Bpadvris Toù Xoyov 61, 14. 

Bpayis: accus. masc. Bpayi 67,4; tò Bpayù 
tfjs diavotas 61, 16; Bpayéa dieXBetv repi 
twos 76, 5. 

Bpovti 73, 9. 

BuBos: ev tà Bv0@ (ms Xtuvns) xaraBatvew 
72, 17-18. 

Bopòs ‘Apréudos 67,25; B. év AnXw 66, 4-5; 
76, 14-15; Bopoîs tpocdyeoda 63, 30; 
cf. rataotpépew. 


[aim 74, 13. 

FfaXdAator = Xpiotiavot 80, 15-16. 

yapos vouipos 6l, 22. 

yévwnna dpakovtos v. dpakwv. 

yévnois ‘Incoî X. rara odpra 76, 31. 

yévos (Oeodorov) 82, 31. 

yeveo0ar 81, 27. 

years (otvov) 81, 31. 

qewpyev: ò TOTOs oîvov Yewyet 8Ì, 9. 

yfipas: gen. yipovs 69, 21. 

yiyveoBar: pn yévorro 62, 11. 

TXavxévrios 82, 20. 28. 

TXvképios 72, 14. 

qvopnv,. tapa, 71,33-34; popadiopévos TY 
yvounv 82, 35. 

qvòow, eis, d&yew Ti 65, 14; 84, 22; 11 wi 
61, 10. 

yoveîs 71, 34. 

qovu kAlvew mpocevtacdar 72, 27-28; érì 
T@òv yovatwv eîvar 71, 1-2. 

qpappatov dévodîobar rapa Pardéwv 75, 17. 

ypapew To Bardetow 75, 18; 6 kipios 
Eypayrev TÒò Ovouda vcov petà TV papri- 
pwv 73, l. 

quuvaSew 66, 17; yvuvaferdar 63, 8. 

qupvoîv: yeyvpropevar Toîs ompaow 70, 11. 

uv: yuvaurì ovuBioîv 61, 21; yuvatkes evye- 
vides 64, 13; yuvauov opyiopoi 70, 15. 

yuvarov = uxor 70, 34. 


Aaxpiew TOA 

dakpiov Ekyvois 71, 4; È. puors 71, 2-3. 
daxtiNios 68, 35; 74, 25; 81, 7; 84, 1. 
daravaoBa: 69, 21-22. 

dafdés 82, 65 -Os 81, 14; -éotepov 83, 28. 


INDEX VERBORUM 


denoei, év, diaraprepetv T0, 33-34. 

deldew 70, 25. 

deNiabfew 79, 21. 

delas, Ud, kparetodar 62, 19. 

detrvov nirperiopévov 81, 23. 

dévdpov v. aprevBivov, Bopatwov. 

déov 68, 24. 

deopai kaXapov 81, 20-21. 

deouoîs Tewobivar 63, 34-35; ékK deou@v pue- 
obai riva 67, 26-27. 

deouotipiov, eis T6, drotibeo ba: 78, 29-30 ; 
<évò 1 deop. aroribeoBar 64, 9-10; év 
tò d. dyeodar 65, 10; deouotnpiors éva- 
Ttotibeotar 63, 33. 

deortoteta 77, 2. 

deyeobar tò Elpos 80, 33; cf. retpav. 

AgNos 66, 4; 76, 14. 

Onuios 78, 1. 28; 79; 29; 80, 13. 34. 

Onpocia 64, 11. 

Onudcios (aerarium public.) 63, 32-33. 

Onuociws 65, 19. 

diadereobar 77, 32. 

daMeyeoBa: 66, 15; 78, 18. 

darveobar xauato 79, 33; darò paotiyov 
79, 23-24. 

diatperew év tas alNaîs TOv BaoMewv 66, 
10-11. 

diaprafew 64, 12. 

diappnyview tà inatia 77, 9. 

draonmeoda. 66, 32. 

diaoràv 78, 28; cf. otepavovs. 

diaotapattew TAS mievpas Toîs Ovvew 77, 
25-26. 

diaotnua 67, 19. 

diaotpépew poppiav mpooòrov 77, 29; pv- 
xtijpas 78, 6-7; ras pivas 78, 14. 

darayuata 63, 28; daoeBî 64, 9. 

diatibévar Ti did Noyov 83, 15-16. 

diavyaobetons nuéoas 84, 4. 

diapopos v. ddfa. 

diayAevabew 83, 11-12. 

ddackaria 63, 5. 

ddagrkaros 65, 8-9. 13; 67, 1. 

ddayn 62, 30. 

didorbar Toîs dpyovoi v. TPopia. 

diereyyew 76, 3. 

diegepyeoBar 63, 10. 

dikatws mov Tv 77, 11-12. 

diknv didovar 77, 15. 

diopBwois 65, 21. 
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dioyletoBa: 81, 17. 

diya 77, 28. 

dnlrn 81, 33. 

diwypos 64, 1; 65, 6; ò kapòs Tod dwypod 
07013: 

dwreobar: oi diwropevor 64, 28. 

doga apuBntos toù ayiov rvevparos 74, 18- 
19; d6Éns Xaurpotys 75,31; ùmò è. jrTa- 
cda. 62, 18; dotav eraoda: 62, 24; ddÉai 
Ùdpopor ayyeNwv kai apyayyAwv 74, 18. 

dopv 73, 14. 

dopupopla, év, tpépeobar 64, 23. 

Copupopos 77, 16; 78, 15. 23; 79, 9-10. 

ddois Vv. ypupara. 

domNor Toù Xpiotod 80, 26. 

dovNoîv éavtòv ndovaîs 62, 11; T@ dxaiw 
mtavta dedovAwrar 62, 20. 

dparwv = diaBoros 80, 20; roî dpdkovros 
yévnua 70, 22-23. 

dperavar 73, 18; È. nxovnpuevar 72, 16. 

dpyiioreodar amò dÉOvs 78, 4-5. 

dpyitatov dÉos 78, 3. 

dpopos cotnpias 68, 23-24; dodpov Ts d0Ni- 
cews dpapev 74, 10; Ò. d. TeXetos 80, 
31; dpopov dBMoews TeNeoar 69, 1. 

duvapus Xpiotoî 78, 33-34. 

dvoarootdotOs éyew 63, 3. 

dvoyems 79, 3. 

dvoBiparos 66, 20. 

duors ilov v. ]M0s 

dvopai nAlov v. nos. 

dvoyepaivev 78, 6. 

dvobmnow, eis, dyew Twa 69, 30-31. 

dmpariov 65, 29; 70, 28. 

dopa mporpépew Beò auoruvra 65, 20; cf. 
103932: 

dmpe@v daroXavew 79, 16; dwpeas dégarba 


75, 34. 


"EyeipeoBai (009: 

éyaprepetv taîs Baoavors 66, 36; mavroiats 
xoXaceow 83, 14; ti mevia 62, 17. 

éyxata, ta, 79, 35. 

eyxataNiuavew 80, 23. 

éycararetrew 66, 24. 

éyrAnpa 66, 2. 7; 75, 14. 

éyxparera 62, 14. 22. 

eyyeipnois 61, 13. 

Edapos (Ts Muvns) 73, 17; cf. katapépe- 
vba. 
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eton îiîs Bioruciîs 65, 17. 

eidaN0Bvtov Vv. puatvewv. 

eidoXopiavas 77, 7-8. 

etòmXov 70, 7-8. 

etkew: clonpos eîée rupi 82, 24. 

eitetv: eîmas 76, 3. 

eto0ev 61, 17; impers. 64, 5. 

éxBacis roù paprvpiov 67, 8. 

exdeyeodar 63, 38. 

éxk\noia 62, 31; 63,18. 22. 37; 64, 14; 
74, 16; 80, 27; éxAnolar oùv tot 0v- 
ciaotopiors 63, 29-30; éxrApotas mpo- 
Bvpa 64, 17; éxAnolav egepyeodar 68, 4. 

éxkXivew éTl TÒòv TOTOv 81, ll. 

ékkortew Y\Odooav 78, 24-25. 

ér\veobar amò arovias 83, 16-17. 

éxtAnéis 63, 24. 

éxt\yrteodar 72, 26. 

éxpépew toùs 6d6vras (tormenti genus) 78, 
24. 

éxyetv dakxpva 73, 2. 

éxyvois aipatos 74, 1]. 

éXéovs Tuyetv 64, 21. 

éNevBepos subst. 64, 23; 79, 3; adi. 75, 14. 

éXkvew xa0 ‘éavroî Bacavovs 79, 13-14. 

e\kxuopos 78, 1; 82, 26. 

“EMyv = paganus 62, 30; 66, 5. 8. 

ée\rnis où diakevos 69, 33-34. 

éuBiPafew Twa mNovapiw 71, 13-14. 

europeveoda. 68, 8. 

éupoBos 72, 23. 

éupopetoBa: 83, 28. 

évaMartew 62, 31-32. 

evavBpornos 76, 4-5. 22. 28. 

évarropevewv 83, 4-5. 

evépyera 75, 25. 

évepyetoBar mò TOV dvopov 64, 31-32. 

évothos 73, 5. 

évoyXetoBar T0, 43 ta évoyNoîvra 82, 34. 

évpiocew (mievpas) petra Tv Oviyov 79; 
31. 

évoraois 61, 15; cf. yavvorepos. 

evteMeo0ba: 74, 6. 

évurviov 68, 11. 

éEaipvns 72, 35. 

éÉeraois v. purartew. 

éEeypeois 78, 16-17. 

éEoppav 72, 15. 

égovoia 63, 29; éEovolav Eyew 75, 24-25; 
é. éy. toî aiparos 78, 12-13: XauBavew 
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ti mpòs éEovotav 69, 15; n éu) eÉovota 
xe\ever 80, 17. 

éoptii ( Apréudos) 72, 13. 

érawetv 61, 5; erawé0n 67, 1. 

érawos 75, 33. 

etaipew éavtòv darò édapovs 71, 1. 

eravdotaois 80, 27. 

erewvepyeoda. 64, 5. 

eruBoav de praeconibus T7, 19-20. 

eri rorò evyeoBar 74, 9; érì tm mPocevyi 
Ttpookaptepev T1, 26-27. 

eriyiyveo Bar: emeyevapevos 72, 33. 

eriyeyvoorew Bedv Xpiotov 76, 32; TÙIV de- 
orotetav Beov 79, 15. 

eridevew pnropiriis moretv 77, 13. 

enibGevew TV BaNaooav 77, 1. 

eribvpiar caprixat 62, 9. 

erikovpev 68, 24. 

etixovpibew 74, 12. 

éttwoev: étevonoev Wote TÒ Kamn\etov yeve- 
obar Xyunv 64, 28-29. 

etivora yaXerotatn 65, 20. 

etionuos Bios 62, 2; roros 79, 9. 

etioxeyis 67, ©. 


étiokotis Epyov mAnpoîv 62, 32. 


etiteNetv éoptnv 72, 13. I 


étitndevev peyaNa mpòs aperiv 65, 21-22. 

eritpéyew twi 68, 5; 71, 29; absol. 81, 12. 

etipalvev 72, 18; erepavn pavepòs 72, 25. 

eriyerpetv peiCooww Vvirobécreov 61, 16. 

épaoBiivar cmparwv 69, 24. 

epetdew 72, 32. 

épnpia 63, 22; 64, 19; 67, 33; 76, 34. 

éppnvevew 82, 14. 

épynvevs 82, 13. 

épyeobar dia paotiyov kai mvpos 67, 14; 
éri THV apynv tiîs Urobeorews 63, 12. 

éobis Nevky (sacerdotum Athenae?) 71,11; 
éobita Tepippayvivai T7, 24-25. 

COMEpARI 1020: RI2;01 Dì 

éoyator ypovor v. ypévoi. 

ertaîpos 67, 35; 82, 20. 

etoyios tpòs @uotnta 63, 14; yelp éroos 
tpòs peradoow 75, 32; éroyov éavtòv 
Towev mpòs tas paoteyas 74, 7-8; éTol- 
pos éxow 79, 17. 

eUyvopov 75, 13-14. 

evetla ompatixy 62; 21. 

evepyecia 61, 4. 

eUnpepia 64, 3. 


INDEX VERBORUM. 


eUktijpios Vv. oîkos, dyUpwpa. 

evNoyewv 68, 2. 

evpévera TI, 12. 

evoyetoBar 67, 28. 

evoyia 64, 1. 

evtoua 67, 23. 

evropev ti 61, 8. 

eupeow t@v mpaypatwv Vroderevvew 63, 11. 

evoeBera ‘633 1513.104900: 00RRO 91 
FAMOOSELO LOGRONO SRI 
79, 32; è. tpòs Tò Betov 66, 26. 

evoeBets, oi, 63, 21. 23; 64, 10-11. 30-31. 

evteN]s dvOpwros 78, 11-12; oi evteNeîs 79, 1. 

eùtovia tpòs Uropoviv 79, 26. 

eùtovotepos rupos 78, 37. 

eùrtperiGew ta Nehbava 68, 29-30. 

Eippacria 73, 22-23. 

eUyapiotetv 71,3; 80, 23; ei. Be@ 83, 25-26. 

evyapiotiars dpeiBeoBai tiva 67, 21. 

eùyepes éoti Toù cum infin. 71, 21. 

evyeobar 74, 9. 

evmdia avBewv 67, 31; otvov 81, 30. 

éyeobar ts mopelas v. mopeia. 

éxBpos 80, 16. 27; 6 è. = diaBoros 80, 31. 

és 00 77, 30-31. 


ZebyvvoAa yduov (corrigend. fort. yauo® aut 
da yauov) 61, 22. 
Zevs 76, 11; accus. Alav 76, 8. 


‘Hyeuov 66, 9. 11; 69,25; 70, 23; 71, 12; 
Tee II 

ndovn aioypa 70, 4; rndovov amroNavo:s »v. 
amoNavow. 

mita veapa 61, 11-12; 69, 4: ék  mp@tns 
muxias 62, 12. 

nAlov dois 72, 20; dvopai 71, 18. 

nuépas yevopéevns 72, 9; 73, 24; n. dravya- 
obetons 84, 4. 

“Hoa 76,043; 

pena 81, 29. 

novyaSew 77, 23. 

novyios, 6, 62, 19. 

nrTaobai TEYVN S27120ì 

“Hparos 76, 15. 

myos kuuBaXwv 70, 14-15. 


Odvaros opuoto 64,34; 0. aimvios 66,34; 
0. toîò Xpiotoî 76, 28; Bavarov are 


Netv 73, 32. 
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Baracca Tapaccopevy 77, 8-9. 

BMarteveoda: 65, 27. 

Bartew 64, 34; 65, 1; 73, 20; 80, 19. 

Bappew 72, 23. 37. 

Bavpatovpyiar tapadotor 76, 25. 

Betov, T6, v. evoéBera. 

BeoceBera 65, 2. 

Oeddotos passim. 

Oeddoros pukpòs 70, 31. 

Oeotexvos 63, 13. 20; 65, 16; 70, 3. 23; 
Ue SS 75 REI: 00050 
EMERSE 237023927 
30-92 81083: 

BeopoAis 61, 10. 

Geoyapiòns 70, 29. 34; 71, 17. 30; 72, 11. 
14. 

Beparmawa accus. 62, 21. 

Beparevew 72, 1. 2. 

bewpeto Bar: éBempetto my os xvpuBaXwv 70, 15. 

Bewpila 70, 14. 

Oxn (= sepulcram) 73, 35. 

Bipaua Twos yiyveoda: 64, 11. 

Onpia dypia 73, 27. 

Onoavpos 68, 12. 14. 15. 

MiBopevow, oi, 67, 22; 74, 12. 

BopuBov morev 84, 5. 

Bpfvos 74, 15. 

Bpnokeia 83, 2. 7. 

Bpovos v. atotnAav. 

bueA0 STORM 70; 1783710 

Bipar Tod TpPartwpiov 75, 4-5. 

Bupeov 62, 15. 

Bugia ka) orovdn 74, 11; cf. rpoopépew. 

Bvoraotipiov 63, 30; 64, 16; 65, 30. 

0@paf 73, 13. 


"laodar 15, 27; 77, 1. 

iatpeta 75, 27. 

idtav, kat’, 69, 17. 

iepatevew Toîs datpoow 71, 11-12. 

iéperar ‘A@nvas kai ‘Apréudos 70,5; 71,10. 

iepeîs christiani 63, 30; 65, 30; iepeîs pa- 
gani 75, 4. 15. 27; 77, 9; i. ‘Apréudos 
66, 3; A0nvas kai ’Apréudos 74, 31; 
iis miayns 65, 19. 

indtia Ciappoyview 77, 9. 

‘lovdaia 75, 19. 

’lovdator 62, 31; 66, 29. 

’lovdas 6 mpodotns 66, 29. 32. 


’loXitta 73, 23. 
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totaobai i EOTNOAV ES TPOCEVYNV V. Tpo- 


CEVXN. 
itéar 81, 20. 


iyBis 76, 34. 
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KaAapòs mtpoxatayyeMMew 76, 23-24. 

xaBvrovpyewv 78, 15. 

raleodai 74, 4; 78, 5; k. mvpi 72, 22; 80, 
19. 

kaipòv altev mpòs erioxeynv 67, 4. 

racovyetodar ut évdetas 65, 8. 

raxovyia 62, 16; 69, 20. 

xalapov deopai 81, 20-21. 

xa\Xivixos 63, 75 64, 25; 74, 20; 77, 32; 
79, 32; cf. Baonets. 

xaXvBn 73, 16; 81, 19. 21. 23. 24. 

xadirterda. TO dwyò dorep riparti 63, 
38 sq. 

xatnleta 62,31; 65,4; karnAeiav perépye- 
obar 64, 26-27; kammnetas kepdn 65,32; 
x. mpayua 61, 12; x. peBodov éumopeve- 
obar 61, 22. 

xammntetov 64, 28; 65, 3. 24. 29; tò K. Tîîs 
evoeBetas 65, 34. 

xatmios 65, 2. 

kaproi Naprovtes dokxnoews 62, 12. 

caprepia 62, 5; 70, 20; 78, 17; 79, 25. 

xataBaivew 72, 17-18. 

xcataBaMew tà duo Xertd 61, 9-10. 

xataBv0diGerdar 71, 5; 83, 4. 

xatayeX\@v 82, 18. 

katayoyiov 65, 30; 71, 30. 

xratayoviteodar 79, 22. 

xatadeyeobar maoyew 78, 36. 

xataduors 64, 20. 

katakatew 73, 35; k. mupi 83, 19-20. 

xatax\iveo0ar 67, 29. 34. 

xataxNvopos 65, 24. 

kataxpovev TÒò édapos 70, 16-17. 

kataxpuntew éartov 70, 28. 

xatadapBavew tiv m6New 69, 2; TV untpo- 
mol 68, 22-23; kararNaBobons éorépas 
VAC2IGBI20A15: 

catap”view 73, 34; 83, 8. 

xatatatCewv 83, 13. 

catarivew T\nyas 82, 4-5. 

xatatiytteoda: 75, 8. 

gataroveto0a. vò ts dilns 81, 32-33; Ur 
TOv paotiyov 70, 21-22; oiònpos TEéYvn 
carerovn0n 82, 24. 
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xatatovroîoba. ev BuB@ 70, 35. 

xatantueoda.: tò pevua Toù “AXvos kara- 
mrverar 67, 18. 

katappiyvuoda. de ventis 73, 10. 

katapépew tas éxkA\noias eis édapos 63, 
29-30; dpy) peMovoa katapéepeodar éÈ 
oùpavav 63, 24. 

xatappovetv twos 80, 17; BaoAémv 78, 18- 
19; Pavarov  ravroimv-Bavatwv 63, 6-7. 

xatayéew 82, 6. 

xatéyeoda. 66, 2; cf. Urvo. 

xatnyopetv twos 66,3; 74,32; twos ti 66, 
73; TWA USL, 4. 

xatyyopia araflas kaù otacews 64, 8. 

Katò = katà tò 8l, 5. 

kato\ryopfoar Tod m6bov 75, 2-3. 

katortàv: TA pen xatortowpevos 82, 33-34. 

xavy@oBar 76, 18. 

xé\evopa 77, 2. 

xeMiov 70, 32. 

revodogta 79, 13. 

revodobar: Tò TAR00s Ts ékkAnotas exevo n 
63, 21-22. 

xépdous évera 64, 27; moAù képdos vopiSew 
ti 67, 27; cf. xamndela. 

efpvé TI, 19. 

«Bortòs Noe 65, 24. 27. 

xuwduvous mepavar 64, 26. 

xweto0ar 77, 22. 

KIMois V. doTpwv. 

aador 81, 22, 

r\atew 84, 6. 

KXavdia 73, 22. 

riertew 82, 12. 16. 

xo 74, 34. 

Aidovi, ev, kai caiw 63, 37. 

o@ves 84, 1; x. éyetpwv 81, 20. 

xvîoa 78, 5; capeoòv ortmpevov 78, 6; T@v 
Tievp@v 78, 14. 

coyao0dar 71, 32; 84,9. 

xowòs Btos 61, 20-21. 

xoXaSfew 66, 14; 77,18; 78,20; 83, 9; oi 
vouor roXaSovow 76, 17-18; Oipior xoda- 
Covres 80, 13. 

xoNaxevew 66, 8-9. 

xoiaois 64, 18. 34; - eis 64, 32-33; 66, 
11-12; cf. éykaprepetv. 

xo\aoti]pia 75, 8. 10. 13; 77, 28; 78, 16. 

«oyyn (= absis) 71, 26. 


xouas diaotapaoroewv 77, 9-10. 
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copibeoda. v. piobov, oTépavov. 

xouos 68, 29. 

xopevvivar 76, 34. 

koopeîv Toîs TeNevraiois TA mpoòra 62, 2-3 
(cf. S. Theodosii encom. a. Theodoro 
p. 53, 13 Usenèr koope? Toîs devtépors 
TÀ TPOTA). 

xoopiov, T6, 70, 21. 

xovpibew 80, 3. 

xpeuaoBar ENw 77, 14. 

xpiois 82, 35: x. toî Xoyiopoî 83, 2-3. 

Kpéovos 76, 11. 


" era Maroî 81,7; xtiuara \Oeodétov) 82, 


3 
xtijors 66, 20. 
xriopa 68, 30. 
xurA6bev 80, 36. 
xîua 63, 38. 
xvpatveo dar 77, 8. 
xuubarov 70, 14. 
xoXvew 73, 28; 81, 16. 
x@oun 67, 34; 68, 17; 84, 11. 
x@uos 64, 2. 


Adbpa 83, 5. 

NaXetv 82, 15. 

Napàs mvpos 72, 35 Xaumades muvpos (tor- 
menti genus) 78, 4. 

Naurpotns doens v. dota. 

NeBntes Uroraspevor 75, 9. 

Xelyravov 80, 34; 81, 2. 4. 5. 11. 21; 83, 
24. 30; 84, 2. 3. 16 dis; Xeiyrava 67, 
LOS 2990 RZ EVA ITA INA 
TS N39 749825: 8920 
948: 

\0ns, tò mopa mis, 82, 3; dmò Ts À. nT- 
Taoda: 65, 14; Ap0nv ropibeodar 82, 7. 

M0os Aruyos 74,33; Mibos dv oùk &v kwi- 
cewev duata 71, 23; Mibos ciafovas TI- 
tTew (tormenti genus) 78,23; XiBovs kpe- 
uao0fva év TOîs TpaynXots TASSE 

Niu]v evoppotatos 65, 34; X. owrtnpias 64, 
28; cf. ayeluaotos. 

Aura TRIO O: WI T0 RS SARE A: 
MS RATSAILT2033;: #02 5 2A 
cf. Tetyos. 

Noyiopòs akatatAnxtos 75, 10-11; atpertos 
78,2; pvrapos 62, 11. 29; tòv Xoyiopòv 
pereté0n 82, 34-35; cf. kpious. 

\oyor aqior 62,6; ararnroi ka) BeByXor 66, 
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23; Xdyor tod Beod 66, 17; Adyos Uro- 
otupifew Twd Vv. vrootipibewv; épyo kai 
Xoyw 76,5-6; um povov \dy 18, aa kaì 
épyos 61, 5-6; Adyo i@oda. appootovs 
76, 34 sq.: X. tuphroîs Tapéyew tò pos 
77,3; teBappévovs dvéotnoev Xdyw (6 
Xpiotòs) 77, 4-5; cf. yoXds. 

Nosdopetv Toùs Beovs 83, 12. 

Noyuwdns vdoos 67, 27. 

Noutpov 81, 24. 

NieoBar: yuvaîres Ne\upévovs Eyovoar Toùs 


TNokxauovs 70, 15. 


Mayo. 76, 29. 

pawades 70, 16. 

pawdpevoi, oi, 64, 5. 

paxap 83, 31. 

parapifew twa 75, 34. 

MaXòs 67,10; 69, 2; 74, 24; 81, 
14. 17. 

pavia 75, 20. 23; n. épwrwn 70, 1. 

pavtelas, dd, mpoXeyew tà peMNovta 75, 26. 


7: 84,9. 


papripiov T@òv Tatpiapy@v 70, 28-29; 71, 
24-25; 73, 20; T@v rarépwv 71, 27-28; 
Toî Oeodotov 84, 10-11. 

puaprus = testis 68, 36; 76, 6. 

papovios Cf. dkpatov. 

Mapwvos kpivn 82, 8; moua 82, 10. 

paotiGew = Baravifew 67,6; 82, 33; 83, 14. 

paotig 62, 26; 63, 6.34; 67, 7-8.14; 70,21; 
VARSSI 2 0N24cE 300) 5190 

pararotovetv 79, 33. 

paraoîv 71, 4. 

Marp@va 73, 23. 

ué0ns, darò, darootpépew 63, 2; eis péOnv 

__ rpereoda. 83, 29. 

pebodos 62, 31; 65, 26. 

periàv 68, 9. 26; 75, 10; 81,29; uedi@vri 
TÒ TporoTtw 75, 8. 

ueNew = cunctari 75, 6. 

ueXwdetv Vpvovs 83, 18. 

peupeodar 68, 28. 

peraBaMXew: Ud0p eis oîvov peréBaXev 76, 33. 

perayaryetv mpòs doéBerav 63, 19. 

peraddovar v. ayarys. 

perdbeais ék TOO Biov T4, 22. 

peraiauBavew tpopîis 68, (1). 2. 25. 

peraperos 67, 5. i 

perapépew Tòv Adyov 65, 36. 

perépyeodar kamndelav v. katmndeta. 


Ii 


Mnd@ves (nomen fort. corruptum) 67, 14. 

untporoxNis 68, 23. 

Mnrp6dopos 82, 1-2. 10. 19. 

unyavn 78, 16. 

praivev 76, 13. 
16-17. 

puapot, oi, 66, 23. 

puaopoòs 76, 17. 


14; pu. ti eidoNo@Uro:s 65, 


pupoî detv 65, 14; n. pos 67, 11. 

puodòv kopiteodar 66, 33; pu. aropéepew 63, 
I 

uvnuetov 73, 20. 

uvipns, eri, éyew 74, 24. 

poryela 76,9. . 

poos 76, 19. 

pòvos tà mavta yiyveoBai tivi 65, 6-7. 

poppi mpoobòrov v. diaotpépew. 

uovouov, T6, 70, 17. 

puKTip v. diaotpepew. 


Nara 68, 20. 
vavayev 65, 34. 
vavtixos 65, 31. 
veavioxos 69, 34; 72, 
NetXos 84, 20. 


véor akoXaotor 69, 8-9. 


14: 82, 2.8.0. 


vewtepos 82, 19. 
09200 


, las 
viknv deuvdew ék TOV Tpavparov 78, 31-32. 


motela 62, 21; 


voBpov, T6, Ts yvbrews 61, 14. 
vouiua Beta 64, 25-26. 

vopor cf. xoNaSew, kararatbew. 
vonoBeretv aceBerav 79, 2. 


Noe 65, 24. 


Zéew 79, 30. 

Eevos subst. 81,13; 82, 20. 28; adi. 82, 21. 

Enpa, n, 65, 27; [nese édapos Myvns 73, 17. 

Etpos yupvov 73, 32 

Eoavov 70, 6. 10. 12. 

EMov: ÉU\w Tpoodyew twd 77, 16-17; 79, 
28-29; 80, 6; avaprficai 77, 25; kpepa- 
obfvar 77, 14; rod EvNov kareveyBfivai 
78, 29; 79, 34; EMa Tepiribeo0ai 80, 35. 


3 ch deyeoda.. 


Oyko0fva: 66, 32. 

odnyev 66, 34; 76, 30; 84, 8. 
odovtas ékpepew 78, 24. 
odvpeoda. 74, 23. 

ddvppos 74, 22. 
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oikia 64, 6. 


olkodopetv Vv. oîkos. 

oikovopia toî Xpiotoî 76, 22; oik. fs Beoî 
PAarBporias 80, 35-36; roî deod Bav- 
uaot]v momoavtos oikovopiav 84, 17-13. 

oîkos 64, 12; 65, 2; 82,31; oîk. eUetipios 65, 
29: oîkov oikodopev 68, 32; eis oîkov 
Ttapaxadev twa 68, 21; cf. okU\at. 

oixtespetv 70, 19. 

oivoraxys 78, 11. 

CMNOSMOONAT TO 93 SS SO 
mavu dokyos 81, 9; maXaws 81, 9; où 
paîos 81, 28; olvov moidrns 81, 28; cf. 
eUmdia, YeDos. 

oivoyd6os 65, 8. 

or\aGew 70, 26. 

Moov rapéyew twi 72, 31-32. 

ouoNoyev 73, 33; 83, R: 6. Tv evoéBerav 
MO32: < 

opoXoyiav eis Xpiotòv TAnp@crair éri moMN@v 
papripov 76, 6; cf. BeBalwos. 

ovelpwv 6rtaciar 68, 10-11. 

6vos, , 81, 11. 12. 14. 18. 26; 83, 31; 84, 
OTO SAR 

Ovvyes (tormenti genus) 77, 19. 24. 26: 79, 
33075 

SOS S:ESMONI 

otMiGeoda: 73, 13. 

orota adverb. 83, 15. 

ommtaota 68, 1723773, 12. 

opyava Tfs povîîs 78, 25; 6. ripopnrixa 77, 
23. 

opyù pemMovoa karapepeodar éÈ ovpavov 63, 
24. 

6pBpos 67, 32. 

oppav éti ròv dpopos 74, 27; érì kaXiBnv 
81, 18-19; érì tiv 0d6v 72, 29. 

opov poavew 63, 20. 

6pos 63, 23; 67, 33. 

Oppevs 76, 10. 

opyiopoi yevaov 70, 15. 

dotpaxa remvpwpéva (tormenti genus) T9, 
34-35; dorpakwv reipa 80, 5. 

OQva\ns 67, 13. 

ovtws în apod. 67, 28 (cf. Usener Theodo- 
sios p. 126 sq.). 

6pbaNuov, tpd, éyew tòv poor toî Beod 
69, 6. 

oynpa TO, 8. 11-12. 

6yAetoBar 62, 29; 65, 6; 68, 5; 83, 1. 
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dyAoi fort. corrigend. dnpioi 77, 19. 
oyipwpa everipiov 65, 4. 

oyreow BeaoBar 62, 4-5. 

cyria Babeta 81, 13. 

6yrorowos 05, 7. 


[]a0n r@v voonpatov v. voonpa. 

tabnua 78, 34. 

Ttabos toù Xpiotoî 76, 28. 

madouavns 76, 19. 

Ttadopbopia 76, 9. 

maibew 80, 8. 

Tappayos V. dyowv. 

tappiapos tO Tporw 63, 16. 

mtavte\@s 83, |. 

tavtoduvapoir Beoi 79, 15. 

mavtos = duoî 65, 29. 

mavu 63, 8; 74, 30; 81,9. 

maràs 68, 33; 74, 24. 

tapaBiarrew 61, 16. 

TtapaBoras pPIeyyeoBa: 82, 18. 

tapadodvai 64, 12; 7. tÒò Opa mpòs É\kvopov 
78, 1-2; 7. éavrov 73, 28; Tr. éavtòv TI 
popias 75, 1; rapadidorda. mpòs TUw- 
piav 67, 24-25; véois eis pIopav 69, 9. 

Ttapadogov: rapadoga Baspara 76, 32-33; 
t. onpeta 77, 5-6; mapadotov 63, 9; 78, 
SOLESZIIZIE 

rapabBappive Twà éri ti 65, 10-11. 

tapawetv 71, 33; 75, 34. 

Ttapaiveois 62, 30; 71, 33. 

mtapaxahetv toMa 71,3; cum infin. 68, 21; 
t. tw 83, 26; mapaxéxAnoo 68, 32. 

Ttapapevew 71, 19. 22; 72, 15; 81, 3. 4-5; 
84, 15. 

tapaokevabew cum infin. 62, 2; 78, 37; fort. 
64, 31. 

Ttapaotnpa 75, 12. 

rapavtixa 78, 36. 

Tap avtoî 75, 25. 

tapapurax 64, 10. 

Ttapbeviav dommov purarttew 69, 12-13. 

Ttapbevos 64, 13; 69, 4; 70, 2. 4. 9. 13. 19. 
RITNSOG SIOE ZIA 7001 235 
MARSI S33: 

Ttapiotao0a. (ante tribunal) 75, 6. 6-7. 7. 

tapowia 64, 2, 

Ttapossveoda. 77, 15. 

Tappnoias, pera, 78, 33; év rappnoia 80, 
31-32. 


IN MARTYRIUM S. THEODOTI. 


Ttatip: où Neyopevot ratépes 73, 4; 1@v ra- 
Tépwv papripiov, ©. patipiov. 

TaTpiapy@v, TAV, papripiov v. papripiov. 

tatpis 63, 14. 21; 68, 12; 75, 29. 

Ttaveobdar où paotiterdar 67, 6; ts kevo- 
doglas 79, 13; raîoov tòv ye@va 74, 
12-13. 

IladNos apostolus 65, 6. 

teîpav XauBavew 61, 4; 79, 19-20; 81, 24; 
n deyeodal twos 77, 28; cf. dorparov. 

Tepao0dar koXaotnpiwv 75, 13. 

Tepaopos 62, 25. 

tevia 62, 17; mr. vrepBPaMMovoa 62, 25. 

Teviypos 70, 29. 

memotevotes, oi, eis ‘Inooîv 79, 5. 

Tepiaipeto Ba. 68, 35. 

Ttepuaotparmtov 81, l. 

TepiBaXeoBar cidipw 64, 10. 

Tepideua = velum 69, 28. 

Tepiòpopat 67, 26. 

Tepietvar = vivere 69, 31. 

Tepuotnui 78,21; mepuorao0a. 77, 24; 79,29 

Tepureparaia 73, 13. 

Ttepiopav 72, 2. 

mepiovoia kai T\oîros 62, 24-25. 

Tepirimtew voonpaci 62, 35-36. 

Tepippayvivar éobira v. obra. 

tepioteMNew 64, 32. 

‘ mepiovvirBévair 81, 21. 

Tepiyapiis 72, 27. 

Ilepoepoyn 76, 12. 

Mepo@v, oi Xoyiòbraro, 76, 30. 

térpa 83, l. 

muios 72, 31. 

IMAaros 75, 19. 

IMIOTEVELV V. ITETLOTEVKOTES. 

tiotis eis Xpiotov 78, 22. 

miavao0bar 64,19; oi TMavwpevor év Ti Pvyî 
64, 31. 

tan TOv Be@v 76,3; miîîs mAdyns iepets 65, 

19; oi év tf qAdw 74, 21. 

TA€ebpov 71, 14. 

tAeovextyua 65, 33. 

TAngai tpavpatwv 79,31; rAnyas éripépew 
ti 73, 31-32; cf. katatietv. 

TAippupa xax®v 77, 21-22. 

TAnpopopia 84, 23. 

TAnpoîv tas ovvbnkas 83, 31. 

TtNowapioy purpov 71, 13. 

miotov 63, 37. 
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TAdkapor NeXvpevor 70, 15. 

tveîua TÒò dyiov 74, 18; 84, 26. 

Tvevpatopopor dvdpes 76, 23. 

mobetv 63, 4. 

TOLEV Éavtòv eis deypowov U. d'YPOKOV; TÒ 
onpetov TOoÙ otavpoî kaB’6\ov Toi ow- 
patos 74, 26-27. 

TOLOTNS V. oÎvos. 

mtoXepetv Tva 63, 18. 

ToM55109; 170% 413770; 110185373, 245 
75, 4. 15. 23; 79, 9; 81, 10; ipuerépa 
t. 65, 28; r@0oa n m. avdp@v te kal qv- 
vateov 80, 20: mr. érovpavios 80, 24. 

morepos 62, 9. i 

moria ris keparîs 69, 29. 

TOMIÒS THV Kepa\av kai rÒv TtWéywva 72, 
36-37. 

Toliteta dpBn 66, 18; m. ceuvorntos 65,9. . 

toXitns 74, 28; 78, 32; 82, 30; 7. érov- 
paviov roXews 80, 24. 

MoXuyp6vios 70, 30; 71, 17; 73, 28; 74, 1.3. 
34. 

opa v. \p0n. 

movos = dolor 80, 1. 4. 

Topelas éyeobai 67, 28: n mpoow topeta 
292 

Tpatwpioy 75, 5. 

Ttpavvew 62, 28. 

tpeoBetar mpòs Toùs BarNéas 75, 29. 

tpeoputepos 67, 35; 68, 2-3. 4. 8-9. 17-18. 
2028101825293 08201542701 
83, 24. 25. 27. 30; 84, 4. 12. 13. 

Tpeopvrépa, 7, 69, 16. 27-28. 

TtpopdMeoBai eykpareav avi Bvpeoî 62, 15. 

mpodotns 72, 5; 73, 6; cf. ’loJdas. 

mpobvuertoBar 63, 10. 

mpodvpia 69, 14. 

Tp6Bvpa Ts ékkAnolas v. ékk\nola. 

mporatayyéMMew 76, 23-24. 

TtpoxatatAyttew 63, 21. 

TtporapPavew 82, 19. 

Ttpoxréyew 75, 26. 

tpovoia Bela 67, 20; roî Beoî 81, 10. 

tporéprew tva evyats 68, 1-2. 

Tpoodyew tf éxk\noia 62, 31; T® dpyovti 
73988915 

tpoceyyiSew 81, 1. 

tpocevyeo0ar 69, 16; 80, 1. 21; um due- 
Xetv Toî mr. 74, 6; perà dakpbwv T. 74, 


14. 
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tpocevy wpas éxtnys 68, 4-5; mpoo. év da- 
xpvow 73, 1-2; eis rpocevyiv loraoda 
72, 33-34; 74, 8; érì mpoo. rintew 70, 
32: tf mpocevyf mpookaptepev 71, 26; 
atò mpocevyfis avaotfvar T2, 28-29. 

mpoceyew MBos 74, 33; otvo ToM@ 63, 2; 
Ti pioer T@v daxpiwv 71, 2-3. 

TPpocKapTepetv V. TPOCEVYN. 

Ttpookopiòy 65, 23. 

Ttpookuvev Tò BéBaov Ts deorotetas TOY 
Be@v 78, 10. 

Tpooperdàv 77, 27. 

mtpootimtev de ventis 73, 10. 

Ttpodorayua 63, 32; Baocdiud mpooTayuara 
79, 1-2. 

tpootacia 75, 28. 30. 

Ttpootatas TOv [aXMalwy 80, 15. 

Tpoopépew: imperf. tpoonpepov 76, 32. r. 
avapopav TO Beò 65, 18; Baoavovs T® 
ompati 79, 25; d@pa 65, 20. 30-31; 76, 
32; Bvotas 79, 5-6; XNauradas mvpos TI 
78, A. 

tpooynpati, év ebteret, 62, 32. 

tporpereo0a. 81, 26. 

mpopacis 64, 6; 65, 5; 66, 3. 

tporibeoBa. de imperatorum edicto 64, 9. 

mpopytns 76, 22-23. 

TpPOTO, oi, (TOv otpartwr@v) 81, 23. 

mtwyds 63, 4. 

mîp (tormentum) 75,9; 77, 23; 79, 18; 82, 
26: vò mupòs katortopevos 82, 34; cf. 
eUtovoTepos. 

mupa 80, 34. 36; 83, 21. 

Téyww 72, 37. 


‘Pabvpetv 68, 27. 

paBvpia 68, 28. 

palvew ti twwos (an Kperd}twos?) 78, 3. 
‘Péa ex Papebrochii coni. 76, 12. 
pnropuri 77, 13. 

pia 64, 24. 

' pivas diaotpépew 78, 14. 

pimtew kvoi tà ompata 64, 33; 66, 14. 


piois daxpiov v. mpocéyew. 


Lao, ev, yeaSopevov tNotov 63, 37. 
oelnvn 72, 18. 

cevpòs 69, 2. 

cepviveodar 66, 6. 


-_ lo) loi (ai loi DI loi 
Onpelov TOU OTAVPOV TOV XpuoToî KATA TOV 
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perorov yapaocew 72, 24-25; cf. roretv; 
onpetov = lapis 67, 11. 

ciònpos (tormenti genus) TT, 24; 82. 
26; o. nrovnpuévos 79, 18. 

cionpoîs 82, 22. 

ortorows 65, 8. 

oxdapuyv xatayew 65, 31. 

oxéenteo0da: 71, 16-17. 18; 79, 17. 

okeîos = motipuov 81, 26. 30. 

okéyis 75, 21. 

oxid pavnoetar 79, 20. 

ogortia 67, 17. 

okotia 72, 18. 30. 

okétos 72, 33; cf. pos. 

okiNar tw oikade 68, 19. 

okxortew 83, 12. 16. 

ortavios 66, 20. 

otapaypos 78, 1; 79, 19. 

orapartew 78, 28. 

omyiawov 64, 20. 

ortovò) xai dvola 74, 11. 

ordpyos v. Y@par. 

orovdaGew 80, 8. 

orovòn 69, 13; 77, 16; 79, 10. 

otadios 67, 19. 

OTIS V. Katnyopia. 

oTavpos v. onpetov; otavpoî étipavera 72, 
DI, 

otavpoîv 75, 19. 

otevafew Tkpos 69, 10-11. 

oteppos 82, 23-24. 

otepavov Tuyeîv 74,7; otépavov ropifeoda. 
67,3-4; otepavovs diaortàv 77,10; mpoo- 
peépew 71, 10-11. 

oto] Naurpd 72, 36. 

otouata TOV Onpiov nveoypeva 79, 19. 

TTPATOTIS TI, IO 
81,5. 

otpeperdar 80, 29. 

ouvyyevets 67, 23. 

ovyxauvew daobevoîow 62, 33. 

ovyxorteoba.: ovykeroppévos tò o@pua 78, 
SI 

ouyKpodew Vv. Yeip. 

ovyeupia 67, 12. 

oUyyvors 77, 20. 

ovxopavtev 64, 12-13. 


| oMauBaveoda: 64, 21; 69, 6; 73, 26. 31. 


cupBioîv yuvari 61, 22. 
ovuBora rovnpias 63, 25-26. 
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ovpuayeodar 62, 33. 

ovupepiteodar tà TA0N TOÈÙS Ttaoyovow 62, 
34. 

ovpperoyos 80, 24. 

ovurabera 70, 2. 

oviraoyew 72, 7. 

ovupéepov, To, 79, 17. 

ciupova v. dopata. 

ouvavtàv 74, 28. 

ouvavthauBaveodai tw 73, 3; TWL TPOCEV- 
yats 63, 10. 

ouvaprabewv 73, 26; 83, 6. 

ouvédpiov Tijs doePetas 64, 1. 

ovvetepyeodar 70, 13; 80, 20-21. 

ovvepyéw wi twos 83, 26-27: rwì mpoòs ti 
TONZIA } 

ouveyéotepov 77, 17. 

ouvdikas v. ovvribéva.. 

cuvbriBeoBar MiPopevows 62, 33-34. 

ouvtacceoba: 74, 6. 

ouvtouos 74, 29; 78, 9; 81, 32. 

ouvtpéyew eri Béav 78, 33. 

ovvipibew TV KepaX\v Tod 
25-26. 

ouvovetoBa. 65, 22 bis. 


ovpew yuvattas daoéuvos 64, 13-14. 


dpako VTOS 80, 


ovotpopai vdatov “Arvos 67, 15. 
oyfpa, xata tò toov, 70, 10. 
oyowiov 73, 18. 

oyotvos 72, 17. 

o0S$ov = vale 74, 16. 
Zwoavdpos 73, 5. 15. 

owppovev 63, 1; 75, 19. 
coppovifeoBar 79, 12. 
coppooruvy 69, 5. 


Tapi, T@, tpooxvpoBoera. TA ypnpata 
66, 12-13. 

tartewos 84, 20. 

tamns 81, 25. 

Tapay ®dns (05%, DICI 

tap 66,31; tapis dévoîoba: 69, 26: Tapi 
Ttapadidovar Twa 83, 5. 

TAYEL, év, 68, 36. 

tayuov 68, 34; 69, 1; 74, 29. 

tetyos (tfis Mpvns) 71, 6. 

téxvov 71, 32. 

Téxgovoa 69, 16. 34; 70,30; 71, 9. 31; 73, 
gl: 

telewodobar 64, 32. 


teNevtata, ta, To Opopov 67, 2. 

teuveodar tà pern 82, 33. 

tépreobar 77, 27. 

Teprva, ta, 67, 33. 

termtie 607, SI. 

teyvn ypnoaodar 64, 27-28. 

Tews 65, 5; 66, 35. 

tipeîv 83, 23; oi tipotvtes 81, 12. 

twai 75, 30; 83, 10. 

Tu@v 84, 18. 

Tipopiav, tiv did TO Etpous vtootijvar 80, 
18; rpòs tuwpiav pPurarteoda: 63, 33- 
34; mpòs t. dova. 83,7; tapadoBiva 
67, 24-25; tuwpias avadéeyerda. 83, 21. 

toTt@, év T@, 80, 21; 84, 13; 7@ rOT@ Ta- 
papévew 84, 15; t6ros év © oi kakodp- 
go éroXaGovto 72, 19-20. 

tpereo0a. eis pe0nv 83, 28. 

tpépeodar 64, 23; 81, 14. 

tpiod0Nios 83, 20. 

Tpopy v. peraXapPBavew. 

tpoyol 75, 9. 

tpupy 62, 15. 21. 

TUTO TOV Tpavpatov 79, 4. 

tUmtew = Ééew Ovvéw i. e. ungulis pulsare: 
ot tuntovtes 77, 27.931; 83,16. 13; a. 
Mibos Tàs oiayovas 78, 23. 

tupavvis toi diaBoNov 80, 28. 


tupavvos 67, 4; 69, 7; 77, 29-30. 


È YBpiSew 71, 9. 12; è. evoéBerav 69, 9. 

Uyiatvev 62, 28. : 

veros 72, 30; 73, 9. 

vuvetv 80, 9. 

Uraye 83, 31. 

Urapéeis, ai, 04, 17. 

vratigòs 76, 16; 78, 13. 

urepBoM ris karias 64, 3-4. 

UrepSeras TO Vuuò 69, 8; 77, 15-16. 

UTeppeyé0n neutr. sing. 83, 22. 

vrepriyeoda. O Bale ts atwretas 64, 2. 

ùmnperns 81, 3. 

Unvos: ka0 ‘irvov 71,31; vrv@ Bapet karé- 
yeodar 83, 29. 

urvoîv 71, 30-31. 

Urodoyi Nevravww 68, 27. 

UroSuUyiov 73, 19; 81, 8. 

vrobeois 61, 16, 17; 63, 12. 

ùroraiovres, oi, 81, 1; vroxauspevor NePntes 


To, 9: 
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Urokeiuevos paotiyas kai Bavarov 77, 12. 

vurokxdertew 74, 26. 

UroiauBavew 72, 12; 84, 15; = respondere 
82,79. 

vrouiuvporew 67, 22. 

Uropovy 79, 26. 

Umovoev 65, 2; 84, 3. 

vrormtevew 70, 25. 

vrooipeoda. 70, 26. 

Urootipibew 66, 35. 

Urootpepew 71, 30; 74, 29. 

Urovpyòs Toî diaBoXov 65, 16. 

Uropornors 67, 1. 


Paeni 8 A 

paiveoda 71, 31; 72, 7. 

pavepov, eis TÒ, 64, 12. 

papayé 64, 20. 

pappaxòs 76, 19. 

pepew, où, tò Bapos tiîs aortias 64, 20-21 ; 
tòov kapatov 77, 26-27; tò peyeBos ts 
eùnpepias 64, 3. 

Pripn 63, 36; piuar 63, 21; 1 . dédpape 
63, 36; 1 p. amnyyedev 73, 25. 

now pro paoiv 74, 31; 81, 32; épnoev 71, 
7; épnoav 68, 15. 

PpIeyyeoBar 69, 28; 82, 18. 19; cf. rapa- 
Bon. 

Pbeipeodar de virgin. 70, 3. 

PpIopa 69, 9. 

pAavBportia to Beoî 80, 35-36. 

paAavBporos 62, 34-35. 

pAoverov, 76, 79, 15. 

dios TOv PaocNéwv 66, 10; 75, 16-17. 

PNeyeoBar éri tv 73, 24. 

p\vapia 75, 22. 

poBos Tod Beod 69, 6; 6 poBos Tappnoiav 
éyer 78,20-21; doBw cvvereoda 72, 22. 

povevewv 76, 11. 

povors yaipew kai aipaow 63, 15. 

popros 84, 10. 

poprow Twd Twos SÌ, 9. 

ppovribew ti 68, 36-37; twos 84, 22. 

ppovtis 78, 20. 

Pporrwv 68, 9 (voc. Ppovrov); 74, 24; 81, 
6992: 07% 

Purîî ypicaoBa 73, 10-11. 

pura 84, 21. 
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purartew 72,4; 80,10; oi puidocovtes 73, 
5. 15; 84,3. 7. 14-15; purarteoba: 63, 
34878:230) 

puos 67, 33; 82,23: p. avBporov 82, 32; 
Ttupos 77, 2. 

pos 83, 22; d. T®v év odore 80, 2; po- 
tòs érvyevopévov (scil. tiîs nuépas) 84, 3-4. 

pwotip Ts ékrinoias 74, 16; poorfpes 
ovpavior 74, 17. 


Xaipew tpoceretv 68, 6. 

yddaSa 73, 12. 

Xa\daTor 76, 29. 

yakòs 82, 23. 24. 

yaAkoîs 82, 11. 16. 21. 22. 

yapdogew Vv. onpetov. 

yapiévros 82, 1. 

yapiSeoBar 78, 36. 

yapw aitetv mapa ’Inooî 76, 1-2; y. rapé- 
yew Twi 74, 30-31; 75, 2; yaprras aro- 
didovar 69, 27. 

yauvotepos yireobar Tòv Noyiopov 63, 35. 

yeyaSeobar 63, 37; 65, 32. 

yxemov 73, 11; de persecutione 74, 13. 

yeîpas eis oùpavòv davartetvew 71, 2: éktet- 
vev 69, 11; ériribeoda. 62, 36; ovy- 
xpovew 84, 5-6. 

yepayoyev T1, 34. 

yeiporoviar t®Ov iepéwv 75, 27. 

yipa accus. sing. 61, 9. 

Yen 70, 12. 

yAon 67, 29. 

YXopos (O06 365 

y6ptos 67,30; 81, 15. 22. 25; 84, 2. 8. 16. 

ypela, OTE, xaXéon 75, 18. 

xpovos tiîs Swiîs 69, 22; év 6A@ TE Ypovo 
(subaud. tiîs Swîs) 82, 2-3; Eoyaro yp6- 
vor 76, 24. 

yxpnpatov dbres 67, 26; éuropia 62, 22; 
ouMoyi 62, 1; 64, 27. 

yOpar otopipor 81, 15. 

yowpiov 67, 11. 12. 17. 19; 68, 3. 


Wxòds avBpwros 76, 2-3; 77, 6. 
Mida opvemv 67, 32. 


Ud Ud ’ ” UA 
opas éxtys mpocevyn 68, 4-5; éws ékTns 
pas diaxaprepetv év tf denoer 70, 33-34, 
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"Ayew npuépav T@v yeveBNiwv 123, 2, 1; &iye- 
oda (= induci) 124, 2, 27. 

ayla, n, tod Beod 123, 2,8; d. pdprus 
124, 2,5. 

dyvotas 124, 1, 10. 

apopafer0a. 128, 1, 14. 

dy@ves karraperor Tevraetnpioi 127, 2, 5-7; 
a. tijs opoNoyias 123, 1, 19-20. 

 aywvoBerioas ayovov 127, 2, 4. 

adixos 129, 2, 18. 18-19. 

Adpiavòs kai ‘Avrovîvos 123, 1, 3; 125, 1, 
7-3. 

antigtor Paodets 126, 2, 2-3; d. ZeBaoroi 
130, 1, 6-7. . 

aitia 130, 2, 10. 

axataravotos Boy 129, 2, 10-11. 

dkaraoyetos 6pyi 132, 1, 28-29. 

axivduvvov, T6 124, 2, 19. 

dxoai 125, 1, 17-18. 

axoXovBetv 130, 1, 3. 

diaXaypyos 124, 1, 7-8. 

dNoya Sa 125, 2, 7. 

duvas Toî Xpuoroî. 123, 1, 18. 

auvbnta dakpva 129, 2, 9-10. 

avayew Tuwì mepi twos 124, 1, 26-27. 

dvayeyv®oxew 125, 2, 29. 

avayrafew 123, 2, 23. 

dvariokew Twd Bacavors 130, 2, 3-4. 

avaNîoai twa Toù Biov 129, 1, 20-21; ék Tod 
xoopov 129, 1, 15-16. 

avapiOuntos 126, 2, 30 sq. 

avapraàv 129, 2, 6. 

avatoNai 132, 2, 27. 


avapuoav 125, 1, 20. 

avéyrAntos 127, 2, 29-30; 130, 2, 8. 

aveferaotws 124, 1, 28-29. 

avécer, év, eivar 130, 2, 27-28. 

aveyriòs 126, 1, 14. 

avtidéyovtes, oi, 123, 1, 14. 

avrimpattew 126, 1, 4. 

Avrowvivos v. ‘Adpiavos. 

avutepBAntos 126, 1, 6-7. 

avvewv 128, 2, 4-5. 

aguoîv 126, 1, 5-6; 129, 2, 13; .130, 1, 13- 
RASDOS0T 

amadarteoda Tod Biov 125, 2, 1-2. 

atrotîv 132, 1, 7. 

atoyeveoda: puapv édecparwv 123, 1, 12-13. 

arodeixvuoda. 126, 2, 26. 

aro0vjorew 124, 1, 20. 

artoxpiveodai 127, 2, 22; 128, 1, 6-7. 11. 17. 
LASR30M2201 

aroNderda: 130, 2, 8-9. 12. 

arorvevev 133, 1, 6. 

atopaiver0a. xata twvos 130, 1, 12-13. 

ardpacois 130, 1, 10-11. 

ayraoBar 129, 2, 27. 

apyup@vntos 128, 1, 10-11. 

Apedòvn 123, 1, 2. 19; 2, 8. 18 et passim. 

"Aprepus mapBévos 127, 1, 15. 

apynyòs 126, 1, 29; 2, 23. 

apytepeds ék tpoyovov 127, 1, 6-7; t@v Ze- 
Baor®v 126, 2, 9-10. 

apyiepevoapevos T@v ZeBaot®v 127, 2, 2-3. 

apywv 129, 2, 22; d. tfîs érapyias 130, 1, 
5-6. i 
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dotpam) atò davatoX®v 132, 2, 26-27. 
dovNos draroovvy 127, 1, 16. 
araxtos 124, 1, 7. 

avNos 124, 1, 5. 

avroxpatop 125, 1, 6-7. 

avros abund. 123, 1, 10-11. 

avyéva diaipew 131, 1, 6-8. 

auyos metpa 132, 1, 5. 

apro 132, 2, 26. 


Baravetov 126, 2, 18. 

Baravifew 129, 2, 16. 19. 

Baraviotipia 129, 1, 25. 

Bacavos 129, 1, 18. 22; 130, 2, 3; - avovs 
emitelvev 128, 2, 5-6; - ovs rapéyew 128, 
2, 1-2. 

Baoreta 123, 1, 6-7; 125, I, 13. 

Bac Messi 123 3IIA 1251021260202: 
20230303, i 

Baodikòs: v. mpboraypa. 

BaoraSew 132, 2, 16. 

BieXuyua 123, 2, 4-5; 132, 2, 14-15; 133, 
AE 

Biipa 124, 2, 25. 

Bo@v 131, 2, 1; 132, 2, 8. 

BovXevtipiov 124, 2;30; 126, 1, 5. 17; 128, 
2, 14-15. 

Bpovti 132, 2, 28. 


TeveBXiwov nuépa 123, 2, L. 
yepovoia 127, 1, 19. 

yeveodai 123, 2, 23-24. 

qvoun cow 125, 1, 29. 

qvwotòv yiyveoda 124, 2, 12-13. 
yoveîs 123, 2, 21; 128, 1, 16. 
Fopdos 124, 2, 14; 125, 1, 2-3. 
qupvatew v. povopayovs. 
qvpvaciapyos 127, 1, 8. 

quvg = uxor 128, 1, 5. 


Aapovov 123, 2, 5. 

AavinA 131, 2, 11. 

detobar: déouai cov 128, 1, 7-8. 18-19; deo- 
peda ris ofîs pAavBpwrias 126, 2, 6-7. 

detuà TOV kareppayuévov 126, 1, 26-27. 

deotowa 123, 2, 10. 13. 

deorotns 130, 2,9; oi deotoTai TS oikov- 
uévns 126, 1, 30, sq. 

deomotikòs v. TITÀOv. 

dereodar v. p@pov. 
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Onpuovpyòs tf more 126, 2, 10-11. 

dfhuos 124, 2,30; 129, 2, 114; duo 129, 2, 
28. 

Invapiov 125, 2, 23. 

daBaMeoBai 123, 2, 11. 

diawviGeww 129, 1, 22-23. 

diareto ba. evoeBòs mpòs roùs Beovs 127, 1, 
23-24; eboeBis diareipevos mepi rods 0. 
128, 1, 21-23. 

dikaotipiov 123, 1, 155 125, 1, 1; 2, 18-19; 
oi vopor To) dikaotipiov 125,2, 27-28. 

dikaotis 127, 2, 28; 129, 2, 15. 

diroXoyos 127, 2, 19. 26; 128, 1,6; 28-29. 

diopia (i. e. diwpla) tpujpepos 130, 1, 24-25. 

dwyuos 133, 2, 9. 

doqua Tov BaoMéwv 125, 1, 3-4. 

doyuatifew 125, 1, 27-28. 

duvaobai, où, mpos Ti 124, 1, 2-3. 

dvoceBeta 128, 1, 25. 

dopa 130, 2, 15. 

dwpea 120, 2,01700 127,022015 oa 26)82) 
13/31;27,001 035001282122; 1302006: 


Eripddos Xeyew 126, 1, 10-11. 

éykahetoBar 127, 2, 30. 

éyiAnpua 130, 2, 13-14. 

éyko\rofpar (évcoXm. cod.) 128, 2, 21-22. 

é0n T@v iep@v 125, 1, 22-23. 

etdoXov puapov 133, 1, 14; -a 133, 1, 18. 

etoxopifeodar 125, 2, 17. 

éxBoav 129, 2, 17. 

éxdiknois 132, 2, 11. 

érxpeuao09ai 132, 1, 18-19. 

ér\vpaiveoBar 132, 2, 20-21 (v. Corrigenda). 

éxtAymteoda: 129, 2, 21. 

éNeos 131, 2, 28. 

éXevBépa = uxor 128, 1, 2 (cf. Athen. XIII 
571 D ai éNeBepar yuvaîkes kai ai rap- 
Bévor et Sophocles Lewicon s. v.). 

éNeuBepia 130, 2, 17. 22. 

éppevew tf opoNoyia 124, 2, 9-10. 

éumpotkios 128, 1, 1. 

éutvpibew 133, 1, 16-17. 

evoidovar 129, 2, 13; 130, 1, 14. 22. 24. 28. 

éveotòs mpayua 127, 2, 23-24. 

égarooteMew 123, 1, 4. 

éfevpevifew Tò Betov 125, 2, 5-6. 

éEMeoîv 133, 2, 2. 

éoptn 124, 1, 2. 3. 8. 14; 125, 1, 26-27; 
érovpavios 123, 2, 25-26. 


‘IN MARTYRIUM S. ARIADNES. 


erakoxXovbBev 132, 2, 22-23. 

eravayuyvocxo 125, 1, 1-2. 

erapyia 126, 1, 24; 130, 1, 6. 

erepwrav 128, 1, 15. 19. 

empavo 132, 2, 2. 

étiketodar 127, 2, 25-26. 

eryeXeto0a: 126, 2, 21-22. 

etipevew Toîs aùroîs 130, 2,2. 

emimdetov 132, 2, 30. 

eriteretv v. Bvolav. 

eritpérew 129, 2, 26-27. 

épyaXetov 132, 2, 16. 

épwraàv 130, 2, 7. 

éoravpwpévos, 0, 128, 1, 27-28. 

éotiàv Toùs ZeBaotoùs kai roùs roXtras 127, 
1,17. 

érepodidackaroîvres 125, 1, 18-19. 

evyevis 126, 2, 8; 128, 1, 4. 

euyvopov 128, 2, 25. 

eudorios 128, 2, 23. 

evepyecia 126, 2, 15. 28-29. 

evepyetetv Tv moONwv 126, 2, 15-16. 

evepyétnua 127, 1, 2-3. 

euvoix®s Eyew repì tiv Bpnoxeiav 125, 1, 
14-16. 

evoeBas 125, 1, 9; cf. diaketoBa.. 

evtagtas Opopos 131, 1, 2-3. 

épurtos 133, 1, l. 

éwopopos 126, 1, 25. 


Zéov aNoyov 125, 2, 7; Sbwv Onpiopayia 
12102:59: 


‘Hyeusv 124, 2, 13-14; 126, 1, 1. 9. 23; 
127,2, 21; 128, 1, 4.82, 11; 129,1, 
116=176826230542 5112 130131777285 
2, 11. 26; 132, 1, 25. 27. | 

miikias, dò mpòorns, 127, 1, 22-23. 

nmorns 126, 1, 8; 130, 1, 7-8, 

fiyor dAaMayp@v 124, 1, 7-8. 


Oaparbraros 128109052 270152167 

Bea 132, 2, 12. 

Betov, Tò, 125, 2, 6. 

Beoì tatp®or 127, 1, 14. 

Becuos 125, 1, 21, 

Beoriopa Betov 126, 1, 3; tà Beoriopara 
ék mpoyovwv 125, 1, 25-26. 

Bempia 127, 2,.7. 

Bnpiopayia 127, 2, 9. 
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BopiBovs Toretv 129, 2, 29. 

Bpnorxeia 123, 1, 9-10; 125, 2, 5; 128, 1, 
21; 2,3.8:; 0. ov de@v 125; 1, 15-16: 
0. aceBns 132, 1, 13-14. 


‘ Bpnokevovtes, oi, tiv Xpioroî Bpnoxetay 123, 


1, 8-10. , 
BEVI TRO NA ZE BO REZIONIO; 
Bipar Toî vaoî 133, 1, 10. 

Bvoiav étiteNetv 123, 2, 6; -as 127,1, 11-12. 


"lovas 131, 2, 13-14. 


KaBoctwos TSOSMEZZIO 

caBòs yéyparntar 123, 1, 27-28. 

capos 123, 1, 17; kapòv obdéva Taparei- 
mew 127, 1, 27-28. 

Kardpera, td, peyaia kaì iepa 127, 2, 5-6. 

kaxeyaxos 129, 1, 19-20. 

kaNòs al dyaBòs 127, 1, 9. 

catadkabfeoda. 125, 2, 28. 

xatadwgew 131, 1, 28; raradiwrovtes 131, 
1, 24. 

cataoyiveoda. 132, 1, 27-28. 

xataokattew 132, 2, 5. 

raraotpopp 132, 2, 17. 

xatdoyeow, pos, eva 131, 1, 30. 

kartatibeoda. 128, 2, 14. 

xatépyeodar amò Toî ÉUNov 130, 2, 30 sq. 

xatéyeobar v. vapen. 

efpvé 132, 2, 7. 

xivduvos où tuywv érikertai tivi 127, 2, 25-26. 

K\iTwp éoptijs érovpaviov 123, 2, 24-26. 

xo\rros (Trétpas) 132, 1, 8. 

copaotov 128, 1, 16. 

xopn 127, 2, 29.‘ 

xpaGew 129, 2, 11. 

kparos, t6, nuov 125, 1, 28-29. 

petrtovos, Toî, éyeoBar 130, 1, 27. 

xpivew 129, 2, 18. 

xpoogos (Toî papopiov) 132, 1, 23. 

xtiotns Ts oicovpévns 125, 1, 10-11. 

xupbarov 124, 1, 6. 

eupia 123, 2, 22. 29; 124, 1, 16. 


Nayrds 133, 1, 4. 

Naurpos 126, 2, 25. 

XiBos Ppoyios 126, 2, 19-20. 
Niu]v evduos 126, 1, 28; 2, 4-5. 
NuoiteXes, To, 127, 2, 17. 
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Mà roùs Beoss 130, 1, 30 sq. 

parapia apvas 123, 1, 18; pu. paprus 130, 2, 
29. 

paprupetv 133, 2, 10. 

uaotibeoda. 124, 1, 19. 

papopiov 132, 1, 20-21. 

pueotrns 131, 2, 29. 

ueraBaivew TÒv vouov (cod. 7@v vouowv) 123, 
1, 10-11. 

peravoetv 130, 1, 17. 

unvvew Ti TO draotipio 125, 2, 18-19; ò pn- 
vudeis 125, 2, 20. 


povopayovs tf Teyvn yvuvafew 127, 2, 11-12. 


n@pov deyeodar 126, 1, 22. 


Naòs 132, 2, 14; 133, 1, 11. 17. 

vapen xatéyeoda. 131, 1, 25. 

veavioror Tpeîs év BaBuXa@vi 131, 2, 3-6. 

vewropos 133, 1, 12; mp@ros T@ÈV vemKopov 
132, 2, 1. 

vnoteia 124, 1, 9-10; moteiais mpocéyew 
122. 

vnotevew 123, 2, 15. 19-20. 

Nikayopos (aut Niayopas) 126, 1, 13-14. 

vouos 123, 1, 11; 126, 2,3; vouor Toî dika- 
otppiov 125, 2, 27-28. 

vuupios 123, 2, 27. 


Zeévor raperiònuoîvres 127, 1, 20-21. 
&uNov 129, 2, 7; 131; 4, l 


Oikia 124, 1, 26; 2, 3. 17. 

oixoyevys 128, 1, 9-10. 12. 

oikovpevn, 1, 125, 1, 11; 126, 2, I. 
oxvaoba. 129, 1, 26. 

'OkxtopBpios pv Èyov terdprnv 133, 12-14. 
Ovopa = (persona) 133, 1, 23-24. 

opyîî cvveyeoBar 132, 1, 29. 

opwòs (pro dpew.) Toros 132, 1, 16. 

6pos 131, 1, 19. 

6yXos 129, 2, 7. 23. 


[adtorn' 123, 2, 9-10; 128, 1, 9. 

tatew 133, 1, 5. 

mavnyupibew 124, 1, 13-14. 

Tavyyupis 127, 2, 8. 

mavtos, dia, 124, 2, 7-8. 

tapà tòv Beoyov 125, 1, 20-21: mapa roùs 
vouovs 129, 2, 19-20. 

Tapayye\ia l'O2792:00, 
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Ttapadetoov mUNaL 131, 1, 22-23. 

Ttapadidoo ba. toîs diaotipiors 123, 1, 15-16. 

Ttapadponîî, ev, 126, 1, 12. 

rapaxradetoBar 130, 1, 20. 

Ttaparelrew v. kapòs. 

Ttapaokevaberdar 129, 2, 2. 3. 

Ttaperiònuetv v. Éévot. 

mappuoia 124, 1, 1. 17-18. 

tatayos 132, 2, 29. 

tatpis 127, 1, 26-27; 128, 2, 28-29. 

teibew 130, 1, 18; reibeoda. 128, 2, 29. 

tétpa 132, 1, 18; cf. 6X7ros. 

TtikKporépws 132, 2, 20. 

Towetv tva éÈ 6p0a\pov ravtov 124, 2, 
1-2; roter 6 BéXeis 124, 1, 21-22. 

mouiddew 126, 2, 20. 

toXirns 127, 1, 18; moXetrar 132, 2, 10. 

TtovTtioror Baravor 130, 2, 3-4. 

tpeoBetas tpeoPevew 127, 2, 14-15. 

tpeoBevew 126, 2, 16-17; cf. mpeofeta. 

Tpoyeypappévoi, oi, 125, 2, 26. 

Tpoeipnpuévos, 6, 126, 1, 15. 20-21; 2, 22. 

Ttpodeopia 130, 1, 15. 

Ttpoxa0foba mpò Brparos 124, 2, 24-25. 

Ttpocayeoda: 128, 1, 2-3. 

Ttpookaptepetv 128, 2, 9. 

Tpoot(eMafeoBa: 133, 1, 12-13. 

tpocoyeiv Beiw vevpari 132, 1, 6; cf. poreta. 

Ttpooraypa 130, 1, 2; 7. BaoAixov 125, 2,- 
30. 

mpoortartewv 130, 1-8; 132, 1, 3052, 15. 

tporpereo0a. 126, 1, 17-18. 

mpoyeipos 132, 2, 18. 

Iovpvnoeis 129, 2, 14. 

Iovpwnoods 123, 1, 24. 

mpuravis Tfs érapyias 126, 1, 24-25. 

TpPwTevwvV (= mp@ros Ts moNews) 126, 2, 
23-24. 

TpOTOos: Tp@tos Ts molews 123, 1, 23; 
124, 2, 15-16; év mp@wros 123, 2, 19. 

muiewv 153, 1, 13. 


tun 132, 1, 11; cf. rapadercos. 


‘PéuBeo0a. 125, 2, 8. 
pieoda. 131, 2, 7. 10. 12. 


DeBaotetov 124, 2, 25-26. 

ZeBaotoi 124, 2, 22-23; 125, 1, 8-9; 126, 
2101202502881 2892407 
130; 1,7: 
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oéBew tòv éotavpwpevov 128, 1, 27-28. 

cepos 132, 2, 29. 

onuatveo0a: 125, 1, 30. 

cipouaotas 133, 1, 3. 

okeraGew 125, 2, 9. 25. 

okéyis 128, 2, 12. 

ovycatepyeoda. 131, 2, 3. 

ovyxAntos 128, 2, 20. 

ovyyopetoBa: 130, 2, 5. 

ovuBovrNia 128, 2, 12, 

ovvaBpoiteodar 124, 2, 28-29. 

ouveriBoav 129, 2, 26. 

oumyopetv 126, 1, 19-20. 

ouvviotarda. 128, 2, 24. 

oppayibew éavtov 131, 1, 1-2. 

oyoMaot os 126, 1, 13. 

coSfeodar 123, 1, 13. 

owTipes kai Ktiotai Tfs oikovpevns 125, 1, 
10-11. 

ocwppooivn 124, 1, 11. 


T apetov \oyor 125, 2, 16. . 

TéNos To paprupiov 131, 1, 5-6. 

Meo Nos 1230122: 02:52] 2401 25:02; 
lA=l5=27=28::0 126 13016152181275025 
218128; 15 D127 18824:2254100% 

tTeraptn (scil. nuépa) 133, 2, 13-14. 

TOnvos 132, 1, 9. 

tyas arovepew 128, 2, 17-18. 

tpwpertodar Elper 125, 2, 14. 

TITA0v; éK deototikoî, 125, 2, 21; TITMoL = 
inseriptiones 128, 2, 30. 

Toros kupiaros 133, 2, 1. 

tpéreobar eis oîxtov 129, 2, 8. 

tpinpepos> ’lovas 131, 2, 15; cf. diopia. 
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tporawoîyos 125. 1, 9-10. 

tpopn Ppayeta 124, 2, 3-4. 
Tvyyavew éXevBepias 130, 2, 17-18. 
umos 125 1, Di 


| Yrdpyovra, Ta dzioielS: 

vraotiotis 125, 1, 13-14. 

UrepBaMMovtws 128, 2, 6-7. 

vrobaMeoBa: 130, 1, 11. 

vndotaois 125, 2, 15. 

uroterayuévn, Baomela, toùs ZeBaoroîs 123, 
1, D-7. 

Upacpa 132, 1, 19-20. 


Pardpiverda. 123, 1, 19-20. 

pavepoîv 125, 2, 10-11. 

pbavew Ti 131, 1, 19. 

pMavdpwria 125, 2, 4; 126, 1, 7; 2, 7. 
PpPaAavBporos 127, 2, 28. 

PaAdkwpos 132, 1, 30. 

piorpia 127, 1, 30. 

poBepoedis 133, 1, 1-2. - 

popw deldev 124, 2, 20-21. 
ppayeModoBa 124, 1, 30. 
ppovpifeodar 130, 2, 26-27. 

Ppvyia ZaXovrapia 123, 1, 24-25; cf. M0os. 
popav 125, 2, 24. . 


Xapas riumiaoda. 131, 1, 20. 
yapibeodar 130, 2, 22-23. 
yapiroîv 126, 2, 20-21. 
ypipara 125, 2, 19-20. 


Ò a ay gina 
Oi: dai draxtor 124, 1, 6-7; @. rvev- 


parigai 124, 1, 11-12. 


ria 50 Ù 
de 


TRA” 


ADDENDA 


Nota alla p. 11. Non sarà discaro al lettore che ai dati topografici 
relativi alle adiecenze di Ancira, fornitici da Nilo, io ne aggiunga ancora 
un altro dalla Passione di s. Platone. E questa certamente una leggenda, 
ma non perciò abbiamo motivo di rigettare come fantastiche le sue indi- 
cazioni locali. Anche molte delle storie dei martiri romani sono leggendarie 
al più alto grado, eppure notoriamente i dati topografici che esse con- 
tengono si ritrovano sempre esattissimi. Ora il Martirio di s. Platone 
(c. 20 ap. Migne P. G. 115, 425) ci racconta che il santo fu menato a decol- 
lare éÉw tijs mONews (‘Aykupas) év tO tT6Tw étMeyopevo Kaurw. Gli 
antichi Bollandisti seguirono la lezione del cod. Bodecense (Acta SS. V 
iulii 230. 235) ad locum qui vocatur Campus amoenus, come più pre- 
cisa. Ma, se i codici greci sono concordi nel leggere Kaurw senz'altro, 
io credo che convenga riguardare l'epiteto amoenus come l'aggiunta di 
un correttore, il quale non seppe rendersi ragione di quella denominazione, 
in apparenza troppo generica. In realtà essa non è punto generica; poichè 
sappiamo che le grandi città dell'impero, ad imitazione di Roma, avevano 
presso le porte un luogo principalmente destinato agli esercizi militari e 
denominato Campus Martius o Campus simpliciter (cf. Ducange Lexicon 
med. et inf. lat. II 69 ed. Faure s. v.; Daremberg-Saglio Dictionnaire 
des antiquités s. v.). Campus era anche il luogo destinato alle esecu- 
zioni capitali, onde duci ad campum valeva quanto duci ad supplicium 
(v. Augustin. Contra epist. Parmeniani 18 ap. Migne P. L. 43, 43) !. 


A p. 48 nota 2 aggiungi in fine: Le guardie però non parlano a 
Frontone della meschinità degli alberghi, sì bene della birbanteria degli 
albergatori (ravdoyii dyvwuoouvn), non punto migliori in Ancira, che in 


! Il Ramsay (The historical Geography of Asia Minor p. 243), parlando di Ancira, 
ricorda anche il monastero di vergini denominato Petrin, di cui è menzione nella Vita 
s. Theodori Syceotae 25 (Acta SS. April. III 38. L'originale greco in Theophilus Ioannis 
Mvnp. ayio). 361 sqq.). 
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tutto il resto del mondo (cf. Daremberg-Saglio Dictionnaire des antiquités 
I 2 p. 973 s. v. Caupona). 


A p. 96. Dicendo che l’esser sollevato sullo &UNAov non costituiva 
propriamente la tortura, ma il suo precedente immediato, non ho preteso 
di sostenere che quella sospensione non fosse già di per sè molto inco- 
moda e dolorosa. Il xpeu@oBar tO ÉvAw però che precede la tortura con 
le-unghie di ferro, con le faci, con le lamine, deve generalmente distin- 
guersi dalle sospensioni per i piedi o per i pollici delle mani, le quali 
costituivano senz’ altro una delle torture più barbare (v. Studi e testi 3 
p. 35 nota 1). 


A p. 97. Il Martirio greco di s. Teodoro tirone sì legge anche nel 
cod. Barberin. III 37 fol. 108 sqq. Ne trascrivo qui il principio, differendo 
alquanto dai due codd. Vat. MaÉyuavòs kaì MaÉiyitvos Baomets éÉaré- 
oterav datayuata eis mACav TV oikovpévnv, wote mavta Tòv (evidente- 
mente corrotto da tà é0vn) Bpnokevovta tiv evoePBi Bpnokeiav  puapov 
é0ecuatwv aroyevopevovs owieobar, toùs dè avtMéyovtas Toîs dkaotH- 
piois Tapadidooba.. 


CORRIGENDA 


Pag. 35 nota 4, 1 okvXar corr. oxdNar — 38 lin. 5 Marpeva corr. Marp@va — 
49 nota 1, 4 eîfe corr. effe — 51 nota 2, 3 Notizie corr. Note — novembre corr. 
dicembre — 64, 17 ékkAeotas corr. ékkAnoias — 65, 11 éort@ras corr. éor@rtas — 
65, 22 ouvovovpevos corr. ouvvwvovpevos — 67, 14 in app. crit. add. Mndx@ow corruptum | 
suspicor — 69, 9 in app. crit. add. Ppévrov (VV') consulto in Pporrwv non immu- 
tavi — 70, 15 n app. crit. Xe\ovpévwv corr. Xe\vpévwv et adde quod fors. restituend. — 
71, 16-17 in app. crit. oker- | ropevos corr. oxe- | tropevos — 78, 3 in app. crit. èxé- 
Xevoe V° fort. corr. éceXevoe V' fort. — 78, 5 in app. crit. add. kvica: rectam gra- 
phiam kvîoa consulto neglexi (cf. Etym. M. 522, 21 sq. ed. Gaisford) — 78, 36 yapiterai 
corr. yapiSetar — 96, 5; 130 I? ceBaoro! corr. ZeBaotoi — 97, 6 ab imo ariyevoapeévovs 
corr. atoyevoauevovs — 109, 6 decreto corr. precetto — 123 I! in app. crit. kateretvov 
Kaipov COrT. KaTEKEÙvOV xapov — 132 col. II! in app. crit. linn. 11-23 corr. linn. 9-23 
— 129, 1, 14-15. 20-21 dvaluoa corr. avaXdoar — 130 1° in app. crit. add. rectam 
graphiam dwpiav consulto neglexi — 132 145 în app. crit. add. 6pw consulto in dpew@ 
non immutavi — 132 II 2° Avuawépevos corr. éxXvuawdpevos — 140 lin. ult.-141 lin. 1 
Prudenzio ci presenterebbe così corr. Nella prima di queste ipotesi Prudenzio ci pre- 
senterebbe — 141, 9 uatpwva corr. uatp@va — 142 not. 1, 5 il Sirmio corr. Sirmio — 
149, 5 în app. crît. add. © corr. in O ex è m. recent. — 155, 15; 160, 12 ogppayida 
corr. oppayda. 
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